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%1 IO' eh* <tì eoe fi fimi, e ttndi 

rida u"a Società, non i già , Si- 
gnori, la ma[fa di un Popolo ; mg 
un Popolo amante della Vatria , moderno e indù-, 
firiofo. Vtnwtt ver la Tattia forma i v$riCit>*di. 
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ni ; la moderazione $ la fotgente dà cut derivino le 
foculi vini; e /' indi.jirìa ì quel mezzi, il quali 
tenS-*dà S perfezionare le Ani, e le Manifatture , 
non ;he ad ejl-.ndtre t'interno ed efìtrno commento, 
acerete pur anche ritte, pubbliche forzi, la civìfi 
projp t:ià de'prìvati, il credito Nazionale , * /* 
gl- ria liti Sovrano . 

Quejii verrà , Signori, 'foncvi mie appieno , poi- 
ché Uo't medejimi ne miti delta fi effe il più tumi- 
nofò efemp'o; In e/empii che ben merita d'tfferi tra- 
mandalo alla pojiernà , onde ferva in ogni tempo a 

Connàia quefìa Terra tutt' all'intorno da monti, è 
da vaghi ameni colli, Bagnata da copiofe acque vì- 
ve , ed abitata da. un Popolo ingegnofo ed in- 
(linaio alla fatica, mancavano peri in effa i raffina* 
menti di queir ìndujlria per cui le arti acquiflano 
perfezione ed incremento. Vi fi fabbritaràno dei pan- 
ttìlant ; ma i lavori erano rozzi e poib't , il com- 
mercio rifìrrttiffimtt , e la popolazione , di appena 
quattro miti indivìdui ver/a C anno i^iò. , non 
trovando un impiego proporzionato a' fuoi l>ifo- 
gni , anzi che aumentiti * andava ognora mìno- 

Se in tale cìrcoflanxa un genio benefico , ftn* ani- 
ma generofa , un amico degli uomini , fatti venìn 
parecch} Artefici dall'Inghilterra , intraprrfe ad iflì- 
luire una raguardtvote Fabbrica di P mnìiani in 
Jftliìo; fe in tale circofìanza , io dico, il rìfpetta- 
biiiffimo Venerò Patrizio S. E, il Sig. Cavalieri 
NICCOLO' TRON , con /emme difpendio jhtn- 
duQe le pratiche migliori per la ptrfezkne di Affit- 
ta manifattura , farà fempre cofa glorhfi per Poi , 
b Signori, d'avtmtli taniojia tpprift id adottali 4 
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t di aver [apulo nel modo più rapido profittati dti di 
lui fonatati benefit'}. Di qui in breve ptrìode d'anni 
dopo la detta epoca , vi crebbe la popolazione fin od 
avere più di due mila perfoni fbpra il numero di 
quelle cb' tfifievano ; dì qui lo flabilimento di tuoi- 
te Fabbrichi privilegiate d'ogni maniera d't panni- 
tati % t qucjle ricche di credito, e poderofe dì capi- 
tali , oltre quelle che tutto dì vanno /ergendo -, di 
qui t'aumento di molte altre Atti utili, che fervo- 
no alla principale del Lanìfizio ; dì qui la rapida 
circolazioni iti danajo fra tutte le claffi degli abi- 
ta» ti , un annuo commercio ii' esortazione per la 
fomma almeno di chea ottanta mila Zecchini , ed in- 
fine il bene fiate di lutti, la floridezza del Luogo , 
■ per contrappcfìzione a que" vrzf che fono generali 
dall' ozio t dall' indolenza , la difufione della coltu- 
ra del? animo , dell'- eneflo cofiumt , dell' ono- 
ratezza , delf ofpìtalità , dilla gentilezza de' mo- 
di , « dì tutte le altre eccellenti qualità , che 
derivano dall' ini enfiti nel lavoro , dalf amor al- 
la fatica , I dall' applicazione . Mirabile fenome- 
no , e degno affai della confideraziont delle menti 
più ri/chiarate, e che più intendono nella fetenza 
aconomica . 

Nato io , Signori , come pai effefvì nota , ita un 
Padre vcflro Tatriona , ed in confegutnza godendo, 
io pure l'onore d 1 effer tate, no» ho potuto giammai 
intendere i fucceffivi aumenti della profperifè della 
nafixa comune Patria , fenza rifentìrne al cuore il 
più vero' jentimenio di g'tofa . Toffo anche accertar- 
vi cella maggiore fintemi, dì aver tempre brama- 
ta f oecafiont di retarvi di tal ftntimento un pub- 
blica ttflìtnenif , t /avente meco Saffo mi lagnai 
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'di wn avere, fra lf produzioni Letterarie della n:i a 
ìntdiccrità , cofa relativa al Coltello d:lia vojtra in- 
atto m'edefimo di Adempiiti l' offizio 44 me d't- 

Fortunatamente perù ella mi fi epprtfenta collapub- 
bltcazionc del Potarne V. dei Ottonario delle Ari', è 
de' Mafiìm che ìntraprtft a ampliare (cito i glo- 
rìo/i at'/p'fj della Veneta Gravifflma Màgifttatuté 
degli Eccellenti jfimi Stgg. cinque Savf alla Mer- 
canzia. In quefiofieffo Volume fitto t 'Articolo DRAP- 
PIERE irattaji dtjfufameme non /ola del piti per- 
fetta modo della fibbctcaziont de' Paini l ani ; ma vi 
fi efpone in dire tufo vero di qu ella navetta , la 
quale inventata nell'Inghilterra, e poi adottata da 
Frante ft , ultimamente ì fiata altresì proccurata alle 
Fabbriche dì Sdito dal loro primo htfigne benefatto- 
re e promanare , il medcjimi' fopralndaio Eccelhntìf- 
fimo Sig. Cavaliere NICCOLO' TRON. Tal ve- 
ro ufo d' ejf'a , Signori , tenfiflt , tome vedrett , 
non tanto in accelerare il lavoro della ttffitura, ed 
tn varie altre particolarità , ehe conofeete abbafian- 
za, quanto in potere, per via di certi ordìgn') adat- 
tati ai battente del telaio, farla agire col mezzo di 
un fola uomo , donde il maggior vantaggio di tei 
effenzialmentt proviene. Altre cofe parecchie trove- 
rete in qutjl' Articola non indegni de' vofiri rifle (fi , 
(afe perì le quali reputo che col vofiro àtfttrm- 
"mento fiate capaci nnnmeno d' efeguire che di ptrfe- 
zimare , doro di aver già dimi-jirato che la vo- 
jlra abilità non reflringefi alla fola fabbricazione di 
var'f generi di panmlani conforme l' ufo no/Ira le , ma 
'che emulatt mnmeno ogni -maniera <£ efiere manifat- 
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ture, e che fovente fofle capite} di date ai vcflri la- 
vori tal qualità fii a non pcter effert difiìnti dai 
pià pregiali dell'Inghilterra, e della Francia , au- 
ro dagli occhi de' fcrutatori pià fegati t e pià av- 
V eduli . 

E qui , Signoti , ficcarne quefla mia Lettera deve 
renderfi pubblica al par) dell' Opera ■ che vi confà- 
grò, così mi permetterete , che mentre feto Voi efer- 
cito un atto d'i dovtrofo rifpetto per tuli' i vantag- 
gi che apportate alla Patria ed alla Navoni coti' 
attività , e col valore in un'arte la pià utile , e la 
più benemerita degli Stati , * dell' umaniià ', mi 
permetterete , io dico, che faccia rilevare ad un tem- 
po medefimo a tutti quelli fono I cui riflejjì potrà 
appunto quefìa fieffa Lettera cadere , quanto ezian- 
dio intefì fiate a fempre pià dilatarla ed ampliar- 
la, e con effa la ricca forgente d'i tutù quei comodi, 
onde godete . 

Poiché dopo che la dita dì GIAMBATTISTA 
GAROFOLO , ed alcune altre delle pià antiche del- 
la Terra, in vi/la delle nobili manifatture che fi 
andavano efeguendo nel Tannifizio erettovi da S.E. 
ìl Sig. Cavaliere TRON , libero inttaprefo in que' 
principi a fabbricare qualche mediocre quantità di 
panni alla maniera dì Olanda , fi videro forgere ad 
un tratto quelle de' Signori SIMEONE BOLOGNA, 
e GIACOMO DALLA PIAZZA , dovhiofe en- 
trambe di modi, e piene di quel genio, che portala 
fue vedute' a dilatare il nazionale commercio colla 
bontà delle manifatture , congiunta alla di/crettezzd 
de' prezzi. Anzi il bravo Sig. BOLOGNA, attefo 
le pregevoli qualità de' fuoi lavori, avendo meritato 
prini* d'egri' altro dei di lui Cmptttietli di vedere 
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dteotaia la propri» Fabbrili ton privilegi ed efen- 
xioni dilla regia munificenza del noflra Sereniffimo 
"Principe, ftppe coti dtfiare q uell' emulazione , end» 
le Ani rapidamente acquifìano $ maggiori incremen- 
ti . Di qui refa privilegiata anche la fuddelta dita 
PIAZZA , lo furono poi fuecejfnamente se le anti- 
che , cornt le recenti , cioè quelle del fummintovato 
Sin. GAROFOLO, * dei Signori SEBASTIANO 
ANTI, GIULIO ANTONIO VANZO, GIUSEP- 
PE CASAROTTI, STEFANO ZAFFONARO, 
FRANCESCO BERTI, GUGIELMO BERET- 
TA, DOMENICO AZZOLINI, PIETRO MA- 
RASCHINI , GAETANO POH, GIOVANNI 
SANTI , GIAMBATTISTA REGHEL1NI y 
ANTONIO DONADELLI, GIAMBATTISTA 
LEDER , GIOVANNI BLECH , GIUSEPPE 
VIGNA, ed altri non poche , li quali per brevità 
tralafcio . 

Tanni ad ufo efiero, e noftrale , Londr'tne, ee. fo- 
no Ì generi in cui fi efercitano quefli Fabbricatori v 
dì cui, cofa in vero riflrffibile , C anno feorfo 17Ó8. 
ficcarne cojla da un pubblico autentico Documento , 
giunfero i fuddetti in completo a fabbricarne per il 
numc.ro di circa cinque mila pezze . Ma quefle non 
fono già tutte , poiché quattro foli dei Fabbricatori 
non per anco privilegiati , cioè CARLO RUBINI 
GIUSEPPE FACCHINI , GIANANTONIO 
FUGAZZARO , e GIUSEPPE SMIDERLE ne 
fecero ufc'tre dai loro Laboratorj altre fettecento ; dal 
qua! numero ft puh arguire a un di preffo quello 
che potrà averne mcjja in traffico anche parecchie al- 
tre dite ftmilmenti non privilegiate . In Ifchio U 
meffa della popolazione i eompojla di Mercadantì , 
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dì Fabbricatoti, e di Opera}. Il foto Sig. LODO- 
VICO SCQMt\SQm tenendo impiegati venti tela), 
i più ancata , ha potuto , nel cor/o di coiefiìdue ul- 
timi annì, fabbricare ottocento pezze di Londrine % 
oltre ùttenC altre di panni ad ufo efiero da nenia 
traccia ognuna. Qrtanto pìà non avrebbe fatto queff 
nomo di /vegliati talenti fé un altr' oggetto non chia- 
viate le fuo applicazioni '. Per il fervigio del Pan- 
mfizio Ai Schio annovi cinque Tintorie ; ma quella, 
et tjfo Sìg. SCQMASONI »' ? la principale, quel- 
la che fi dìfììngue , quella che abbraccia le maggio- 
ri faccende . Egli non fola è~ giunto a perfezionare 
ia tintura dei Tanni/ani , {Indiandone i' arte rela- 
tivamente a tutti i fuoì rapporti , dietro ai lumi 
dille p<ù ricercate fperienzt , ma dì pìà ha fat- 
to nobili(Jìm* (coperte , fra cui ultimamente quella 
elei modo di tingere i Qotonl ìn roffo di Ruèbia al- 
ia maniera degli Orientali ; feoperta di fomma im- 
portanza, e ben degna tftffirt col maggior impegna 
fromoffa e favorita. 

Io troppo dovrei diffondermi f» mi anche dì tut- 
ti gli altri Fabbricatori della felici Terra dì Schio 
voieffì ricordare sì V merito perforale , come quello 
dell' indufltìa . Gli elogf , ì privilegi, e le pubbliche 
grazie, ebe avete, Signori , giallamente confeguite^ 
quelle che afpettate dal clementijjìmo Sovrano , mt 
autorizzano ad offerire, chi non c'è fra voi alcuno % 
ìl quale non fi trovi rivolto ad onere feert ì prefidj t 
ondi fempre pH acqui/lino fama * credito le voflta 
mani fai ture . 

A giufìificare quante da me fi avanza , avrei 
Ìn pronto cento e tento prove ; ma quijlt non occor- 
rendo, ove ttottafi di fini mtijftmi t mi riduco duir 



jKf, Sig-'ori , 0 fupplicarvi di accogliere benigna- 
mente nella prtfente Dedicazione un aito di quel rì- 
virente ommaggiot , che deggio non meno a Voi^ che- 
tila no/ira Patria medefimà. Sotto il foavi governi 
della più faggi» , # dell* più augnila fra le Re- 
pubbliche , cre/ca ella maggiormente avara infiori' 
dezza ed in ifpltndore ,- t la Vo[ìra indufiria eccita, 
fa, ed ineoraggita dalla munificenza di un Principe 
"Padre di fuoi Popoli , non ctjfl giammai dal con- 
tribuii ad una meta sì illujlte , e sì degna £ ogni 
onorato vaffaìlo , e ài chi ama il ben pubblico . 
> Qft'fli fono i voti [inceri del mio cuore; quii vo- 
ti, degniffìm Compatriotti y co' quali pieno di rive- 
rente olftquio mi raffcgno umilinone , a mi vi rac- 
cemtrtd* , 
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C E R 

ERAJO . Il Cerajo e quello che f* 
commercio di cera, che fabbrica , 
e fa fabbricare cerei, torcie > cali* 
dele. e cerini di varie maniere, e 
grandezze, com'è noto ad ognuno. 

Neil' Articolo API , concenuro 
nel Tomo I. di quell'Opera, ino* 
( do noi deferitto il modo dell' educazione di quelli 
utili inferri , e con ciò recata la ftoria naturale 
Iella cera da elfi prodotta , altro perciò non ci redi 
a dire fu tale oggetto . ! Comincieremo dunque il 
prefentc Articolo dalle operazioni , cui fì fa fog- 
giacere. U cera mcdcCmi, per farne d'elìa quei la- 
Tim r. A wri » 
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vori , che tanto fi fono refi neccflàrj nella coltaci, 
vii focictà, e che nel loro compJeJTd coftituifcono 
J'arte del Cerajo: 

Primir Operitzjent fir purgati l* cita. 

Tratti i favi della cera dagli alveaj , e levato 
dagli (leili il mele che contenevano, fi mette la pa- 

CUr'a di dimoverla di tempo in tempo per lavarla, 
e per totalmente difiaccare quei poco di mele, che 
a lei fo0e rctfato aderente . Si pretende , che la 
cera, la quale fiali in tal guifa meda a molle c di- 
lavata nell'acqua, rimanda più grada di quella , 
che non fi fa foggi a cere a tal preparazione. 

Di!!* fiifomc della eira grtXA* . 

La feconda e la piìt importante prcparaiione del- 
la cera fi efegnifee facendola liquefare , onde paf- 
farla per un pannolino , che ritenga i corpi Itra- 
nieri . Si mefehiano infieme tutte le cere che fi 
fono raccolte , la bianca, la gialla , e la nera; 
giacché bifogna olle r vi re , che quando i favi fo- 
no nuovamente fatti , r.H noi fono d'un giallo 
chiaro,- o di colore d'ambra , gli altri bianchi , ma 
che tutti col tempo ingiallirono' ed anche anne- 
rirono ; effetto cagionato dai vapori che regnano 
nell'alveaio. L'imbiancatura , di cui parleremo in 
profegui rilento, altro non fa che ricondurre la cera 
alla fua' prima bianchezza, giacche quella , la quale 
naturalmente non eia' bianca , non può tale dive- 
nire . Si pongono infieme tutti quelli favi di ceri- 
lo una grande caldaja di rame, che fi riempie pc 
una tenta parte d'acqua ; ,e quelìa bollendo fa di-;, 
fetorre la cera ; fi bada a dimoverla con una fpa'. 
tela di legno, affine d'impedire chonon 6 attacchi 
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all' orlo della caldaia lied* f ove potrebbe abbru- 
ciarli ; Ben fufa eh' è la cera , la fi verfa , infieme 
coli' acqui cui (Vip un nuota , in Tacchetti di cela 
forte e chiara , la quale fi fa tuffare nell' acqua 
bollente, onde impedire l'aderenza della cera ftef- 
fa ,' e tofto la fi mette fotto un prefl'ojo : la cera 
che cola viene ricevuta in vali , ov' è bene di met- 
tere dell' acqua calda acciò le fozzure G preci- 
pitino . 

. Bilogna aver attenzione di non troppo cuocere 
(a cera,' mentr'ella diverrebbe troppo lecca, fragi- 
le e bruna i colore che non può eifere levato dal 
fole , ne dalla rugiada . Nort occorre inquietarli fe 
non fi ritragga tutu la cera mediante la prima fu- 
fione. Quella che relìa nella feccia, li quale è com- 
porta per la maggior parte delle fpoglie dalle nin- 
fe non è perduta. Si ripone codella feccia nell'ac- 
qua duranti alquanti giorni, la fi fa fondere nuo- 
vamente dipoi , é le ne fpreme ancora un pò di 
cera; fe fi metterle a fondere fuccellìvamente elfi 
feccia ,' fe ne ritrarrebbe ancora un pò di cera : 
in tal occalìone li ollèrverà , che fe fi prenda 
un favo' recentemente formato dalle Api > ed in 
cui non abbiavi ancora mele , fi può ricavare col 
mezzo dell'acqua , ed ancora meglio per via dello 
fpirito di vino, una foflanza zuccherofa e melofa. 
Quando fiffatra folla n za fia Mata ricavata dalla ce- 
ra , ella ne diviene più maneggiabile , ond'è pro- 
babile, che mettendo ia cera ftelTa nell'acqua, le 
fi levi codetta parte ftraniera. 

La céra cadendo nell'acqua lì coagula, C fopran- 
fiuota alla medefima; ia fi ricava in pezzi, e ii le- 
vano , colla lama di un coltello, fe fozzure, e le 
polveri degli Itami delle piante , che trovanti ade- 
renti al di fotto di codelìi pezzi i le craffedini 
che poflan contenere ancora alcun poco di cera , 
tengono rigettate nelle altre fedoni. 
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Per formare dei pani di codetta cera , la fi & 
dìfeiorre nuovamente in una caldajacftn dell'acqua; 
fu fa e fchiumaca che fia , la 11 verfa in catini di 
terra, o in altri vafi> ne' qua li fi mette un pò d'ac- 
qua , o di cui fe ne adergono le pareti . Quelli 
vafi deggion efiere più larghi in alto che in fon- 
dot la cera li coagula, e raffreddandoli G modella 
in grolfi pani . 

In fiffatta feconda fufione , li deve ancora econo* 
frizzare il fuoco più che nelle precedenti , e mo- 
dellare la cera fubito che fi trovi fufa ; mentre à 
una regola generale , che la cera imbrunil.ee in 
ogni fufione; e fc la fi lafcialfc troppo lungo tem. 
po efpofta all' azione del fuoco, in vece di riufei- 
re ontuofa, diverrebbe fecca e fragile t locchè vie- 
ne riputato un grandiflìmo difetto nelle buone Ce- 
rarle , avvegnaché in alcune li preferite a codetta 
cera, cometfiè foffra meglio il mefcuglio del graffo . 

Si riconofee, che la cera gialla in pane e fiat» 
fofnfticata col mefcuglio di graffi, o dal fa por e , » 
mettendola fotto il dente . Dopo aver morduta la 
cera, fe nel feparare i denti s'intenda un piccio- 
lo ftrepito, è codefto un fegno ch'ella non ha me- 
fcuglio di grado, ed il contrario fa giudicare> che 
Vfi ne fia (lato introdotto. 

Sono noti gli ufi in cui lì adopera la cera giaU 
la , onde non abbiavi d'uopo che qui fiano da noi 
rammentati ; il perchè palleremo a dar conto dell' 
imbiancatura della mcdefimaj operazione che nelle 
buone Cerarie non s'intraprende , e nuHìme in 
quelle di Venezia , fe non dopo dì aver ritenuta 
la cera prezza , o gialla per alquanti giorni im- 
merfa nell'acqua falata di mare , ove pretendefi , 
che fi purghi , e quindi più atea divenga all' im- 
biancatura . 
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0»W ìmiianeatur* deità Cita. 

'La cera deve il fan color giallo ad una folhnzi 
craffà ; eia prova n'è , che appunto la cera gialla è 
più ontuofa che la bianca. Tal olio colorante è meno 
fili" della vera cera, giacché la rugiada, e princi- 
palmente il fole Io levano . Prima però di efporla 
all'azione dell'una e dell'altro , ceco la maniera co- 
me fi procede . 

Primieramente un operaio la taglia in pezzi groffi 
come un pugno affinchè lì fonda più facilmente , 
allorch' e portata nelle caldaje A A A ( mlis Vi- 
gnetta ine! il/a nella Tav, ì. ) , ove la G dimove fin 
alla perfetta fufione colla fpatola di legno Jìg. 4. 
Dopo eh' è fufa la li lafcia (pillar fuori aprendo 
le chiavette adattate alle caldaje nelle tine BeC, 
che fono di legno, e fituate in maniera che ilfon- 
do delle caldaje giace alquanti pollici più elevato 
della parte fiiperiorc delie tine medefime . La fi 
lafcia ripofare nelle tine all'intorno cinque in fei 
ore , tanto perch'eff» non abbia altro più che un 
mediocre grado di calore, fenza però celfare d'ef- 
fer fluida, quanto per dare il tempo alle feerie , 
onde va impregnati, di precipitaru nell'acqua, di 
cui la parte inferiore della tina va ripiena per 
cinque in fei pollici d'altezza. 

Al di fotto delle tine R , C , ve ne fono della 
altre D , E , di forma bislunga , che fi chiamano 
tjgMttj* polare fui pavimento dell'officina. Silfi e, 
re bagnatoje, le quali fono di legno , e cerchiate 
ili ferro, vanno riveftìre interiormente di piombai 
acciocché meglio ritengano l'acqua di cui fi riem- 
piono , aprendo la chiavetta X > per cui 1' acqua, 
ftefla viene da un ferbatojo. 

Ogni bagnatolo ha in oltre fui dinanzi , e nella 
parte inferiore , una chiavetta F, F, col mezzo 
A j 4i a 
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di cui fi vuota l'acqua, ch'effe contengono nelgat. 
toletto focterraneo di cui G è l'apertura ricoperta- 
d'una graticola. 

Difpofte così il tutto , fi adattano ì cilindri di 
legno H, H attraverfo alle bagnatole . Quelli ci- 
lindri , i quali hanno ud piede di diametro , ne 
occupano tutta la larghezza . Eglino fono attra- 
verfati da un albero di ferro , una delle eftremiti 
del quale è ricurvata a guifa di manubrio ; dimo- 
doché i cilindri pollano girare liberamente lugli 
orecchioni di codefti alberi, a cui certe incavatu- 
re praticate agli .or)i delle bagnatole fervono di 
colletti . I cilindri deggion edere fi tua ti nelle ba- 
gnatoje, dimodoché il loro centro p alle Ha diret- 
tamente a piombo al di fotto delle eflremità delle 
cannelle K, K per le quali dev'ufcire la cera con- 
tenuta nelle line. Si adatta pofcia aldi l'opra del 
cilindro una fpezìe di banchetta di ferro ai , a 
*b, * e, te ( Fig. z. fuori dell* Vigniti* ) h quale 
ha quattro piedi , che poggiano fugli orli della ba- 
gnatola, come fi vede in C Wìg.ì.., dimodoché gli 
orecchioni del cilindro flieno nel mezzofra i pie- 
di della banchetta . £11' ha verfo cadimi delle fue 
eftremirà due lame di ferro elamiche i, ij i, », 
fra le quali'li adatta un vafe di rame L, L, df 
forma bislunga . Quefto vafe è più largo in alto 
che a baffo; lafu^ lunghezza L, L, uguale aquel- 
la del cilindro , è divifa in tre parti ; quella di 
mezzo, cif.i' la più grande, è forata d'una cinquan- 
rena di piccioli buchi più o meno , aventi una li- 
nea dì diametro , e dittanti gli uni dagli altri un 
mezzo pollice ali'incirea . Le due altre parti fer- 
vono a (ìtuare delle focaje piene di tracce il cui 
ufo è di mantenere un mediocre grado di calore nel 
vafe fuddetto, la cui frefebezza non mancherebbe 
di far coagulare la" cera che fi lafcia colare nej 
medeurno . 
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Si adatta una lamina dì lata di ferro fognata , 
o di rame 3,3, tig.i., inclinata verlb lacannel- 
la K, per rigettare la cera nel vafe L, L. Lala- 
mina 3, «adattata dall'altro verfo, eferve alloitef. 
fo ufo . di fopn di quelle due lamine lì mette 
un paflatojo, o una fcodella tutta forata di buchi, 
ed in erta cola la cera, dopo , cheli abbia rifpinto 
nella tina il cocchiume , che tura Ja cannella K , 
col mezzo del pirone 6, che fi lafcìa nella cannel- 
la (Iella più o meno ritto, per moderare , fecondo 
ii bifogno, la velocità della fcolagione . 

Pattata eh' è la cera per lo fcudcllone forato di 
buchi 5 , cade fulle lamine 4, 3 , 4 > ; . e d i là 
nel vaio L, L, dnr>d' ella efee pei piccioli buchi, 
praticati, come abbìam detto, in fondo al medelì- 
niO) e cade fu la fuperfìzic del cilindro in d . Se 
nel medelimo tempo un Operajo, feduto fullafcran- 
na I , faccia girare il cilindro coli' ajuto del ma- 
nubrio, che giace dal lato di lui da 4 per # verfo 
/. è cofa evidente che il filetto di cera, il quale; 
cade fui cilindro , dev'erte nderfi , C formare una 
cordella che farà tanto meno grolla, quanto pili il 
cilindro verri modo con maggior velocità: malìe- 
com'egli viene bagnato, dando immerfo nell'acqua, 
colla quarta parte della fua fu perfidie , la cera non 
vi fi attaccherà in modoalcuno . Ma dopo d'efler 
difeefa in/, ella pallerà per £,'ondeandare a riu- 
nirli in E Fìg. 1. Tal movimento viene agevolato 
ancora da quello dell'acqua, che trovali nella ba- 
gli ito ja , la quale fi porta verfo E , per ufcìre * 
raifura che ne ' viene dell' altra dal lèrbatoio per 
via della chiavetta X '; dimodoché Io {colamento 
per la chiavetta F fu uguale a quello per la chia- 
vetta X . Si ricambia continuamente l'acqua non 
fola acciò ella fia più netta , ma altresì affine che 
fia fempre frefea, e che polla far congelare le cor- 
delle di cera a tnifura che cadono nella bagnatola, 
A 4 Me- 



Mediante una fiffitt» operazione efia (ugnato)* 
non tarda a trovarli riempiuta di cordelle . Un 
Opcrajo limato in M , le leva con una forca a 
tre denti , e le gitta dalia bagnatoja nella cella N , 
la quale intcriormente va riveflita di tela. Riem- 
piuta tal ceda, un altro Operajo l'adatta fopraun 
carretto O, donde la trasporta nell'aja , ove hanno- 
ti eretti dei tela) di legno quadrati, foprade'qua- 
li (Vanno tele delie tele cipolle all'aria. Veggalì li 
Vignetta della Tavola I. , ove rapprefentate Han- 
no tre fi.'e di fiffatti telaj. Giunto l'Operaio colla 
fin certa, la vuota l'opra quelle tele in un fo!o cu- 
mulo, il quale da femmine o da ragazzi, che dan- 
no all'intorno dei quadrati o delle tele medefrme, 
fi fparpaslia fnpra tutta la loro fu per fi zie . Men- 
tre il derto Operaio è occupato in quella condot- 
ta, il Tiratore riempie un'altra celta , e così al- 
ternativamente finché la tina fi trovi vuota. 

Riducendo la cera in cordelle , le fupetfizic ne 
fono prodi;: [diamente moltiplicate , i! che dona, 
maggior prefa all'azione dell' aria e del Sole 1 , a 
cui li efpongono fopra i quadrati , per didìpare V 
olio volatile, che torma il color giallo dellacera. 

I quadrati fono , come abbiam detto , dei gran 
tela) di legno, aventi dieci piedi di larghezza , con 
una lunghezza tale, quale ìi luogo la permetta , ed 
elevati circa un piede e mezzo al di fopra del ter- 
reno. Sopra ì telaj Hanno refe orizzontalmente del- 
ie tele foflenute nel mezzo della loro larghezzad* 
un pezzo di legno orizzontale, che trovafi nel pia- 
no del telaio. Sopra fiflàtta compagine di legname 
e di tele fi eflende o fi fparpaglia ugualmente la 
cera ridotta in cordelle o in pani, come fari det- 
to qui prelfo . Si circonda ancora il quadrato con 
pezze di tela, verticalmente attaccate a certe pa- 
line , il cui ufo è d' impedire , che il vento non 
trafporti la cera, ne la gitti a terra, Quand'ella 
ila 
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fia fiata efpolla un tempo convenevole fopra t qua- 
drati , la fi rivolgie in modo, che la parte, ch'eri 
al di fatto, venga al di fopra. E quando fi giudi- 
chi , che la cera tteiTa abbia acquiftato un prima 
grado di bianchezza , la fi riporta alla fonderia , 
ove fi fa Soggiacere alle medefirae operazioni, che 
fi fono defcritte: vale a dire, che la fi rimette in 
cordelle, e che fa fìefpone ancora fopra i quadrati 
all'azione del Sole e dell'aria: ma ficcomenon pu» 
mancar d'accadere in quella feconda fulione , che 16 
parti interiori delle prime cordelle non fi trovino 
alla fuperfìzie delle feconde , ne fiegue dunque , 
che tutte le parti della cera faranno (late fuccef- 
fivamente efpofte all'azione dell'aria e del Sole. 
Si replica una terza volta codetta operazione , fé 
fi giudichi , che la cera medefìma non abbia acqui, 
fiato ancora il grado di bianchezza che fi de fide r* 
ch-ell-abhia. 

La cera efpofta per l'ultima volti al Sole fotta 
la forma di cordelle , viene ripolla ancora in uni 
caldaia, donde, dopo ch'ella è fiata liquefatta, li 
li lafcia colare nella tini ; ma in luogo di farli 
paffare per il vafe adoperato nelle precedenti ope- 
razioni , la fi lafcia colare nella cafTctta , rappre- 
(cntata dalla pig. 7. la quale fi foftìtuifee all'altro. 

Quitta cadetta è di rame (lagnato , e foftenuta da 
quattro piedi di ferro. Nei due lunghi lati di tal 
cada y' hanno due truogoli o albj del medefimo 
metallo, in cui fi pongono delle focaje di bracce» 
il cui ufo è di mantenere in iflato di fluidità U 
cera, di cui la cada medefima va ripiena: fi cavi 
li cera da tal cafla per via della chiavetta A. la- 
nciandola colare nello fcudellone Jjj. 5. eh' è un 
vafe con due manichi A, A , e due becchi S, B, 
col quale lì verfa li cera nelle tavole da pani. 

Le Tmvcìc àa fiati ( F>t. 6. ) coi) denominata » 
poiché in effe fi lì prendere alla ceri Ji figura di 
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pani, fono di quercia ed aventi un pollìcedi grof- 
fezza, fc avate da ambedue i lati di due file di bu- 
chi rotondi , caduno d' un mezzo pollice di pro- 
fondità con quattro pollici di diametro ; Ci riem- 
piono due di quelli buchi ad un tratto col mezzo 
dei dite buchi dello Tcudeljone , «larvando di ba- 
gnar primieramente la tavoli] affinchè la cera noi» 
vi fi attacchi. Dopo che i pani forici: coagulati ed 
indurati, fi pittano Dell' acqua della' .bagnato)! per 
renderli confidenti ; quindi fi trafportano (opra i 
quadrati, e yi fi laiciano , finche abbiano acquieta- 
to tutto 'il grado di bianchezza , il quale fi deside- 
ra che abbiano , ofTervando di rivoltarli , quando 
fimo balte voi mente bianchi da un lato i ciò che Ci 
efe.^uifee coi mezzo d'una mano di legao, eh' è 
una tavoletta appunto di legno Toltile, rapprefen- 
tata dalla Tìg. 3.: quella tavoletta ha circa ], pie- 
di di lunghezza , con un mezzo 'piede di larghez- 
za j ella è forata d'un gran buco verfo una delle 
Tue elìremità, il quale è attraverfato da un'impu- 
gnatura che ferve a ritenere tal macchina . Con 
erta fi rivolgono i pani, come farebbeficon una pa- 
la piatta, locchè èpiù fpeditivo, che rivolgerli ad 
uno ad uno . 

Tal' è il modo dell' imbiancatura della cera , 
di cut aderto ne prefentiamo lo (Viluppo. , dimo- 
iandone con le figure tutto il meccanìfmo ed. 
aggiujjnendo la fpiegazione delle Figure raedefi- 
me. 

TAVOLA 1. 

La vignetta in erta inclufa rapprelenta un' aja f 
ove fono riabiliti i quadrati, fopia i quali fiefpone 
la cera al Sole. 
1>ìg. I. Corruzione d'un quadrato. Si diftinguo- 
no fui travi, che formano il contorno dei 
qua. 



quadrati, i buchi che devono ricevere i pi- 
roni e le paline . 

Jp/jf. i. Quadrai? fimile al precedente , a cui fi 
fono aggiunti i pironi e le paline. 

Fig. 3- Quadrato fopra di cui è tela la tela, co- 
' perta di cera ridotta in cordelle; gli orli 
della tela fono attaccati alle paline per 
via di ganzuoli di ferro , affiflì nella par. 
te fuperiore . 

A canto fi vede il piano generale d'una 
fonderia, ch'è la principal Officina d'una 
Cereria. 

A, A, A. Caldajc da fondere; elleno 
fon di rame e (lagnate . 

B, C. T'iie nelle quali fi lafcia colare 
la cera, dopo ch'ella è liquefatta , edove 
la fi lalcia ripofare innanzi di ridurla io 
cordelle , facendola panare per il vafe a 
ciò defiìnato. Si cuoprono quelle ti ne con 
un coperchio di legno , e s' inviluppano 
con coperte di panno o di fchiavina. 

K , Ji , C , C . Tine di ricambio per il 
medcliino ufo . 

D, E . Bagnato je. 

E, F. Chiavette per vuotare le tinC. 

H, H. Cilindri. 

I , I .' Scranne di coloro, che fanno gi- 
rare i cilindri. 

G. Apertura del gattoletto. 
K, ^ . Sito , che ferve di tavola per 
fcolare . 

R , S . Sito Craiie, ma coperto di tavo- 
le da pani . 



TAVOLA II. 

La vignetta rapprefenta l'interno d'una fonderia 
veduto in profpettiva . 

A , A, A . Caldaje nelle qiali fi fa li- 
quefare la cera . 

B, C. Tìne, in cui la fi lafcia ripofa- 
re; la Tina C dovrebbe efier coperta, ed 
inviluppata di coperture. 
D , E . Bagnaroje. 

H, H . Cilindri, de' quali quello che 
corrifponde afta Tina B, vien fatto gira- 
le da una ragazza, Fig. i Le Zifre 7. e 
8. indicano una sbarra 7. e una tavoletta*. 
( Tina D)i che attraverfano la Bagnato- 
ja. La sbarra ferve di foftentacolo alla ta- 
voletta, il cui ufo è d'impedire, fregan- 
do contra il cilindro, che la cera ridotta 
in cordelle, contenuta nella Bagnatola non 
rifalga fui cilindro medefimo: detta sbar- 
ra , e detta tavoletta dovrebbon edere fi- 
niate all'altro cantodel cilindro. 

F. Chiavetta, per lafciar colar fuori 1" 
acqua fupcrflua nel gattolectoG. 

R , S . Tavole da pani , adattate fui lo- 
ro cavaliétto. Al di fopra dell'intavolato 
fi vede un mulinello T , intorno a cui li 
avvolge la corda T , U , Y che , pattando 
fu la ruotella W, termina in tre corde , per 
follevare la Tina B, allorché è vuota, e 
foftituirvi la Tina B B . La feconda Tina 
C fi folleva parimenti col mezzod' un'al- 
tra corda fimìle 'alta precedente, che pai- 
fa per la ruotella W 
fii, a. Operajo occupato a riempiere la ce- 
lti N. 

Fi*. 3. 



Fìg. J. Operaio, che trafporta un» certa di ce- 
ra in cordelle all'i]* , per effere diftefa 
fu i quadrati, 

Fuer! dell* Vigne»* . 

Fig. i. Profilo d'una parte della Tina, del Ba- 
gmtojo » del Vafe ec. per far vedere le 
relativa difpolizione di tutti quelli pezzi - 
3. Mano di legno per rivolgere i pani di 

cera dirteli Culle tele. 
4- Spatola per dimenare la cera , mentre fi 
liquefa nelle Caldaje A, A, A, della vi- 
gnetta . 

5. Scudellone di rame flagnato , infervien- 
te agli Opera) per riempiere le tavole 
da pani. 

5. n. *. Imbuto di rame (Ugnato , che li 
adatta nell'apertura d'una delle chiavet- 
te delle C*idaje A , A , A , al di dentro 
delia Caldaja per poterle vuotare intera- 
mente . 

5. n. 3. Vafe parimente di rame (lagnato , 
collusile fi cava il refiduo della ceracon- 
tenuta nella caldaja , per verfarlo nell 
imbuto. 

«. Tavola da pani, che ba venti concavità 
o modelli, difpofti in due file. 

7. Cafla da gocciolare in profpettiva, col 
fuo piede , e la tavola che fi pofa artra- 
verio della Bagnatoja nel luogo e fito del 
cilindro» allorché fi è liquefatta la cera 
per la terza volta. 

7. n. a. Profilo della calla da fgocciolare. 

7. n. j. Una delle lunghe focaje > che fi pon- 
gono a' lati della detta cafla, per mante- 
nere la fluidità della cera. 
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ili. I. Vale, di cui 0 ha' il profilo oella r*. 1 
corredino di tutti i Cuoi pezzi: 
S n. i; A, B. Focaie, che C idattaoo alle 
ellremità di quello vale , per mantenete 
la fluidità della cera . . 
9. Parte del cavalletto di legno, che lerve 
ad adattarvi fopra le tavole da pam. 
Ecco cosi deferirti in tutta la fui eltatjoM 1 
arte d'imbiancare 11 cera ; arte che fi polTede iti 
Croma eccellenza dai Vioiziaoi , e che tutte le 
Nazioni ' prellb di cui di prefente attrovaS «abi- 
lita, confeOino da elfi averi, tratta, ed « cui ce- 
dono il polio' di fupcriorità. Pallando dunque adel- 
fo al dettaglio delle principili manifatture delle 
candele , cerei , torcie e cerini che con ella u 
fabbricano ; ne diremo quel tinto' che potrà met- 
ter al fatto i Lessilo" del metodo di f.ffattc ma. 
nifatture . 

Ùtìla ttunìfMttufM ati Ctrti , itile Candele , e 
Hill Terele . 

V'hanno due maoiere di fare i Cerei , o come 
dicono, i Candelotti, cioè, una a cazza , e I altra a 
mano . Eccone laptimi: li tagliano i Hit dei luci- 
gnoli , che fi fanno da buoni Fabbricatori col piU 
eccellente cotooe, oll'ervaodo ,' che fieno della iun- 
Kbezza dei Candelotti medefimi. Io alcuni Paeli li 
fanno metà di cotone e metà di filo . Si appende 
lina dozztoa di eai lucignoli in dillanze eguali ali 
iotorno d'un cerchio di ferro perpendicolarmente 
al di fopra d'una caldija di rame , piena di cera 
liquefatta . Allora fi prende una cazza di ferro , 
Che fi riempie di quella ceri ,' e 11 li verfa dolce- 
mente a! di lòtto della loro eftremità fubettofe , 
dimodoché feofrendo dall' ileo al ballo fopra elfi 
lucignoli , ne rimangon eglioo interamente coperà 
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ti) ed il foprappiù della cera ricade nelia caldaja^ 
«1 di fotto della quale havvi una focaja di bracce 
per tenere la cera lìefla liquefatta: , ed impedire 
che non li coaguli . Si annaffiano i lucignoli dieci 

0 dodici volte di feguito , finché i Candelotti ab- 
biano acquietata la groffezza che loro fi vuol dare. 

1 Candelotti clTendo formati fi pofano; mentre fo- 
no ancora caldi, in un letto di piuma per tenerli 
molli , SÌ ricavano da quello letto uno dopo l'al- 
tro per rotolarli fopra una tavola lunga e lifeia „ 
con uno "fomento lungo di boflb , il cui lato infe- 
riore è levigato , mentre 1' altro va corredato d' 
un manico . Dopo d'avere in tal guìfa rotolati e 
politi i Candelotti , fe ne taglia un pezzo dalla, 
banda della cima grotTa , in cui fi forma un buco 
conico con uno (Iromcnto di legno di boflb, affin- 
chè i Candelotti pollano entrare ne' candelieri . 
Finalmente fi appendono i Candelotti a' ccrchj per 
leccarli, indurarli, ed efporli in vendita. 

. Per fare dei Cerci a mano , difpolli che fono i 
lucignoli nel modo qui fopra indicato, fi mollifica- 
la cera nell'acqua calda , e iti un vafe di. rame 
ftrettoeprofondo. Indi fi prende un pugno di que- 
lla cera , eia fi applica per gradi al lucignolo,' che 
ila attaccato ad un Uncinetto nel muro colla cima 
oppoDa al colletto, dimodoché s'incomincia a (or- 
mare il Candelotto colla fua cima grolla, e fi con- 
tinua tal operazione, facendola fempre meno forte 
a mifura che fi avanza verfo il colletto . II rima- 
nente fi fa nella maniera qui fopra fpiegata , quan- 
do non fia che in luogo di metterli in un letto di 
piume , fi rotolano fu la tavola fubito che fono 
formati 

Bifogna oflervare, che durante tutta l'operàzio- 
né" dei Candelotti fatti a cazza , fi fa ufo dell'ac- 
qua per bagnare la tavola , affine d'impedite, che 
te cera non vi fi attacchi , e che nell' operazione 
dei . 



dei Candelotti fatti a mano fi adopera l'olio d' 
aliv» ( onde prevenire il medeiimo inconveniente . 

Le Torcie compofte di quattro candelotti fono 
d'un poco diverfo meccanifmo, fenonché per uni- 
re un candelotto all'altro fi mettono nella (lufa a 
mollificare , e quindi poi fopra la. tavola i itili li 
adattano , olTervando di tagliare la cima dal lato 
oppofio dei lucignoli con un ferro, ficchi le cime 
di tutti e quattro i candelotti uguali rimangano. 

Le Candele da tavola non fi efeg;tifcono in un 
modo diverfo da quello, onde fi fabbricano i can- 
delotti a cazza. Si fanno dei lucìgnoli! lì ritorco- 
no alcun poco ; s'incerano con cera bianca, alfine 
di uguagliarli per tutta la loro lunghezza, e s'in- 
ferrano in cima con un picciolo ferrea di latafta- 
gnata, fituatoverlò ilcolletto della candela. Quan- 
do i lucignoli fono inferriti fi utiifcono cadunofo. 
paratamente , dal lato oppofto al colletto, a dei ca- 
pi di fpaghettp, che fianco attaccati intorno ad un 
cerchio iòfpefo al di fopra della padella , ove lì 
tiene la cera liquefatta per attaccare . Applicati 
che fono tutti i lucignoli all'intorno del cerchio* 
fi l'itrantt uno dopo l'altro, finché la candela abbia, 
acquidato circa la metà del fuo pefo, ficcomepra- 
ticafi riguardo ai candelotti fatti a cazza . Indi fi 
ritirano le candele dal cerchio , e fi mettono fra 
due pali con una piccioli coperta al di fopra per 
tenerle molli, ed in iihtodi elitre lavorate. Suc- 
celli va mente fi cavano di mezzo ai pali , fi fparge 
un pò di acqua fopra una tavola ben levigata , e 
ben polita , e fi rotolano fopra quella tavola col 
rttoiatert , il quale è ordinariamente un utenfiledi 
legno piatto e lifeio al di lotto, più lungo che lar- 
go, avente un'impugnatura al di fopra , e la cui 
forma , avvegnaché più grande , è quali limile a 
que' pezzi di marmo tagliati che lì mettono fu le 
earte ne' gabinetti degli ftudioG , onde Aieno unite , 
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nè fi confóndono . Dopo 1' operazione del rotola- 
tolo, fi caglia la Candela dalia banda del ferretto, 
le fi forma la teda con un coltello dì legno , e fi 
appicca colla Cima del lucignolo , eh' è difeoper- 
t*> ad Dn altro cerchio guernito fu la fua circon- 
ferenza di cinquanta uncinetti di ferro. (Quando il 
cerchio fi trovi corredato dt Candele, fi danno al- 
le tnedeiime tre mezzi getti a bado , pofeia dei 
getti interi , i quali fi continuano , finche abbiati' 
elleno il peto che ù defidera . Dopo l'ultimo get- 
to fi levano leCandele dagli uncinetti; fi rimetto- 
no tra i panni fotto la coperta; fi ricavano per ri- 
parlarle col rotolatolo; li fa ad effe il culo a baffo 
con un coltello di legno , li attaccano nuovamen- 
te ai cerchj di ferro , e fi lafciano Peccare . [Le 
Candele da tavola fpnodi differenti). graffezae , tre- 
vandoféne da quattro fin a Tei per libbra . V'han- 
no poi delle Candele sì minute , le quali dicoofi 
CmHdtttU* di lunghezza d' un piede e mezzo fin a 

ro più d'un mezzo piede, e di quelle n'entrano 
otto fin a feffanta per libbra più o meno , ap- 
punto fecondo la loro varia groflèzzae lunghezza. 

Dalla qualità del cotone e dalla proporzione del 
lucignolo dipende ia parte la booti della Candela. 
Il cotone non può maiefTere troppo bello , ne trop- 
po uguale, nè troppo bene fpclucciato, fenzadiche 
egli fa fcolare la Candela appunto , come quando 
il lucignolo non abbia baftevol grofTezza mentre al- 
lora Affatto lucignolo non confumando affai copi» 
di cera fi eftravafa fuori della concavità , che for- 
mali all'intorno del medefimo . V'hanno dei cafi , 
in cui una Candela , benché buoni fuma , può fco- 
lare come , per efempio , allorché effa è agita» 
dall'aria, o efpofta troppo predo al fuoco. 

La buona cera dev" edere d' un bianco chiaro ei 
alcun poco azzurrino , e fòprattutto trafparenre -, 
Le cere, in cui c'entri del graffo , Ipoffono effère 
T*m r. B molto 



molto Miriche, ma fono [empie -tf' un branco falfo 
e farinof. ; toccandole non li trova .in e0"e-_|a fee- 
chezzar della cera pura, non fonoafTai.tr-afparcnti , 
ed hanno tal cattivo odori', che fi fa ben' fentire^ 
fpezj al mente quando lì eftinguoao' i lucignoli 'dell* 
ni'-'dclìme. - : : .'■ :Vj. ".' j ■-- : ■■ '; "> i*" n '•*"":. 

Si ricoxiofcc altresì ai ■fapore « fotto' i trenti la 
cera alleata ; ed un- mezzo certo per aiììcurarfi^ fe 
abbiavi mefehiato del graffo, egli è di farne' cade; 
re una gocciola ■ liquefatti» l'opra un pesi o di pan- 
no. Quand'erta ^raffreddati ed indurata vi fi Ver. 
fa fopra un pò dj fpirito di vrrtOfl pofeia" frégi ntl6 
il panno la cera dee interamente dilUccarf! , ed ai* 
lorchè l'umidità dello l'airi to di vino ila dìffroata , 
non vi dee redare akuna macchia. BifotjnS' titres* 
rompere Je:Candele per.conoliicre , fe lw cera in* 
teciorc fia della medefima qualità di quella elle. 
riore.. ... ; ; . -: , ' t- 5 ■ i>at t -e, tu 

.* Dtlim fdlhietilm tàtStoM'.l &U ■ ■■■'} 

Per fabbricare quei lunghi Candelini', «he di confi 
anche Cerini, (i dividono primieramente .le mataf- 
fc di cotone fopra deirocchclli^allacciando con un 
nodo piatto, che non fiamolto più croflbdel filo, 
le cime degli uni con quelle deqlì altri ; fi filari 
eglino a un di p re fio come il filo di acciaiò col 
mezzo di due sroffi rotoli o cilindri di legno, che 
fi nominano tornii , 'adattati entrambi attraverfo 
fopra .piedi folidi e che fi fanno girare con ma ti U- 
brii, il die fa patTare , andando e venendo parec- 
chi* volte di feguito, ,- il lucignolo nella ceti li- 
quefatta la quale giace in una padelli di rame , e 
nel medefimo tempo per li buchi d'una filiera pa. 
rimenti di rame, attaccata ad una delle cime del- 
la padella ,- coliccbè a poco a poco fi dà a) Cerino 
quella stoltezza che fi vuole ', fecondo 1' differenti 
.* -kichi 



buchi dell» filiera, per cui lo fi fa pallate . Queflj 
Cerini fono bianchi., gialli, e di yar; altri colorì;, 
C figurati in cento, maniere djverfc, ma qrdinàrii'- 
rnentc o in gomitolo o a. maniera, di picciolo li- 
bretto . Domenico Taimnìni i nduft rìofb artPficè Si 
Venezia giu.iife a t'ormare di Cerino ogni forta di 
frutta, piante, fiori, infetti , quadrupedi e volati- 
li, npnchè vari altri iitcnfiìi d' ognìgenere; e tut- 
ti sì artifizi olà me ore. degniti , fin ad .inganna rè a" 
occhio del più (àgate fpeteatorc . P.reiiiiato. ijHeft' 
artefice dal Veneto Governo colla fua : . lolita Rei- 
le munificenza , tali c^li fece allievi filFatta prc- 
iefiìone , eli' emulando 1* abilità del' ; lbro. Maeflro , 
già mancato di vivere^* .pareccli; .anni:» follengo- 
no con f ioro lavori un capo di commercio , che 
trovali foltanto nella Cleti di Venezia Tad efclu- 
fione deflgoi altra. d' : f.urop* . Coiai lavori fi rendo- 
no: eieguibìli a cagione, 'che la cera è Jfijfcettibile 
di prendere ogni fona di colorì . , Per. tingerla Ci 
macina ad olio .il colore, clic fi diffiderà; indi fifa 
difeiorre della, cera bianca ili pane ,'e liquefatta 
che fu :, vi fi melchia ti colore macinato ad olio , 
del quale la ma.'.&io.rc. , o minor quantità ne reca 
U varietà delle. tinte del medeiimo colore. Quin- 
di. fi icidiaee la qera in piccioli palai ,.e quando s' 
hard uopo di farne ufo-, la fi fa liquefare di nuovo. 
Con quella pallai intenerita coli' elTenza di tereben- 
tina fi fanno le Addette manifatture-; . 
: Neil:' Articolo PITTURA parleremo del modo 
di dipingere' cqlla cera difeioita a guifa d'olio, me- 
feniati con ella i colori , dando canto w eflb Ar- 
tìcolo della Pittar* all' Eneaiifiic* detfli Antichi , 
tornata a far rivivere da' .Moderni , dopo le curiofe 
ifcerieaze > e (ej'seperte ebe hanno Fatto in tal 

^Recata così jioa-fuceinca idea dell'arte del Ce- 
jajo, U fpiesazione Jcì.le>:Figure, cjie.not qui ag- 

i i.tirt, " B ■ a fliu- 
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ghigniamo id illuftruione del medelimo , fcrviri 
a meglio faine comprendere le pratiche , ed a ca- 
pire la Bruttura degli iitenfili che fono indifpenfa- 
bili all' efecuzione selle medefime. 

T A V O LA III. 

La Vignetta rapprtfenta 1* interiore d'una Of- 
ficina , ove fi veggono alcuni Opera j occupati in 
differenti operazioni della profemone . 
fjf. U Operaio che fàbbrica del Cerino filato. 

A- Il Rocchello o Tamburo , fopra di 
cui il Cerino fi avvolge all' ufeire dalla 
'filiera ch'i piantata full' orlo C della pa. 
della, in cui G liquefa lacera. Quella pa. 
della giace incapata in un banco fotto di 
Cui ima focaja con bracce moderate tiene 
in fufione la cera contenuta nella Addet- 
ta padella. 
B. II fecondo Rocchello . 
i. Operaio che gìtta dei Candelotti a cu- 
ra , i quii danno fofpefi ad un cerchio . 
L'Operajo giace appretto la caldaia in cui 
Ila la cera liquefatta. Erta Galdaja, ch'i 
circondata da un orlo di ferro (lagnato , 
Ila polita fopra un piedeftailo formato di 
doghe , il quale ha un'apertura, per cut 
s'introduce una padella di fuoco. 

3. Un Operajo che rotola un Candelotto 
col rorolatore . Le Candele fi rotolano 
nel!' ifteflb modo. 

4. Un Ietto comporlo di un matcraflo di 
piuma con panni e coperte, incui fi met- 
tono i Candelotti e («Candele innanzi di 
rotolarle , affinchè il calore degli ultimi 
getti fi difìnbuifea egualmente celi' inter- 
no « nella fuperfijie . 

, - turni 



rmtri i<lU VlputtM, 
fi. J, Rapprefenta più in grande, e fotro un 
altro .fpetw f equipaggio di cui ferveO 
per Fabbricare il Cerino filato , cioè uno 
dei due Rocchelli , il Banco, l'interno di 
cui ì foderato di lata , veduto dal Iato 

Sr cui entra la Diaccerà coli» padella po- 
ti di fopra, elafijier*. , 
i- o. ». La Filiera. 
I. n. j. Piano della padella . 
i. n. 4. Sezione trafierfale della padella , 

pel mezzo della fai largherei, 
i. a. 3. £Ier»ione d'uno deidue Rocchelli, 
feparato dal fuo piede . ' 

TAVOLA IV. 

tì&. %, Rapprefenta più in grande e firfo un 
»ltro afperto tutto P equipaggio dell' Ope- 
njo ». a. della Vignetta precedente , 
cioè jl piedeftallo o tornello, eh' è dira, 
me , in cui Ravvi una padella ripiena di 
fuoco , Sopra il piedeftallo giace la Cai- 
daja , « fópi» la CiMi;a l'orlo di lata 
(lagnata , incavato in due fiti per Ufciar 
entrare ed ufeire le Candele, che tannò 
iofpefe nel numero di cinquanta ad un 
cerchio di legno , corredato di uncini di 
filo dì ferro. 
*. a. a. Orlo di lata (Ugnata della Caldaja. 

, A, apertura per cui entrano le Candele. 
•B, apertura per dove elcono. 
a. a. j. Sezione verticale per il diametro 
del piedeftallo della Cildaja , e dell'orlo 
o contorno di lata (lagnata. ■ 
4. Cazra 0 Circchiajo , di cui fcrvefi 1' 
Operaio, Kg. i. della Vignetta. 



ti c i i. 

Fì£. J. Placa 'di ferro, forata di buchi, di cui 
'• lèrvefi per coprire la padella che Ila fotto 
" 1 la Caldaja, e moderare con tal mezzo il 

: f ' ' Coltello 'da cefhj 'égli òdi boflb, e non 
fia che un acuto , e ierve per formare le 
Di-te:-. a ||. Cmdele. 

j. Altro Coltello con due acuii., nomina- 
to Colt cito A* ferretti; egli pureedi legno. 
. S. Coltello da piede ; egli è d'acciajo , e 
guerniro d'un bottone onde impedire , che 
U' taglio non tocchi la tavola. Serveata- 
1 - gliare le Candele ed i' lucignoli dalla ban- 
da del piede. I ' *■ 
9. Rotolatolo , di cui feryefi 1" Operajo , 
Fij.V della Vignetta. E* quelli un quidrato 
. di legno duro , avente dodici pollici di 
~y '"'.lunghezza, e fettedi larghezza. 
" 10. ' : Piedellallo o Caratello di legno fodera- 
to di lame di ferro j e ben cerchiato, 
ai. Ponteruolo 0 fulb con liio manico per fo- 
* rare i Candelotti. Ve n' hanno differen- 
ti grandezze . 
:'■ IL Taglia-lucignoli.- * 

13. Altro Taglia-lucignoli.. 

A. La Broca che fi monta a vite in uno 
dei buchi, fcavatì in una lama di ferro , 
che fh affida fui Banco. 

B. Coltello, il cui taglio è rivokodal- 
la banda dell'Operaio. 

C. Crivello col fondo di pergamena , in 
cui (tanno i gomitoli di filo di cotone per 
fare i lucignoli . 

14. Altro Taglia-lucignoli, il quale dilfèri- 
fcè dal precedente in quclro, che -la bro- 
ca . A è fermata fopra un pezzo di legno 
C , mobile 1 gargame , in un canaletto 

pra- 
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. praticato nella tavola, ove il pezzo di le" 
■■ gap viene fermato àa una vite IateralcD' 

T A V O L A. 

FiJ. 13. Cerchio per le Cmdele . Egli va cor- 
ledato di quaranti, o cinquanta fpaghetti 

. intonacati di cera , ai qua!i 11 attaccano 
i lucignoli delle Candele medelimc per il 

'.laro oppolìo a! colletto. I 'icrrctn Hanno 
a baffo . 

16. Altro Cerchio munito di 48. o 5o.gan- 
. : . xuoli dì ferro onde (offendervi IcCindelc , 
■ per il Colletto del lucignolo 1 dopo d' 
averne levaci i ferretti . 
- ■ 17. i. Lucignoloch'è flato tuffatto nella ce- 
■ 1- ti. t, Lucignolo il cui colleiro , che 
non è flato tuffatto ntlla cera , è infi- 
alato in un ferretto, i, Ferretto opiccio- 
■ . " lo tubolo di lata (lagnata, c, Candela tal 
quale efee dal cerchio Fig. 15- Ella è pià 
grofìà a baffo che in alto, ed il ferretto 
che-fla a bado crovafi totalmente ricoper- 
to dalla cera . 

18. Le Candele ufeenci dal di fopra del 
1 cerchio, Fig. 3., fono rotolate, eco! col- 
tello di bollo da due tagli fi recide dal 

' lato dei ferretti una parte della cera che 
li ricopre, affine di poter levare i ferret- 
ti medefimi, e di (coprire i lucignoli. 

19. Le medelìme Candele , di cui fi è for- 
mato il colletto col coltello di boffo da 
un foto taglio. 

IO.- -Le fleffe Candele , levate dal cerchio 
Fig. 16. ove hanno ricevuta gli ultimi 
getti , fono rotolate fu la tavola , e ta- 
gliate per lungo col coltello a bottone. 

B 4 rig. 
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fie.ii. Tavola del rotolo veduti inorano. A , 
picciolo «tinello di rime fognato , in 
cui (li l'acqua di fa pone , che ferve a 
bagnare la tavola ed il rotolo . B , Col- 
tcllo da due tagli. C , Punteruolo per fo- 
rare i Candelotti . D , Candelotto terrai, 
nato del tutto. E> Candelotto in cui ve. 
deiì introdotto il punteruolo , F , Can- 
delotto fot» il rotolo . G i il rotolo , eh' 
, è potato alquanto obliquamente fui Can- 
delotto. 

il. Gramola per gramolare la cera . 

13. Stuffa per far afeiuttarc i lucignoli. 

S4- Gradino, ove fi mette 1' Opera jo allor- 
ché gitu dei Cerei grandi. 
Recata cosi la detenzione delP arte che fi ado- 
pera l'opra la cera > noi daremo compimento alme- 
defimo con alcune erudizieni , che forfè non riu- 
niranno inutili a'noftri Leggitori .' Quelle confi- 
ftono nella notizia di alcune altre fpcaie di cera» 
oltre di quella che viene recata dalle Api . Negli 
Atti dell' Accademia delle Scienze di Parigi per 
gli anni 1711. e 1735* va (in deferitta la feoperta 
d'una cera vegetabile del Miflìpipi , e proporla da 
impiegare per farne Candele . Quella tal cera lì 
trae dalla mandorla d' un picciolo frutto di certo 
arbufto, che crefee in tutti i paefi temperati dell* 
America Settentrionale > come nella plorirh , nel- 
la Carolina, nella Lovifìana , ec. Quella cera però, 
è di color verde , nè in conto alcuno paragonabi- 
le a quella che ne recano le noftre Api. 

A quella cera delle Api non è da paragonarti 
quella delle Antille, benché anch' efla prodottada 
Api più picciolo , più nere) e più rotonde di quel- 
le dell' Europa . La depofitan elleno nei tronchi 
degli alberi , ove fi fabbricano certe fpecie di al- 
vcaj, la cui figura è d'un pero; nell'interno de' 
quali 
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quali depongono un mele ■liquido di colore citri- 
no , continente , non più dell'olio di ulivi , e di 
un fa pò re dolce e grato. La cera e nera, o alme- 
no d'un colore violaceo carico . Non li è potuta 
pervenire al lègretò d' imbiancarla , ne di ren- 
derli atta alla fabbricazione delle Candele ; il 
rchè foltanto adoperali per farne dei turaccioli 
bot teglie, dopo d'averla purificata. 
Non così è perà della cera della China. £' co- 
detta differente da tutte quelle che ci fono note * 
non follmente per la fra candidezza , la quale dal 
tempo non viene giammai alterata, ma ancora per 
la tcilltura: direbbe!! efler ella comporti di picei»* 
li pezzuoli finiamoli , Umili a que' del bianco di 
Balena. Una (ingoiar! tà di tal cera è, che nonde- 
riva ella dalle Api, ma da certi piccioli vermicel- 
li , che fi trovano fopra un albero che eteree in 
una Provincia dèi detto Impero , e delle foglie del 
quale lì nutricano . Si raccolgono fiffatti vermicel- 
li, fi tanno bollire nell'acqua , t ne formano una 
fpezie di graffo , eh' effendo coagulato e feccato , 
è la cera bianca della China, 

'Xtrl ufi tht fì funnt itila Cita-, Birre furili Ài 
f*r CmUtlt, 

Si adopera la cera anco per formare Statuette 
e Modelli , ed attefò la fua grande malleabilità , 
ed il modo facile, con cui riceve 1 colori, è per- 
venuta l'arte a. formarne figure umane perfetta-, 
mente imitanti il naturale , e fin le anatomiche 
preparazioni delle parti più dilicate , e più fine 
del corpo umano . In queft' arte è a' noftri giorni 
pervenuto a fbmma perfezione il Signor Liti di Bo- 
logna , le di cui anatomiche pceparazioni fatte in 
cera fono cofa ti meravigliofa , e si imitanti lana, 
tura, che l'occhio ne rimane totalmente inganna- 
to. 
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to. Nel Mnfeo dell' Accademia dell'Inftitutodeile 
Scienze di Bologna v'ha un» ferie compiuta di ti- 
li preparazioni , oltre la quantità che fe ne trova 
Ipirfk nei Parli più colti dell' Europa , i quali fi 
fono affrettati a provvedere le loroAceademiedel. 
le mi ni future del mentovato induftriofo Artefice. 

Serve la cera anche mefehiata con varj ingre- 
dienti, per li fi gii li , come dieonfì , da Cancelle- 
ria, effondo tinta la quello o in quel colore , fe- 
condo il coflume dei'*Paefi. Si prepara altresì del- 
la cera per trarne le impronte delle pietre inta- 
gliate: a 6r ciò prendefi , per efémpio , un'oncia 
di cera vergine , ed un groffo di zucchero candi- 
to , macinato (Sniffi marne ni e : fi fa fondere il rut- 
to , e vi fi aggiugne una mezz' oncia' di nero fu- 
mo ; e due o tre gocciole di terebentina . Ratfred. 
dato che fia alcun poco Affitto mefcuglio , fe ne 
formino piccioli panetti . Allorché fi voglia cava- 
re un' impronta , fi mollifica quella cera "fra le di- 
ta ; fi bagna alquanto la pietra intagliata colla fa- 
Uva , e la fi appoggia fu ia cera premendola al- 
quanto, donde fe ne trae l'impronta medefìma col- 
la miggior precisone. 

Quello è quanto occorreva accennare riguardo 
alla cera naturale ed ai lavori -che con effa fi fan- 
no, onde a compiere il prefente articolo altro non 
ci re(U per foggi u g ne re , che darmi cenno di quella 
forra di cera artificiale che dicefr Cera Iucca , Ce- 
ra di Spagna , o da {aggettare . 

Faiirit azione della' Cera di Spain* , » da> 



Bifogneri provvederli primieramente d'una pla- 
ca di marmo con una tavola ben lifeiì , o da poli- 
re per ufo de'Ceraj; o piuttofto d'una tavola qua- 
drata, nella cui parte media abbiavi praticata un' 
aper- 



apertura : fi coprirà l'apertura coti una lamina di 
ferro o di rame ben teda : fi terrà lutto quella la- 
mina del fuoco acccfo di carboni; e prefo che avrà 
la lamina un conveniente calore, la lì bagneràcon 
olio di uliva, e vift metterà l'opra la materia del- 
la ceri da fucilare del tutto prepatata, cofìcchè 
altro più non rimanga , che ridurla in baftoncelli 
ben eguali e ben lifej sì rotondi, come deprefli ; 
il che fi efegniri rotolandola col politolo, o colls 
mani Lontra la lamina calda, finché la li abbia elic- 
la , c ridotta alla grofìezza che le fe vorrà dare . 
Più. che la fi lavori fu la lamina , più la (T rende- 
rà compatta , e quindi riufeiri fempre migliore . 
Si renderanno lucidi i. baftoncelli di cera e ("pone n. 
doli ad un fuoco moderato fopra mio fcaldino di 
tracce accefe . Si trovano alcuni che gittano la 
compofìzione in modelli, dond' elcono i baftoncelli 
del tutto fatti e politi ; ed altri che lì fanno a 
mano fu la lamina c che l' invernicciano poi con 
una piuma] che tuffano nel cinabro, mefchìatocon 
pece-refina liquefatta . Quanto alla preparazione 
della cera eccovi il modo da feguirfi , relativa- 
mente ai colori , de' quali fi vorrà che Ila tinta . 
Le doli qui fotto indicate potranno e (fere accre- 
sciute in ragione della quantità della materia , che 
accorrere di preparare. 

Ce* da fuitllUre rojfa . 

Prendete mezz'oncia di gomma lacca; duegrofli 
■li terebentina; due graffi di colofonia; una dram- 
ma di cinabro, ed una dramma di minio. Fate di- 
feiorre a fuoco dolce entro un vafe ben netto la 
gomma lacca, e la colofonia: aggioghete allora la 
terebentina , poi il cinabro ed il minio a poco a 
poco; mefehiate il tutto eoa attenzione, e quindi 
riducetelo in baftoncelli. 
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O prendete fei grofli di gomma Iacea > tereben- 
tini o colofonia di cadimi due grolli ; cinabro e 
minio di ciifc bedano mezza dramma , ed operate 
come fopra . 

O prendete una mezz'oncia di gomma lacca ; 
colofonia e terebentina di Venezia , di ciifchedu- 
na una mezza dramma; ed una mezza dramma pu- 
re di cinabro . 

O prendete una quarta parte di cento di gomma 
lacca; due onde di gomma animi; un oncia di ci- 
nabro i e mezz'oncia di gomma gutta . Comincia' 
te da ben mefehiare inficine le due ultime mace- 
rie , e compite il rimanente come qui fopra. 

O prendete due oncic di colofonia ; quattr' on- 
de di gomma lacca ; un' oncia e mezzo di pece- 
refma; e cinabro a piacere. 

O prendete un'oncia di maflice ; zolfo puro e 
terebentina , di caduno due grotti ; bengioino due 
Brodi, e cinabro a piacete. Fate difeiorre la tere- 
bentina ; aggiugnetevi il zolfo polverizzato , pilla- 
te e mefehiare efattamente il maftice , il bengioi- 
no ed il cinabro; gittate a poao a poco quello fe- 
condo mifcuglio nel primo , e quando faranno ben 
difciolti ed incorporati, riducete la materia inba. 
ftoncellì . 

O prendete una mezz'oncia di gomma lacca, ed 
una dramma di colofonia: mefehiate quelle due ma. 
terie; aggiuguete una quantità convenevole di cina- 
bro; annaffiate il mifcugliocon dello fpirito di vino 
ben retificato: la gomma lacca lì difeiorrà in par- 
te; mettete il tutto ad un fuoco moderato ; fatte 
accendere lo fpiritodi vino; dimenate bene il mi. 
fcuulìo, finché elfo fpirito di vino lia interamente 
confumato ; fatte quindi dei baftoncclli , olTervan- 
do di aggiugnere un pò di mufehio o d'ambra, fe 
vogliate avere una cera odorofa , 

Cer* 
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Ce ra verdi . 



Prendete gomma hca e colofonia di ciafch.edu- 
na mezx' oncia, terebentina uoa dramma, e verde 
rame ben polverizzato tre dramme. 

O prendete cera vergine gialla quattro parti ; 
iandraca ed ambra, di cisfeheduna due parti : la- 
pis rodo una mezza parte ; borace un ottavo , e 
verde rame tre parti . Conviene ben polverizzar* 
tutte quelle materie. 

Ctr* iMl» dtrMtm . 

'Prendete pece-refina bianca due oncie ; maftice 
<c iandraca di ciafeheduna un'oncia; ambra una 
taiezz' oncia; due groilì di gomma gutta , e proce- 
dere come qui fopra . Se in vece del maftice e 
della iandraca fi prenda della gomma lacca, eche 
fttralafci la gomma gutta , fi avrà una cera bru- 
na, m cui fi potrà mefehiare della polvere d'oro. 

Ctr* bua . 

Prendete una delle compofizioni precedenti , e 
loftituite o al verde rame o al cinabro il nero da 
flampa, ed avrete una cera nera belliffima. 

Tali fono i metodi da ferbarfi nella fabbricazio- 
ne della cera da fuggellare. Il di più fi compren- 
derà merce la fpiegazione delle figure , che ne 
Iviluppano il meccanifraodi fiffatu manifattura. 
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TAVOLA VI. 

Li Vignetta moti ra l'interno dell'Officili» , ove 
fi liquefanno le materie » che compongono la 
cera . ' ' 

Fj£. t. Operaio che diurna la compofizione vi- 
feofa, che (ìà ih una-«Maj»i con dueba- 
fioni, de' quali quello che trovali nella mi- 
no diritta palfa nella Tua mano lìniflra e 
così alternativamente, 
a. Operaia, che dopa di aver prefo nella 
caldaja, Fig. i., un pugno della compof:- 
zionc, la pela acciocchii i'eiratori nepni- 
fano formare de' halloncclli di u_i;ual lun- 
ghezza, grofTezza, e pefo . 
3. e <. Tiratori , che avendo ricevutola cam. 
pofizione dall'Operaia , T!£. 1. , la'-imna- 
- frano tra le loro mani , e la rotolano lo. 
pra una placa di rarae , la quale, ellendo 
al livello della ritvola , cuopre iin'aperru- 
ra praticata in ella , folto di cui vi Ila 
uno (caldino ripieno di ceneri calde . Si 
vade fotto una n.ìppa dì cammino , fui qua- 
le fi fanno fondere le materie nella caldaii- 

Tueri idi* Vigniti» . 

pjg. t. Balloni , de - quali fervali I' Operai* , 
F;j. t. della Vignetta , per dimenare la 
compolrzione . 
a, Caldaja di Ottone. 

3. Piede della Caldaja. 

4. Braccer* , che gii Operai. Fl$. %. ' 4. 1 
mettono fotto la placa ove allungano la cera . 

5. Ferri o (paiole per nettare le pareti e 
il fondo delle caldsje . 

rfc 6. 
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.. ri,. 6. : Una. delle due pliche , 'ove gli Opera» 
letolano c tirano la cera, in bafloneeni . 
. .7. Fornello i è il medefimo che quello_ , u 
quak'ila lotto il camminoi a canto vi fo- 
no le due porte del cineraesi° :« del for- 
jiello ...*.■. 

La Vignltla rapprefenta l'interno dell'Officina , 
ove fi polifce la cera,-* 11 mette > coperta alle 

*rSj* i.rvOÌpeni» che rifcalda i balloneelli di ce- 
ta'fra le griglie del fornello . / è la pa- 
della ripiena di ceneri. « le griglie, nel- 
le quali v'ha del fuoco di carbone . *, (ca- 
rola in cui (la la materia che fi nomina 
!■»««■«, ch'è di bella cera da f^gi Ilare ri- 
dotta in polvere. Quella fecola è aperta 
da uno dei piccioli Iati ; e 1' Operaja , do- 
po di aver medi in liquefazione la !u. 
perfide della cera comune eh 1 ella tiene 

-;. : :-■ fra- le griglie -del fornello , lo tuffa nella, 
polvere contenuta nella fcacola ». Quella. 

" ." ■ :v. polvere, fi attacca all'intorno , fi quella è 
quella ohe. nominali «*»«*: ella pafftan 

.^1-1-. ,„obra-uni'volta il baftoncellq fra le grì 

.;• ■ li glie -del fornello per far difciorre quella. 

polvere , e poi Jo -prelenta all' Operajo 

-f ;-j ni »v ". I-i ■■• . ■ - [L - 

2. Operaio che rotola, e pollice iopra un 

.-•:0 '!* inani» con un politore- di legno di (orbo 
.'•'■jid.'haftoncello-di cera , egli può rendere 

•, l5 .---loffi) baftonccllo .quadrato , premendolo , 
dopo d'averlo già fatto rotondo. * , * il 

.u-o iuwtrmo fopradi cui elio rotola. 4, taflello 

. t: - *1 ii.-legoo coperto di «ru , c della mede- 
fima 



fin» groflezza del marmo per metter™ fo- 
pre reflremità della bacchetta di cera eh* 
ei va lavorando, t, un altro granmarmo» 
fopra di cui pofa i baftoncelli dopo che 
fono terminati e fegnati coli' iflrumento 
rit. j., che ila fuori della Vignetta, per 
eftere rotti in lunghezze eguali . d .tal- 
fello di legno della medeCma V™'*** 
del marmo e . Si veggono fu la ftefla ta- 
toU le bilancie che Tervono a pefare ls> 
compofizione , quando fi tira la cera. 
rit. i. Tavola Alila quale Ila diftefa unacoper. 
ta doppia, in cui fi mette la cera. Si ve- 
de altresì nn marmo per lo fteffo ufo di 
cui abbiamo parlato. 

Fmtrì dèli* F&MTM. 

tìg. i. Fornello a griglia dell'Operaia . &. «. 
rapprefentato più in grande , e dal Iato 
che fa faccia ad effa Operaja . 
a. Altro fornello a griglia fmonrato, ve- 
duto in profpettiva , e dal Iato dell O- 

3. ^Mifùra o comparo, di cui fervefi V 
Operajo, A- »• . P« fegnare le unghe». 
zt dei baftoncelli , imprimendolo forte- 
mente nella cera ancor molle, n che fa- 
ciliti la rottura. 

4. Il politore in profpettiva , td in prò. 

5. Piano della tavola da polire dell' Ope- 
' rajo, jfc. a., veduto dalla banda dell'Ope- 
raio medefimo, con tutti i marmi ed ateo- 
fili uccellari. 

A. Taflello di legno coperto di carta. 

B, Marmo fopradi cui fi polito lancerà. 
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AB. E' un baftoncelio di cera , {'opra 

di cui è polito il rocolacore, 
C . Marmo grande. 

D. TafR-lli grandi di legno, fopra de' 
quali fi mettono i bartoncelli di cera, do- 
po che fono politi , come fi vede in CD. 

CESELLATORE . |i Cefellatore è quegli che 
arricchisce ed ahbelliice i lavori d'oro, e d'argen- 
to, o di altri metalli , conqualche difegno, ofcol- 
tura rapprefentata in e ili di bado rilievo . 

Per cefellare le opere concave , e di poca grof- 
lezza , come fono le cade da orivoli , pomoli di 
canne, tabacchiere, alluce) , ec. , fi comincia dal 
delineare fulla materia i foggetti che fi voglion 
rapprefentare, e loro dalli '1 rilievo che fidefidcra. 
battendo più o mena il metallo, e cacciandolo dal 
di dentro all' infuori per rilevare e formare le fi- 
gure , od ornamenti , che s' incende di fare in ri- 
Levo fui piano, o fulla fuperficieerteriore del me- 
tallo . A tal oggetto fi hanno parecch) utenlili o 
incudmelli di forme divetfe , lui Te cime, o forn- 
irne* de' quali fi applica l'interiore del metallo ; 
ollèrvando che le cime o fommità di (inatti incu- 
dine! ii cornfpondano precifamente alle linee , ed 
alle parti cui fi voglia dar rilievo . Si batte con 
un picciolo martello foftenuto dall' incuci ideila t 
egli cede , ed erto incudinello fa al di dentro una 
impresone, o cavita , che forma al di fuori una 
elevazione, fopra di cui fi cefellano le figure , ed 
ornamenti del difegno , dopo d'aver riempiuta la 
concavità di cimento . Quello cimento è una maf- 
ia comporta di refina, di cera, e dimattone ridot- 
to in polvere e bene (tacciato . Tal compofizione 
tiene in iftato l'opera che 11 cefella . 

Le operazioni del Cefellatore fi efeguifeono con 
cifelli d'ogni groflezza , e fcalpelli d'ogni manie- 
ra di taglio, rigidi e dolci; egli fi ferve altresì di 
Toma V. G bulini 
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bulini differenti, di ci fèlli piatti, e femirototidi , 
nonché di martelli grandi e piccioli ; il tutto fe- 
condo l'opera da efeguirfi. 

I tif'llt fono certi piccioli utenfili d'acciajo , 
lunghi circa fei pollici, c conquattro o cinque li- 
nee di quadrato , una delle di cui cime è limata 
quadratamente ed a fchiena d'afino, e l'altra fer- 
ve di certa . La loro parte temperata è talvolta 
punteggiata t ma l'ufo de' mede/imi in generale è 
per cefellartì i lavori di rilievo . in varie «enfio, 
ni, e fra le altre allorché trattali dì far compari- 
re delle codile concave, fi adopera uno degliuten- 
fili tede indicati : ma fc tali cortole deggùn e (Ter 
Jifcie, fi fa ufo di un celello fifeìo; in altro mo- 
do fervono : cefe'Ii punteggiati. 

Gli fcalpclli fono certe fpecicjdi limealcun poco 
ricurvat* in cima. 

Si cefellmo sì i pezzi di rilievo , come quelli 
che tali non fono ; benefprffo anche quelli ultimi 
ne acquiflano quanto gli alrrì , perchè fi caccia il 
loro campo all' infuori ne' liti che fi vogliono ce- 
fellare. Siffatti maniera di cefellare è la più co- 
mune; l'altra richiede troppa grofl'ezza, c troppi 
matrria . 

Si fa ufo pur anche del termine ce[tll*rt per ri- 
pulire i pezzi che fono flati modellati ; ma i cut 
difegni non alibian potuto ufeire dal modello per- 
fettamentedelineati, o fufficienteniente terminati . 

Cefellare un pezzo in tal k\ìCo è quafi la cofa 
med/fima che ritoccare a bulino, o incidere. 

CHiAVAJUOLO.oSERRÀTURIERE . Il Chi», 
vajuolo è un Op'.-rajo , che trae il fuo nome dalla 
fabbricazione delle Chiavi e delle Serrature , le 
quali di fatti fono il principale oggetto del fuo 
lavoro , e del fuo traffico ; ma fa di lui arte fi 
applica ad una infinita moltitudine di altri ogget- 
ti", c può ditfi, che confidenti fotto tal punto di 
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veduta , non ve n'ha d' effa alcun altra maggior- 
mente ellefa . 

In generaJe il Chiavajuolo fabbrica tutte leope. 
re dì ferro che s' impiegano neila corruzione de- 
gli cdificj > e fitti quelli ch'entrano nella compo- 
ìizione delle macchine d'ogni fpecie, e quali tutti 
gli urenlìli, che fono d'ufo nelle Arti , e ne'Me- 
ftieri. £' d'uopo ch'egli fappia. conofeere, ed im- 
piegare a propalilo le diverte qualità di ferro , c 
che abbia una certa cognizione del difegno per 
quelfe opere che richieggono gufio e genio; tali , 
per efempio come le griglie, balaulìrate , inferra- 
te di balconi, portoni , ci altri cento capi, ove 
la ricchezza degli ornamenti, e della decorazione 
deve trovarli riunita colla fòdezza del lavoro. 

Le cognizioni della meccanica fi applicano altrt- 
Sì ai livori fibbrili in una infinità di cafi , ed in 
particolare per la fabbricazione di quelle ferratu- 
re ove con un foto colpo di chiave s'imprime il 
moto ad una moltitudine di chiaviilclli , che fi : 
lanciano tutti nel tempo medefimo , ed in tutt' i 
verfi , e fanno ad un Tratto fin dodici, o quindici 
ferrature ed anche più. 

Si fabbricano molte fpecie diverfe di ferrature; 
ma noi ci restringeremo a dare un' idea di quelle 

1 Lucimi , di cui faffi un proJiogtofo confumo 
per ferrare i bauli, le viligie, i porta-mantelli , 
ec. , poffono efi'cre riguardati come fpecie di fer- 
rature mobili, e tanto più comodiquantomaggior- 
mente portali il loro catenaccio con feco . Per 
farli fervire di ferrature , li adatta all'orlo infe- 
riore del baule un anello di ferro , che fi ribadi- 
re al di dentro del medefimo; e fi attacca al co, 
perento un pezzo di ferro piatto , e forato nella 
fin parte media A' un'apertura longitudinale , in 
cut fi fa entrare l'anello; indi s' introduce in que. 
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ilo anello il nafo o catenaccio] e lo lì chiude col- 
la chiave. 

La ferratura che nominali* hugna , èlapiùfèm- 
plice , e la menodifpendiofadi tutte; è defTa adat- 
tata ad un pezzo di ferro battuto , e rilevata a 
forma di bugna , donde ha tratto il Tuo nome . 
Quelle ferrature fi chiudono mediante un nafoche 
ferve di coda ad un catenaccio; dopodi averfpin- 
lo tale catenaccio nel buco dell/nato a riceverlo, 
fi abbaila il nafo fulla ferratura, e con tal mezzo 
fi ha una doppia chiufura a buon mercato . Le 
firmare quadrati non differifeono dalle preceden- 
ti fe non in ciò > che in luogo d'elfere a bugna , 
la placa , ove fon elleno applicate , è del tutto 
piana, e di forma quadrata, e li chiudono con un 
nafo ferapliee. 

Fra le ièrrature che fono desinate a rinchiude- 
re le cade, quelle che fi chiudono mediante il pe- 
fo del coperchio, quando lo fi lafcj cadere, porta- 
no il nome di fufi* . Tali ferrature fi aprono con 
un mezzo giro a diritta . Ma cert' altre che di- 
confi a fianghttta in trio; hann'uno 0 più flangher- 
te piegate a fquadra , le quali fono ricevute inai, 
frettanti nafi , quanti v' han chiaviftellì nella fer- 
ratura. Il nafo è un picciolo pezzo di ferro fora- 
to, attraverfo il quale paiTa la llanghetta , e che 
ia in confegucoza funzione di catenaccio in tal 
forta di ferrature, le quali d'ordinario s'impiega- 
no per gli fcrigni. Ogni ufo è attaccato fopra un 
altro pezzo di fetro, che diceli nafino. 

V" hanno due principali fpecie di ferrature im. 

Slegate per le porte degli appartamenti , cioè le 
rrrature , la cui chiave è forata, o altrimenti. 
Si dillinguono altresì tre differenti fpecie di 
ferrature per rapporto alla qualità ed all' elocu- 
zione del lavoro , cioè le comuni , Je tirate a li. 
ma, e le brunite. 

I prin- 
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I principali utenfili di Fabbro ehiavajuolo , fono 
la fucina, l' incudine, il martello , le Tanaglie, la 
morfa, e la lima. L'Operajo dopo avere fcelto un 
pezzo di ferro, di qualità e di groflezza convene- 
vole per l'opera cui lo deftina , lo intenerire al 
fuoco della Tua fucina , eh' egli anima col manti- 
ce . Quand'egli Ila divenuto rollo al grado necefla- 
rio, io porta full incudine, e coli' ajuto del mar- 
tello gli dà aH'inijroilo la forma ch'egli deveave- 
re. Indi lo adatta fra la morfa , e fui lo Berto a 
forza di lime , e di altri uromentì fabbrica la 
ferratura fecondo le ordinazioni avute. Quel ramo 
dell'Arre Fabbrile che fi efercira a far (errature, 
e chia viftel li è antichiflima quanto lo è la rapaci- 
tà degli uomini, e quanto vecchia l'arte di por in 
lìcuro le proprie robe contra i difegni della me. 
defima . 

CHINCAGLIERE. E' quefto un termine Fran- 
Cefe adottato da coloro che in Italia vendono, 
galenterie d'ogni maniera, fra cui orologi, tabac- 
chiere , porcellane , forbici , coltelli , forchette , 
cucchiai, ec. 

CHiODAJUOLO . Il Chiodaiuolo è colui che 
vende e fabbrica chiodi . Diquefti ve n' hanno anche 
d'oro, d'argento, di rame , d'ottone , i quali fi 
fondono, e fi tirano colla lima; ma quando fi dice' 
ChitdsjMtl» , s'intende quegli che li fabbrica di fer- 
ro a colpi dì martello Culla incudine. 

Stttmtnti btftrvìtnti mlV Arte iti Chiudende , 

Gli utenfili di queff arte fono in picciol ninne- 
rò , confiftendo ibi tanto in una. fucina , prelfo la 
quale fi adattano dei socchi di tronco d'albero dì 
quercia , i quali fervono di bafe alla ftapula * o 
incudine, alla chiodaia, e ad uno fcalpello. 

Vmttf I» Viriti* d,l{* TAV. Vili. 

C 3 L' in - 
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L'incudine A ( jfj. 45. 46. e 49. ) è terminiti 
qualche volta in punta, edèbene, onde riefca dure- 
vole, che li teda Zia acciaiata e temperata. Havvì 
poi un'altri ftipula fmufla 0 badi la cui parte fu- 
periore è alcun poco inclinata come B . La chio- 
da)! finalmente è un pezzo di ferro, avcnteunpol- 
lice in quadrato, e lungo circa dieci pollici t lun- 
go intorno due pollici da una delle Tue edremita , 
evvi un buco quadrare i cui orli eccedono alcun 
poco la fui fuperficie ; ed in quello buco fi fi en- 
trare la punta del ferro battuto , e tagliato, che 
deve formare il chiodo , onde forgiarne la tedi 
col martello . Hannovi delle chiodaje i cui buchi 
fono più o meno grandi, rotondi o quadrati, o d' 
ogn' altra figura , fecondo la differenza dei chiodi 
che fi dìvifa di fabbricare. Le chioda je per li chio- 
di con teda rotonda , fono differenti dalle altre ; 
gli orli del buco ne fono alcun poco rotondi ; la 
chiodaja Ita piantati nel piede della Aapula , o in- 
cudine per circa la lunghezza dì cinque pollici, e 
la Tua altra cima appoggiali all'intorno Un pollice 
fuJla d'apula badi ( ViitU li jig. 4<J. 49. « 50. ) . 
La prima modra la chiodaia fitta con uni delle file 
cdr i-miti nel piede dell' incudine , ed appoggiati 
colf altra lull'orlo della dapula bafTa . Al di lotto 
fi vede ima fuda, il cui ufoè di rifpingere il chio-* 
do in alio quando da formato . Per ìfeacciare il 
chiodo dal buco della chiodaia , d baite al di lot- 
to della detta fnfia col martello . La fy. 49. mo- 
dra il chiodo tagliato, ma che actienu ancora alla 
vergi o barbetta, e prc-fentato per la puntai! bu- 
co delti chiodaja medefima , ove l'Operajo lo la- 
feia Acato, rompendo li parte colli quale lì attie- 
ne alla vergi . E la Jig. so. rapprefenta il chio- 
do in eda chiodaia pronto ad efler battuto col 
martello ( jig. 47. ) per formarne la teda . La 
chiodaia i acciaiata e temperiti , e cosi pure; , 
. ficco. 



ficcome abbiam detto a principio , Io è I' in> 
cudine. 

Tal è i! modo , onde fono difpolìi gli utenfili 
del Chiodaiuolo . Eglino Hanno piantati fopra uno 
Hello zocco , come lo additi la fa, 46. in A, B, 
C, , D. La chiodaja entra in un incallro praticato 
nella parte fuperiore del piede della liapula, o in. 
cudioe , e viene fermata in tal incaftro con due 
cunei di ferro, fitti l'uno al di fopra, e l'altro al 
di fotto; il primo nella parte anteriore, ed il fe. 
condo nella parte pofleriore . L'altra fui «(tremi, 
li Julia cima della rtapula balla appoggiali. Larta- 
pula alta o incudine, e la (hpula balla fono ferma- 
mente piantate nel zocco, ove fi raffermano a col- 
pi di mazza allorché fi trovino l'rnollc . Si applica , 
come teftè dicemmo, al/e picciolo chiodaie una fpe- 
cie dì fulta fermata nell' incatl» dell' incudine; fi 
fifia non di rado una picciola (latfa di ferro nella 
parte di tal Culla , che corrifponde al buco della 
chiodaja: quella lìaffa dee entrare in detto buco e 
ferve a cacciare il chiodo fuori della chiodaja ; il 
che falli battendo il martello contra la fufia ; ciò 
che però ha luogo foltanto riguardo ai chiodi pic- 
cioli . 

Manifattura iti dindi. 

Per formare i chiodi li adopera del ferro ridotto 
inpicciole vergjjr. Per cominciare il lavoro de'me- 
delimi fi tagliaWgni verga in due, tre, quattro ed 
anche in pi il pezzi feconda la lunghezza che deg- 
gion avere . Siccome il ferro , che impiegati è 
fragile, non fi duri quindi gran fatica atagliarlo. 
Balla adattare il lito, ove fi voglia tagliarlo fopra 
uno degli fpigoli dell'incudine, edi (cagliarvi fo- 
pra una martellata . Si mettono a fcaldare nella 
fucina due 0 tre di codcfti pezzi per volta, affine 
C 4 di 
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di lavorare fenza interruzione , ed acciocché uno 
(ìa caldo, quando li lafcj l'altro. Caldo che fia il 
ferro, Io fi tira: tirarle il lo itefloche batterloper 
fame la lama, che cosi nominali la parte che dee 
colìituire il corpo del chiodo . Si prepara la lama 
fe ne forma la pianta , e fatta che lia , lo lì pre- 
para . Preparare il chiodo , C lo flclfo clic unirlo C 

dirizzarlo fui!' incudine. Dopo preparato, Io fi ta- 
glia : tagliarle , è io (ledo che prefentare il pezzo 
di ferro fui taglio dello fcalpelio e ( fig. 46. ) , e 
dar il taglio con vigorolb colpo di martello affin- 
chè la fcparazione (ia quali fatta . Si percuote in- 
di la parte tagliata cantra il piede dell'incudine 
per facilitare ancora la rottura, e fi mette la par- 
te tagliata nella chiodaia per ribatterla. Ribattere, 
egli è formare la telìa fulla chiodaja , e qiieftanon 
falli nellofleflomodo in tutt'i chiodi. Per uochio- 
de cm tefta fìnta, accontentali di dare varj colpi 
fulla parte del ferro ch'eccede la chiodaja, offer- 
vando che tutt'i colpi cadano perpendicolarmente 
in quella patte medelrma . Per un etiti» ceti te/In 
diamantatM , ogni colpo dovendo formare una fac- 
cia, e tutte le faccic della tefta effendo inclinate 
le une alle altre, bifogna dunque che i colpi fiano 
inclinati alla porzione eccedente che dee formare 
la iella. E' pure cofa evidente, che !e inclinazio- 
ni diverfe dei colpi di martello daranno alla tclla 
differenti forme . Per un chiede cen due tefie , fi ti- 
ra il chiodoalla for.gìa ordinaria, fi rende piana la 
parte che dee formare la telta, la fi taglia, la fi 
ribatte, e lefidanno alcuni colpi di martello ver- 
fo l'cflremità fenza toccare il mezzo. Per il die. 
de da /pecchie, o puntina, lo fi tira, lo fi prepara, 
lo fi taglia, ed il chiodo è fatto. Per li chiedi 4» 
fcfiierajHoli, fi tira, fi prepara , e fi taglia; taglian- 
do fi oflerva ii lafciare un pò forte la parte che 
dee formare la teda : fi adatta ì! chiodo in una 
chic 
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chiodaja crii: buco quadrato; e ficcom'appunto la dì 
lui celli dev'effere a quattro faccie , e termina- 
re in una punta aliai acuta , i colpi che la ri- 
battono debjon elìere fcagliatì affai inclinati. Di- 
confi chiodi da Squerajuoli , o da coftruzione que" 
che hanno la forma de' chiodi da croci fifTo . Per 
chiodi a cavicchia, o pirone) fi adopera primiera- 
mente come riguardo ai chiodi da due tede, vai 
a dire che fi tira, che lì fpiana ciò che deve for- 
mare la teHa, che li taglia , e che lì ribatte fo- 
pra due riccie lenza percuoterne il mezzo. 

Ttut'i chiodi tede indicati 1! chiamano chiodi 
igeili , cioè a dire che fpedìfeono con una (ola 
c.i Ida. Non va però cosi la bifogna dei chiodi m 
x-ampa, ad uncino, ed aramfini. Primieramente lì 
tirano; e Ce fi tratti di un chiedo a z,*mp* , pre- 
parato che lo lì abbia, lì fpiana la parte clic dee 
formare la zampa, la quale fi termina alla fecon- 
da calda. Di un chiedo ad uncina, fe ne tira la 
puntai lì fpiana 1' altra elìremità , fi ribatte la par- 
te fpiatiata full' incudine per cominciare l'altro 
branco; lì taglia il chiodo fu Ilo fcalpello , ofler- 
vando di non tagliarlo fecondo la di lui faccia più 
grande; lì proccura di fepararlo dal fuo branco , 
e così è fatta la prima operazione . La feconda 
confille a rimetterlo nel fuoco, a tirare il fecon- 
do ramo, a ridurlo in punta, a tirarlo all'ai ; a fe- 
parare il chiodo, a prepararlo alcun poco full' in- 
cudine, ed a terminarlo. Riguardo al chiedo * ram- 
pino, fi fiegue lo Iteflb lavoro pel primo branco , 
c quanto al fecondo, in luogo di tirarlo lo li fpia- 
na. Di un chiede d* tanghero, o ItrtotU, & (on- 
deggia il fecondo ramo, offervando che la fua e- 
Itremitì Jìa alcun poco più picciola che la fua ba- 
fe, affine di facilitare 1' ingreflb del ganghero * 
Circa al chiodo con tifi» di funge , fi prende una 
chiodaja , la di cai picciola eminenza li* rotonda 
in 
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in formi di calotta, e quando fi ribatte II teda , 
percuotevi tute' all' intorno , e le fi fa prendere al 
di fotto la forma della «lotti della chiodi)!. 

Nella faiiiiricazione di uffatte diverfe forta di 
chiodi, fi fa ufo delle tenaglie allorché le cime 
delle verghe fono troppo corte; Cali cime li raf- 
fodano inileme, e di elle fc ne rifì una verga ■ 
Terminati i chiodi, fi ha una caffi più elevati '.fui 
fomfo che fui dinanzi ; i compirtimenti della me- 
defima vi fona difpolli in gradino , come quelli dì 
uni rtamperia. Tal calìa u nomina l' ajfirtiteje . In 
eilà Ci ripongono i chiodi.fecondo le loro qualità , 
e i loro nomi. Vi fi mette li crocchetta comu- 
ne, la puntina , il chiodo da ardeiia, il chiodo da 
fellaj, Io fguerzetto, il chiodocon capocchia, con 
tetta di diamante, il chiodo da ribattere, il chio- 
do a fungo, il chiodo da cavallo ordinario , il chio- 
do da -ca va Ho a ghiaccio, il chiodo comune, quel- 
lo con teda ribadita , ec. Vedete quelle forte di- 
verfe dischiodi , figure t , 2 , 3,4, j , 6 , ec. 

Specie principali Ài chiùdi. 

Chiudi d'Ardeva, fono quellijco'qu.ili fi attacca- 
no le lamine d'ard;fia (opra i tetti ove fi acco- 
(ruma coprirli con tal pietra in luogo di tegole ò 
d'embrice. In Italia non fi fabbricano di fitfatti 
chiodi. 

Chiodi da tante rea tefia ribadita : fervono ad in- 
chiodare i cerchj di ferro Tulle ruote da carroz- 
ze, e da carrette. Ve n'han di più piccioli, e di 
più grollì. Erocoai ; fervono per ufo de' fellaj, de' 
Valigiai, o Bolgiaj, de' Lavoratori di tarila , de" 
Fabbri Serraturieri, ec. hanno tutti la telta ro- 

Chiedi da Calder»); quelli fono di rame, e per 
lo più con l'anima di ferro, Scrvonoa quo' di tal 
ar> 
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arte per inchiodare le loro manifatture . diodi 
in ldan{c*ho: fervono ad inchiodare i ferri (òtto 
le ugne de' cavalli; fono otdiiijrj con tefta piat- 
ta , o più fini con teda acuta . sguirx^tti : ve (n' 
hanno di piccioli e di groflì . Chiedi d» canali : 
han quelli la tcfta fchiacciatta e bislunga. Chiedi 
da. riitllert; fono per ufo de'Calderaj i hanno 1* 
tefta, ma niente di punta, e la loro groffexM è 
la medefima per tutto. 

Chiodi con due punte, o eoif ufta di furilo ; fer- 
vono a Falegnami ne' loro lavori groflì. Broefre d* 
S elUjo ; fono più picciole di quelle da Scarpolini . 
V'hanno poi delle iiroche da Calzolai con tefta 
quadrata, ed in fine cent'altrc fpecie di chiodi , 
che troppo lunga cofa farebbe dimimerarei il per- 
chè fiaccontetetemodieflbirnelefigtire nel la T»W* 
TU. qui annefià , ove pure vt-drannofi efpreflì gli 
utenfili tutti dell'Arte del' Chiodaiuolo , si quelli 
che abbiamo già indicati, come parecchi altri che 
all'cfercizio della medefima fono indifpenfabili. 

TAVOLA VIH. 

La vignetta inclufa nella Tavola moflra l'offici, 
□a di un Chiodaiuolo, 

Vii. i. Ooerajo che mette il fuo ferro nel 

a. Operajo che batte la lama 3 o il corpo 

del chiodo. 
3, Operajo che ha meflb il chiodo nella 
i chiodaja per farne la tetta. 

*,t, e, d . Zocco del chiodaiuolo eoa 

tutti i fuoi utenfili. 
M. Il zocco, 

t . La ftaputa , a l' incudine . 
«. L» chiodai». 




4. La ftapula baila. 

*. Lo fcalpello da tagliare. 

i, v. Padelle. 

/. Picciola incudine. 

g . Martello. 

A. Fucina, 

i, *,/,»-, », o B II mantice con tutto 

il ìoo equipaggio . 
fS ? - Il mantello del cammino fofpefo 

per via di fpranghe di ferro rs-rsì 
x. Mazzi di verghecte dì ferro. 
*»J, Tino pieno d'acqua. 

Tlgun futri dell* Vigneti* . 

*i *> e, d, t. Gran chiodi da ficare.. 
/, /. Chiodi a tefta di diamanti . 
gy g. Chiodi con teda rotonda . 
Ai A, Chiodi con teda ribattuta. 
i. Chiodi da iS. con teda ribattuta. 
*. Chiodo da iS. con tefta rotonda. 
*. Chiodo da 18. con tefta piatta. 
Fìg. I. Chiodo da imbottire. 
*. Diamante . 
a, Broca da quattordici, 

3. Broca da dieci . 

4. Broca da fei . 
*. Broca da due. 

7. Broca da latta. 

8. Broca da tappezziere. 
9- Broca da bocca . 

10. Broca da fcarpe. 

11. Chiodo da ribattere . 
la. Chiodo da cavallo, 
14. Chiodo da ruota. 

ij. f», », e, p . Arpioncelli. 
to. Arpioncelio con iella rotonda. 

». Ai* 
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». Altro arpionceilo. 

e. Arpionceilo con due punte. 

P- Ganze tro . 

i6. Gangherelle 

17 Sguerzetto a becco d'oca. 

II. Sguerzetto a becco di piccione. 

19. Sguerzetto a ganzuolo- 

20. Sguerzetto a ganzuolo per cielo da 
Ietto. 

li. Zampa. 

22. Zampa lunga , 

23. Broca con tre tefte. 

24. Broca con due tede, 
sj. Spazza tuo co . 

zti. Scopetta . 

17- Attizzafuoco. 

iS. Tenaglia, 

19, Tenaglia inganzata. 

30. Tenaglia rotonda. 

31. Tenaglietta . 
31. Molletta. 

33. Scalpello da tagliare fermato nel Ai* 
manico. 

Martello da battere dinanzi. 
SS- Puniamolo. 

36. Pollone da ribattere. 

37. Pollone col manico. 

38. Servitore . 

39. Chiodaja da Brochc . 

40. Stapula bafla. 

41. Scalpello chiufo. 

43. Scalpello da tagliare. «, il taglio, 

b, verghetta da tagliare. 
43* * 44- Chiodaje da chiodi. 
4J. Stapula alta, 0 incudine. 
4fi. Zocco, fopra dì cui vengonfi tutt' i 
fuoi 
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Tuoi pezzi. A, Supini «Irà, o incu- 
dine. B , Stipula baffo. C, Scalpella 
da tagliare. D, chiodaia. E, tena- 
glietta. 

47. Martello . 

4-S. Scalpello da' tagliare. 

49, Chiodo roteo nella chiodaja. A, Sca- 
pllla O alto incudine. B . Stipula bai- 
fa . D, Chiodaja col chiodo rotto. 

S«. Chiodo nellaChiodaia, colla cella pre- 
\ parata ad effer fatta. 

51. Ruotella dello fcalpello fig. 4!. 

CIABATTINO. Il Ciabattino è l'artefice , 
che ci accomoda le fearpe , le pianelle, gli Ri- 
valli , ce. 

Le operazioni de'Ciabattinrfono a un di predo 
le mede/ime che quelle de'Calzolaj, ad eccezione 
che i primi lavorano {blamente in roba vecchia 
ratoppando le tomere, cambiando lefuole, ponen- 
do i fopra tacchi, agli tacchi, ec. 

CIMATORE DA PANNI .' V,dì ntlftguìio MI' 
Articola DRAPPIERE DA PANNI L'ANI . 

CINTURIERE. Il Cincuriere è quegli che fa , 
o che vende cinture , cinturoni , o pendoni da 
fpada, e da piloflb. 

I Cìnturicri fanno cinture e pendoni d'ogni Tor- 
ta di cuoj, ma principalmente di marocchino, di 
buffalo , di vitello camofeiato, di vera pelle di 
Camofcio, che dicefi Dante. Ne formano anche 
di feta,!di filo ac, e di gallone d'oro, o d argento; 
ma quelle fopra-coperte fon opera de' PafTamanaj, 
e de'Fabbricatori di Galloni. 

Sì guarhifeono i pendoni con tibie, afollette, o 
bottoni ; ma quefl 'ultimi fono gii ufeiti di moda . 

Per 
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Per fare un cinturone fi comincia tagliare li 
cintura, vai a dire la parte che circonda il cor- 
po. La cintura fi taglia nella lunghezza della pel- 
le con un coltello limile a quello de' Bogliaj ; i 
frammenti fervono a fare la guarnitura , cioè il 
pendone, le due orecchie , ed il taione. Il pen- 
done è quella parte della cintura in cui pafla la 
fpada; fe due orecchie fono i due pezzi di pel- 
le che foflengono ii pendone, ed il taione è quel 
pezzo dì cuojo fopra di cui pofa la capa della, 
(pad» medefima . 

Tagliate che fi abbiano tutte le parti che com- 
pongono il centurone, s' invaftifeono col filo bian- 
co , o fi orlano col punteruolo . Indi fi cuce il 
pendone, vai a dire che vi fi mettono nelle due 
efiremicà due broche di filo di ferro, con piccio- 
li tondini di lata (lagnata da ogni banda ; il che 
forma una fpecie di chiodo con due tefle; fi adat- 
tano .ugualmente due anelli di metallo alla cin- 
tura, e due ai pendone , onde pafìarvi le due orec- 
chie, le quali fono fermate da due fibbie parimen- 
te cucite , mercè alle quali poter, allorché fia A' 
uopo , allungare , o raccorciare le orecchie , e 
confeguentemente tenere la fpada in una nofizione 
più o meno elevata . 

Dopo quelle operazioni , fi cuce un ganzo in 
una delle due eflrcmità della cintura, e vi fi met- 
ro dall'altra una fihia; indi fi adatta una Aringa 
dello lìcito cuojo alla cintura fra le due orecchie, 
per allogarvi lacrima della cintura medefima quando 
fi trovi eflere troppo lunga . 

Ordinariamente fi vendono i pendoni dagli Spa- 
dai j ma ne trovano anche da Mercadanti di 
Chincaglie, e di varj altri generi incorporati nel- 
la comunità de'Merciaj . 

COLTELUNAJO . II Coltellìnajo è colui che 
fabbrica, e che vende coltelli , forfici , rafoj , 
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nonché ogni forca di flromenti Chirurgici fabbri- 
cati di £>rro, e di acciajo . 

Havvi un sì gran numero di differenti forca di 
coltelli, e di linimenti dipendenti dall' arce del 
Coltellinaio , che troppo lunga cofa farebbe il far- 
ne un" d'atta di numerazione . Nonoftante daremo 
notizia di alcuni di maggior ufo nell' economi* 
domeftìca e rurale, e nell' elercizio delle arti , 
dopo però che avremo indicato il modo della fab- 
bricazione di un coltello da guaina, e di una for- 
bice , onde abbiafì così una qualche idea del mec- 
canifmo col quale i Coltellinaj operano. 

Volendo dunque fabbricare un coltello fi comin- 
cia da] tirare la lama . 

Quella li fa o di puro acciajo > o talvolta vi fi 
aggiunse un pò di ferro per renderla meno fragi- 
le. Allorché trattili di un coltello da guaina, pri- 
mieramente li forma la coda , cioè la parte che 
dev'entrare nel manico. Battuta la lama, la II 
mette fra i carboni di legno accefi , e vi fi lafcia- 
no elìinguer fopra per renderla più molle, e più 
facile da limare. 

Dopo fiffatta operazione, fi abbozza la lama , 
vai a dire, che le fi dà una pafiata di lima : lì 
fora quindi 'I manico , fia egli d' avorio, d' orto , 
di corno, o d'altro legno. Se vogìiafi rendere il 
coltello ben fodo , fi fora elfo manico quadrata- 
mente , con un punteruolo, o irromento d' acciaio 
tagliato in quadrato, imanìcato in un pezzo di le- 
gno , ed avente una delle fue faccie ripiena di 
ftritature orizzontali. 

Forato il manico, fi adatta entro Io delio la co- 
da della lama, per vedere fe il buco che vi fi è 
praticato fia proporzionato alla grollezza , e alla 
lunghezza della coda. Allora fi lima la lama, e la 
fi mette in ifhto d'elTcre temperata. Temperare 
la lama egJi è farla arrolfire , c tuffarla nell' ac- 
qua 
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qua . Si oflerva di temperarla più calda allorché 
uà ella di puro acciaio, che quando fi trovi fot" 
nura con un melcuglio di ferro, e di acciajo. . 

Temperata fa lama , la li rtnd* liane* , vai a di- 
re > che la fi frega leggermente con pietra arena- 
ria i o colla pomice. Imbiancata la lama, le fi dà 
In ricotta fopra il carbone accefo , ed ordinariamen- 
te la vi li lafcia finché abbia un colore di feccia 
di vino. Pervenuta che fi* ad avete un tat colo,, 
re, la lì tuffa nell'acqua, e poi li cimenn'iJ col. 
tello) ; il che fi efeguifee facendo infuocare la co- 
da , ed infinuandola quindi nel buco del manico- 
gii prima riempiuto di cimento. 

Cimentato il coltello, s'imbianca la lama falla 
mola, cioè le lì dì urta pallata fu Ma medefima , e 
poicia la fi raddrizzi , atcefochè d' ordinario è 
ricurvata ulcendo dalla tempera. Per fiffacta ope- 
razione lì fa uio di un martello , il quale tiene 
amendue le eftremità del fuo ferro tagliente in 
forma di diamante. Raddrizzata che fta , la fi a- 
guzza del tutto, e la li affila; dopò di che fi [la- 
vora il manico, e gli fi da la forma che lì derìde- 
rà col messo di una rafpa, o di una lima. Lavo- 
rato il manico, fi fanno degli ornamenti a piace- 
re full' anello del medefimo col mezzo di un pez- 
zo di legno di noce con dello fmeriglia in pol- 
vere . 

Il coltello trovandoli in quello (tato, fi pollice 
la lama paflandola fopra un fulitoje , eh' è una mo- 
la di legno di noce; fi mette pofeia il politolo ir» 
colore colla pietra nera di cui fi fervono ì luflra- 
tori per brunire le loro manifatture , e vi fi 
palla fopra nuovamente la (ama ; locchè le dà un 
poi imeneo aliai più vicace di quello eh' ella ave*, 
prima. .n.. 

Polita eh' è la lama , fi termina, e fi polifce ani 
che il manico, e finalmente ben rinetrato il coi-, 
Tutu V. D tello, 



teli., sii (i d» il filo fu t una P'S" 1 delbnata * 
« ufo, il c.e I» «««5 i»,*» * V&gfo 

Venendo adelTo •* U^W,* !°'S.V 
temo primieramente ttf»! iw.Iff'S d ' "[°- 
rnemi di tal nome, ed entrambi d una collrue.c- 
3*1 io diveda . L'una * d'»n ufo ,„,« ««er,Ic 
«.Ile mi, e nell'economia domel\.c. , c i altra 
«Se Stai .gli Operai m Wijt , a£«2' l | 
Stellimi fu.» I> Min». e ' fili** foro 
che collruiiinno 1; fecondi... , 

Per fu» I* 6»6cc di diudere le il<m , 
P»ndef. un. '«»''/«" 
Erte, fecondo 1» hM delle HMÌ# ; 

c »osliiHO:. Si cominci» dal «Binile .yen» 
ffXSeài e dal M m» «ila. Wjj 1 

ìoh, indi adattando Clf.tto..l|»eBamenlo&l qua- 
drato dell'incudine, obbliquirnente , vi I H W- 
Z„ „„ colpo di m.rtello fortemente fagia- 
M , 10 foiBolodell'incndine medef.m.. «1 ««.fa 
formai nLlrrodellaforfiee, 
ali» sc«lTee«« dell» lama. Con tal meeao, 
? due lnc.Hr, delle lame fi trovino 'f''"" l J^ 
fopr, l'altro, Il viene .d .ver 1. medefim. groffea. 
„ P . Fox.il feguentem,,» ..! perno b» WSpe 
con un punteruolo . Lo, s' ingtand.icc , e «.torma 
I- .nello coli' inondine!!,, bicornuto, dopo di Je f 
f.nno ricuocere quelle br.nche . A »l effet» U 
mettono in un fuoco di « ubo* <» bg» }<}J>*- 
le fi l.foi, aceeodere,ed Anguerfi , e fi»>! > 
cottura le intenetifee. Si de por .He Beile « a 
firn. I. figura ebe maggiormente accollali . quel a 
Mia forfice, e finalmente fi temperano, fi agua.a- 
iofullamo.. .fipolifeono allafòg».» ord.»«ij. Io. 
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chiodate le branche i0fis9e.fi brunifeono il pari 
degli anelli ; e così formate le («fici v.enfi ad a- 
«ere uno ftronwito comporto di due pezau d ac- 
* i 

ci»jò",ctie s,'incrocicehianocome un X< riunite io » 

per via di un chiodo, intorno a cui fi movono , e 
capaci di aff-rrare , e di («giure rutto Ciò che fi 
adatterà nell'angolo * * * . j" conferenza deli 
irìohe delle dita , le quali infilate negli anelli pra- 
ticaci in t, 4 , faranno avvicinare i punti * e è, 
allorché eglino rav*icÌnino i punti t e? 

D i £■ co- 



fa) Bifa*» mtttt" &md* *tttn*J»»» taitrn» i» 
fettt» <kt fi àu far, MI'**;*» «/ 1**1* fi 
««fitfi /«rt* di forfici: fi 1* 4 
wrtfifta Pfr W. f* lU **g" *J"£* 

ùmtSI» il fa are Ai f*t ufo d,l me d, fimo, f* r#f, 
hfiffewrÀ fir metto * * *«'"«•• « f ''*• 
mm.ri io» /« w' «*' * /'"" W« 

Ufi «ntro «WAl wrg- , < * «'/»* J <* ! ' ' '* 

ckt fi -rtmt«fttrà Heitmnm P* via di erte mmechi* 
tufi, the n»n b*nm l> forma , »> '* H»** » *) ,l 
oltre del rimanente dilla Wg+. St avvini» *'!'<>*- 
rlevrì e/ere eìgeiteu, , 
tlXV reeeotl feefei. a fire eeleieee e fefffl U 3#*/«<»- 
f.ee feerie elU fi* . Si tee eerienrie fi travi ett I, ver- 
l, •«• fi, (KM, , le ~ UglMÌJ, Imttea* et, 
f iteri. r .e ,f,i,rl, ,i eoe feti te feree fOtt ur- 
»Wi r> tau rìeteideee.. U, tee, Ufi, I mie 
fef,r,ee nel mede eh* eiien, ietiieite qeeefie due m- 
:elV. lifea, eeeeeetipemerti • • * CI™"" 

«.Sem, ,1* .leeepiitee.feeeti*» et.ee. eeeedefim eetf.. 
Xe,fiteeìtivm.i ereffeeieeem, ttdem eell^ire d. in 
•lenire p.f'm *» »"» t talWe ' difi'e •">' 
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E' cola evidente , che quanto più i rami o bran- 
che i e, i d faranno grandi, tanto più la fbrficc 
taglierà facilmente. Le parti * m, * b, ù chiama- 
no lame; quelle patti d' effe lame, ore fono in- 
tagliate e ritenute infiemc dal chiodo in e , fi di- 
cano gl'inoltri ■ Si fartn' eglino in t e d , ove fi 
adattano le eftremità del pollice, e dell" indice , 
fono talvolta si grandi, che fi può inferire il poi- 
lice incero nell'uno, e tutte le altre dita della 
mano nell'altro, e così alternativamente . Gli O- 
peraj fanno dare alle forfici le richiedile propor- 
zioni per le operazioni a cui fono deftinate. Que- 
lle proporzioni variano nella larghezza delle bran- 
che, nella lunghezza , nella fòrza, nella larghezza, 
e netta grofsezn delle lame. 

Le une fono puntile in amendue le eft remica , 
le altre (puntate ed ottufe . Se ne attrovano che 
hanno una tama pi ne ita, e l'altra ottufa. Vi lì prati, 
ca talvolta un bottone , e fe ne attrovano dì di- 
ritte e di curve. I Chirurgi, i Valìgia) , i Sellai 
Ì Car, 



jmèì abbiane facilita ad affidarfi, *ì di Obliar d' 
inttrrart il pizze di buina ttrrs da /si dure , tek'tf- 
ftnde al futea tu* l» perda d' cechi* fir non dirgli 
fenm j* quii gradt di fuse* eh' è aectffarie . Tal 
«MMM ì difficili da trovar* fi non vi fi b adi gran- 
diment* , giacchi trippe fitta reflitnift* I' accia)» al 
gradi di firn , i treppe fune mn li falda bafltuel- 
mtnte. Ma fuppmind* eh* l' utenfilifia rìufcit* mi 
moda pi* dtfidtrahili , t chi abbia aefuìftaia, tanti 
full' incudini , amanti, cella Ima, la bramata forma , 
tifi* ancora da dargli la ttmpira ; afa difficile per 
darlaben*. Vedi T E MP E R A TO R E D'AC- 
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■tette 

Carraj , i Sarti , et. , fiati caduno le loro forfi- 
i. Quelle fi chiamano con pomi divertì > ma tutte 
però li lavorano quali nel modo fteflb dal picciolo 
ì grande, dal più al mcn finito, edal meno al pi* 
ozzo . Ora le deferì vendo le varie maniere di for- 
ici che fono in ufo, altro più non faremmo che 
eplicare ad ogni momento lo lidio ; quindi defi- 
leremo dall' entrare in fiffatti dettaglj per dar 
:ontt> in vece, benché alla sfuggita di non poche 
ilferenci fpecie di coltelli notabili perii loro ufi, 
: per alcune loro fpecìali particolarità. 

Oltre dunque ai coltelli da tavola, quei da of- 
efa e da difefa , e da tagliare , ti con punta come 
l-nza punta, ve n'hanno di curvi, di diritti d'in- 
.aiieati , con lama di figura lenticolare, e che Cer- 
ano in molte operazioni della Chirurgia . Se ne 
rovzno da due manichi, da Doratore per taglia- 
le le foglie d'oro, da Pittore per mefehiare i co- 
nti falla tavolozza, da fini iniziare le carni per 
irne pedo, detti piftmrelt, da Calzolai, Sella), Va- 
lgisi, ec. per tagliare le pelli , ed il Cuojo, da 
ifpare , da Cappellai per ifpiantare e tagliare 
1 pelo, di cadore , e da Bombardieri . Ve n' has 
>oi per ufo dei Legatori da libri, che diconfi da 
cartate di quelli da Macellaio per ifeorticare, pe- 
jli Orologiai, per li Raffinatori di Zucchero , per 
i Tenitori in feta, e principalmente per li fabbri, 
ratori di veluti. In fomma non c'è arte meccani- 
ca che non abbia dei coltelli adattati al bifogno 
Iella medelìma, e quefti p con lama larga, o ftret- 
:a, o curva, o puntata, o ottufa, o dilata ; con 
in Colò, o con amendue i lati taglienti . Ed oltre 
•nte fotta diverfe dì coltelli, v'han poi i tempt- 
rini per tagliare le penne e renderle adattate al- 
la fcrirtura. le lancette per li Chirurgi , molte 
naniere di piccioli coltelli da faccoccia le cui la- 
ne fi ferrano nel manico con fufta e fenza fufta , 
D 3 «fi- 
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e finalmente I rafoj, nella fabbr cazione de' quali 
etTenclo biavo un artefice, pub facilmente intra- 
prendere ogn'altt» lavoro di quell'arte. Gli fi ìli , ed 
altri ftromenti Gffatti fono pur anche manifatture 
dei Coltellinaj . 

I principali utensìli del Col tellinajo fono un'in- 
cudine cornuta da un lato, ed a calcagno dall'ai- 
' " '"■ *" iavajuoli , 

ec. e de' 



rro ; una fucina limile a queli.i de' CI 
de" Fabbri lavoratori di trivelle, falci, 
Chiodaiuoli ; delle tenaglie , e dei martelli di tut- 
te le forte; delle mole alte e bafle , dei politoj fl- 
milmcnte dì varie grandezze ; dei brunito; , dei 
trapani, degli archetti , delle lime, delle pietre 
da aguzzare, da ripagare, e da affilare, delJe'mor- 
fe grandi , delle morfe da mano, delle feghette, ec. 

Nella T*v*U IX, v'hanno fiffatti ftromenti rap- 
prefentati. 

Veggafi perciò primieramente la vignetta, la qua- 
le inoltra una officina da Coltellinajo , 

Fig, t. Fucina. 

%. Operajo filila tavola che polifce , od a- 
guzza . 

j. Operajo che ripida un rafojo falla pie- 
tra . 

A. Operajo che fora coli' archetto. 

5. Operajo che lima . 

6. Una donna ohe mette io ifeanzìa dei 

lavori fa ti . 

7. Uomo che fa girare k ruota della moli 
« . Incudine col fuo socco , ed il mai' 

tello . 
J. Politojo. 
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'Fieri Ito/» rft»tt*. 

. i. Trapano col fuo archetto » e colla fua 
placa, 
i. Torna vite . 

3. Pietra dolce 'di Germania . 

4. Tenaglie . 

5. Moria da mano. 

6> Tenagliuzia piatta. 
7. Tenaglia rotonda, 
S. Seghete». 

9. Brunitoio. 

10. Martello dà battere . 

11. Martello da dirizzare, 
il. Lima in coltello. 

13. Pietra da affilare i rafoj . 
i+. Curamella da ripalfaie. 
1$. Martello da banco. 

1«. Incudine da banco . 
17, Punteruolo. 
Iti Scalpello. 
19. Lima piatta. 
10. Moria grande, 
ai. Incudine. 
%%. Pulitojo. 

ij. La mola col fi» equipaggio . A , la 
ruota . B , il manubrio . C , la corda. 
D, la tàYDlat £> !* mola . F , la 
rmfceJfau G, lacafa- 

1 4 . Taflbi egli dev'effer '«orato >] di 

dentró, come fi *fOp .dal profilo, ft. 
HS . <i«efto «enfile ferve » formare 1 
manichi dei coltelli.. 
■ «. Profilo del taffo , e fua cttftmzioce 
interiore. ... 
rf. Altro tiflo: egli deepureejer di ferro, 
e ferve ad invitare ì.raioj. 

D 4 *7- 



i?. Specie di tenaglia di legno, che fi a- 
dopera per non guaftar» l'opera ter 
minandola. 

18. Stro.nento di ferro forato al di den- 
tro da una banda e dall'altra con un 
buco rotondo. Serve a cavare i ma- 
nichi dei coltelli. 

19, Terzo tallo di ferro , interdente a 
raddrizzare le lame dei coltelli. 

10. Borfa di cuojo , foflenuta da una tra, 
verfa di legno, fuggellata nel muro- 
ed abbracciarne una morfa . Serve a 
raccorre la limaglia dei metalli pre- 
*it>fi 1 . . 

31. Coltello da due manichi , intervis- 
te a tagliare il legno, e il corno. 

31. Tenaglie curve per la fucina: 

33. Tenaglie diritte. 

34.. Martello da battere dinanzi. 

35. Lime infervieiiti a limare i coltelli , 
le forfici, i raloj , i temperini , ed 
altri ftroraenti. Le altre lime vanno 
fempre diminuendo. 

36. Coda di toppo , ferve a limare gli 
anelli delle /orfici . 

37. Tenaglie dì legno, che fervono a te- 
nere le lame dei coltelli , allorché 

occorra di molarli . 

Jg. Mola da aguzzare le lame de' coltel- 
li. Ve n'hanno di varie altezze. 
39. Politojo, o mola di legno di noce , 

adattata a polire i coltelli. I politoj 

dei più piccioli diametri fervono a 
polire i rafoj, itemperini, e gli fcal- 
pellettì. 

«0. Mandrino per li cerchietti de'coltelli, 
(1 d'oro, come d'argento , Quefto uten. 
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file dev' enere ovale da un capo , e 
ottangolare dall'altro. 

41. Grattugia d' acciajo temperato, fer- 
ve a graaugiare I* acciajo non tem- 
perato, i manichi de' temperini , de' 
coltelli, e de' rafoj. 

4a- Due plache di ferro da dirizzare il 
corno per li manichi di coltelli a Al- 
ila ed a guaina . 

43> Cavalletto di ferro col fuo trapano. 

44. Catfula di legno per il cimento da 
faldare i coltelli, e i temperini fu i 
manichi. 

45. Placa di ferro, col fuo macinino, ìn- 
lèrviente a (tritolare lo fmeriglio. 

46. Taflò, o placa col luo punteruolo, per 
forare i piccioli lavori . 

47- Legno coperto di cuojo per fregare i 
cerchielli d'argento . 

4<- Scatola di rame contenente il borace 
da faldare. 

49. Piombo e polfone d'acciaio da tagliare 
le rofette. 

jo. Scatola per lo fmeriglio. 

51. Tre pietre diverfe da ripalTare i ra- 
foj . 

51. Tornio per le lancette. 

Dopo che coli fonofi da noi fatti conofeere gli 
iìromenti dell'arte del Coltellinajo, altro più non 
ci rimane a rendere compiuto quell'articolo, che 
dar un cenno di que' lavori che fabbricati da Fab- 
bri fervono Umilmente a tagliare e a forare. Que- 
lli lavori lì pollano ridurre a quattro dalli , cioè 
in bianchi, minuti, groflblani, e di ferro «agna- 
to ■ e nero . 

1 lavori bianchi fonopropriamenreigrofli utenfiii 
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di ferro taglienti o facciati , che s' imbiancano > 

0 piuttofìo che fi aguzzano fulla mola , carne \ 
cunei, le rnttitje, le afeie, le lame ila piala, gli 
fealpelli, le forfici da mano, le tornei da cimato- 
ri di pannilani, le falci, i coleri d'aratro, ed al- 
tri ftromenti di liffatta fpecie, I modi di efeguir- 
nelì non differirono da quelli de' Coltellini} che 
per la grandezza degli Oggetti . 

£' cofa importante facendo compera de' medesi- 
mi , il poter riconofeere que'ché fono ben fabbri- 
cati) Je di cui parti lìeno ugualmente dure, e che 
taglino per tutto ad un modo (ledo . Siccome la 
falce, per d'empio, è uno ftromento eftremamente 
lun.'.o , accade cosi benefpeflo , ch'ella Ila meno 
ribaldata in certi (iti che in altri : il perchè la 
tempera non éuendo uguale j ne rimila quinci che 
l'utenfile non abbia per tutto la medefima durez- 
za. SÌ rilevano facilmente coretti difetti , pallan- 
Jo dolcemente fui raglio una pietra da aguzzare , 
di cui ila nota la durezza. Secondo che quella pie* 
tra. morde più o meno fi viene ad afTicurarG , (è 
il eaglio, che fi vuole provare, fi a ben uguale, le 
fi trovi più duro in certi fiti che in altri, o fe fia 
temperato al fegno che fa di bilbgno. ! Fabbri ed 

1 Coltellinai non fiatiti altro mezzo che la pietra 
da ! aguzzare , onde perfettamente conoscere la 
qualità del taglio che affilano. 

Fra i lavori minuti fi comprendono ogni loru di 
trivelle , ed altri molti piccioli ftromenti di fer- 
ro, e d'acciajo , infervienti agli Orefici, agi' itici- 
fori, Calderaj, Armaiuoli, Scultòri, Botta}, Lega, 
tori da libri, Falegnami, da grolfo, e da fottile, 
Lavoratori di tarfia, ec. 

Fra i lavori groùolani entrano quelli che fono 
neceflarj nel fcrvigio delle cucine, oltre ogni for- 
ca di lime. 

Finalmente fri i lavori di ferrò fUgnato e ns 
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ro, fi comprendono le grattàÌBolé , ed Ugni manie 
Ti di ferri da fuoco, padelle, gratticole, ec. 

COMMERCIANTE. Vedi MERCANTE. 

CONFETTURIERE . II Confetturiere è quel- 
lo che fabbrica, e che vende confettura , marzapa- 
ni, bifeoteerie, e cent'altri articoli divertì fabbri- 
cati collo succherò . Sembra che queli" arte fia 
fiata inventata per allcttare il gufto in altrettanti 
modi quanti ella produce lavori divertì . Non v' 
hanno frutta, fiori, femi , e piante, per quanto (iati 
eglino buoni naturalmente, cui dar non porta un 
fapore più fimo e dilettevole, oltre di (ommini- 
fìrare alle menfe de" gran Signori il più bell'or- 
namento . In fomma effa può efeguire collo zuc- 
chero medefimo ogni forta di difet>ni, di piani, di 
figure , ed anche dei pezzi d'Architettura. 

Tutte le fpede di confezioni fi riducono adotto 
forca, cioè confezioni lìqtt it , tnarm<là4e> gt/atint , 
f.-rfle, tenfezitni fteth* , cen/ervt, frutti canditi , e 
ecpftt'i. 

Ir cmfcx.hni lìqulie , fono, quelle i cui frutti , o 
tutt' interi , o in pezzi , fono confezionati in un» 
fciloppo fluido , trafparente, che prende il fuo co- 
lore da quello tlelle frutta eoe in elfo hanno bol- 
lito : ravvi molt' arte a ben prepararle, e di fatti 
fe non fiano ben Zuceherofe, elleno dan di volta , 
e fe troppo , G candirono . Le più ftimate fra le 
confezioni liquide fono Je prugne , le albicuche , 
le ciregie, le mari nelle, il fior d'arancio, i piccio- 
li cedrati verdi, I mirabolani, il zenzero, le broc- 
che di garofano , ec. 

Le M*rmtU/t fono fpecic di pafle mezso liqui- 
de, fatte con la polpa di frutti , O dì fiori , che 
abbiano qualche confirteDM , quii fono le albicocn* , 
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i pomi, le pere, le prugne, i cotogni, gli aranci 
e il Zenzero , ec. 

A faie, per cfempio la tnarmelada di a!bicoche t 
le li (alluno in due, fe ne feparano le noccitwtc , 
e Ti pelano quindici libbre di cai frutto . Da uo' 
altra parte fi fi cuoceie lo zucchero *IU pium* ; 
allora Ti aggiunge il frutto , fi dimena cotefto me- 
fcuglio, c lo fi fa bollire durante un mezzo quar- 
to d'ora, o finché ul marmelada abbia una con- 
venevole rclifrensa; il che fi riconofee ponendone» 
raffreddare un poco fopra un piatto: allora fi me e- 
tono le mandorle , che fonofi feparate dai nocciuo- 
li, e da cui fi è tratta la pelle: fi cola in vali U 
confezione menti' effa è calda, nè !a fi ricuopre fe 
non (iafi del tutto raffreddata. 

Le gitatlnc fono preparazioni che fi fanno con 
zucchero, e fughi rmtcilaginofi di frutti , i quali 
raffredda ndofi prendono una confidenza di colla. 

Tutt'i fughi dei frutti non fono adattati a fer- 
mare delle gelatine , attefò che bìfogna che fieno 
alquanto mucilaginofi , come que'di peri, di pomi , 
di uva, di cotogni -, di ribes, di albìcochc, ec 

Per fare della gelatina di Ribes , fi pongono in 
un catino quindici, libbre di Ribes fgrsnulaco , e 
dodici libbre di zucchero polverizzato : fi pone il 
vafo fopra il fuoco , ed a raifura che il Ribes ren- 
de il fuo fugo, lo zucchero fi difeioglie: fi dimena 
in quelli cominciamenti con uno fchiumatojo , affin- 
chè la materia non G attacchi zi fondo del «fe ; 
fi fa bollire codefto mefeugtio a picciol fuoco fin- 
ché abbiavi circa una quarta parte dell'umiditi e- 
vaporata, oppure fe mettendo a raffreddare un pò 
del liquore fopra un piatto , egli G addenti, e di- 
venga come una colla. Allora fi pafTa il liquore at- 
traverfo d'uno flaccio fenza (premerne il fedimen- 
tot G verfa il liquore Aeflb neVafi mentre fi crovj- 
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ancora caldo, e quelli non cuopronfi k la gelatina 
non 11 trovi rappresi e raffreddata . 

Si prepara la gelatina di ciregie nello Dello mo- 
do, e così tutte le gelatine di frutti mucìlaginoli 
de' quali fi può fpremerne il fugo. 

Sì può fare la gelatina di Rib;s col fugo depu- 
rato del frutto , noumeno che col frutto incarti ; 
ma e più grata, allorch' ella è fatta in quel!' ulti- 
ma maniera > a cagione eh" ella conferva maggior- 
mente il fugo del frutto . La gelatina di Ribes , 
per efler bella , dev' edere di un color rollo ver- 
miglio) ben trafparcnte , ben tremolante , e di un 
fapore addetto gultofo affai. 

Per fare della gelatina di cotogni , o cttogn*t* , 
fi fcelgono dei cotogni che non fiauo interamente 
maturi ; fi afeiugano con un pannolino per tirar 
via il pelume cotonofo che trovali fulla loro fuper- 
ficie : li tagliano in quattro parti , fe ne levano i 
temi, li fa cuocere quello frutto in una ('ufficiente 
quantità d'acqua , fi pafl"a la decozione con efprel- 
fione, fi fa difeiorre in e(Ta lo zucchero; fi chiari- 
fica quello mefcuglio con alquante chiare d' uovi , 
fi fa evaporare il liquore finché formi una gelati, 
na , il che fi riconofee nel modo Beffo di già fpìc- 
gaco per (a gelatina di Ribes. 

Si prepara nella guifa medefìma la gelatìna di 
pumi, di perì, ce. aromatizzando quelli ultimi con 
un' oncia ó' acqua di cannella, che vi fi aggiunge 
verfo il fine della loro cottura. 

Si fanno delle confezioni fecche di tante forra di 
frutti , che farebbe aitai difficile poterli tutri an- 
noverare . I più ufitati fono le feorze di cedri , e 
di melaraneie , le prugne, le pere , le ciregic, le 
a Ibi eoe he , le mandorle, e le noci. 

Si preparano in confezioni fecche i frutti inte- 
ri, olòlamente tagliati in pezzi; le radici, o cer- 
ti tronchi , e certe feorze . Tali follanze deij^ion 
la 1- 
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talmente rimanere penetrate dallo zucchero , che 
divengano fecchc , e quali friabili . Non fi ferba 
alcuna proporzione di zucchero lòpra quell* degT 
ingredienti balla privarli di rutta la Inro umiditi 
col mezzo dillo zucchero cotto alfa pumi > tal- 
ché quello che rimane nelle fotlanze fia fecco , e 
privo elfo jnedefimn d' ogni umidità. 

Per tsiùctTt il zucchero alla piami! , G mettono in 
un catino d:ie libbre di zucchero con una libbra, 
d'acqua : fi fa rifcaldare codefto mefcuglio per dì- 
feiorre lo succherò, c falli evaporare [umidità fio- 
che tuffando un cucchiaio in detto faloppa baien- 
te , ed ifci io reti dolo brucamente , lo zucchero , 
fcappjndo dii cucchiaio, fi divida in una fpecie di 
pellicola frittile e leggera (imi fé ad una tela di ra- 
gneteUo che voli per l'aere. Chiamali s«Éf-6«-« cat- 
ti *ll* piccini* .$lum* , o pcrUto quello che difficil- 
mente produce tal effetto , e zucchera coti* mIU 
tàW) quello che facilmente lo produce. Si 
rtconofce ancora , che Io Zucchero è cotto alla 
piuma, a l'orchi prendendone alcun poco in uno 
cucchiaio, e dicendolo cadere da un pò d'altezza, 
l'ultima gocciola termini in un filo bianco dilica- 
tilfimo , (ecco e fragile. In tale flato è defTò alla 
gran piuma, e quando formi una picciola goccio- 
la rotonda e brillante ifi cirna. di detto filo, cj>li 
è codefto un fógno,* ch'eflo i, ettn a ptiUt' > o al- 
la picciola piuma. 

Lo zucchera cut* m cammei , è lo zucchero cor- 
to alla gran piuma , che fatti cuocere maggior- 
mente , e lievemente arroftire . Queflo zucchero 
ha un color rpflb come Jq zucchero d'orzo, poi- 
ché comincia ad abbruciar/i . fcjoi daremo un e- 
fempio dell? confezioni Cecche, o dei frutti con- 
fervati tuu' inceri, prendendr. per efempio i tron- 
chi d'Angelica confezionati, i Saaii fi dicono ezian- 
dio G»(ir,V4 ^.Jb^lkm, 
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Si prendono dei tronchi d'Angelica dopo d'aver- 
li tagliaci in pczzuoli di convenevole lunghezza; fi 
fanno bollire in una {ufficiente quantità d'acqua , 
onde levar agli Utili una parte del loro fapore ; 
locchè da Confetturieri dicci! imbìancmrt U frutta . 

Si raccolgono quelli tronchi con uno fchiuinato- 
jo, lì pongono a (gocciolare fopra uno flaccio di 
crini : indi fi fa cuocere dello zucchero ali» 
grati piuma , fi tuffano in elfo i tronchi d' an- 
gelica, e fi fa bollire il tutto, finche i detti tron- 
chi abbiano perduta tutta la loro umidità ; il che 
Ci riconofee dalla confifVnza che acquitrino bollen. 
do nello zucchero. Si levano dallo fleflb con uno 
fchiumatojo, e fi mettono a raffreddare e goccio- 
lare fopra. tavolette lifeie. 

Raffreddati che fiano fufficientemeute, fi rinchiu- 
dono in ifcatole, le quali fi tengono in un luogo 
caldo, affinchè non fi ammollifcano attraendo l'umi- 
dità dell'aria. 

Nello fleflb mpdp fi preparano tutte le confezio- 
ne (ecche, ad eccezione però che non fi fanno bol- 
lire le foflanze, le quali non abbiano un fattore 
troppo acuto, Convien paflàrc le frutta molli e 
fuccoiè parecchie volte nello zucchero, atre/o che 
fpoo più difficili da penetrare. 

I Confetti , le t*ft'l 1 '" > e 'e fi^" * tMcthirt fo- 
no pur anche lavori de' Conftiturieri . Si fanno dei 
confetti di tante Torta, e sì diverfamente nomina- 
ti , che no» farebbe facile il darne di tutti notizia. 
Si mettono in confettici fé mi di melone, d'anici, 
di finocchio, dei piibcchj, delle avellane, delle 
mandorle di varie forta sì pelate, come dipelare , 
dei pezzuoli di cannella, brocche di garofano, ec. 
pezauoji di polpa, q di arancio confezionati , ei 
aJtre molte foflanze. 

La maniera dj coprire di zucchero la foflanw. 
ebc dee fera*** il nostro del confetto , J U 
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(letta per tutt i frutti, o femi deftinati a fervirea 
tal ufo ; il perchè noi penlìimo che recando la ma- 
niera dì coprire una mandorla di zucchero per for- 
marne un confetto, fi avrà una fufficiente cogni- 
zione di fiff.uto genere di lavoro. 

Si fa cuocere in un pidellone dello zucchero chia- 
rificato finché abbia la confidenza di uno fciloppo af- 
fai dento , Conviene aver un barile lènza i fondi, 
fuila parte fuperiore del quale lì adatta un catino 
di rame di al grandezza che riempia alToluu- 
inente il diametro del barile . Si mette in fondo 
a detto citino la quantità di mandorle ch'ei può 
contenere, adattando le une predo alle altre ; li 

?one quindi al di fotto del catino entro il barì- 
e una fuocaja dì bracce capaci di fomin in Mirare 
alle mandorle un dolce calore. 

Ridotto lo zucchero al fegno convenevole , fe ne 
verfa con un cucchiajo una quantità fulle mandor- 
le , badando digitarle continuamente con una fpa- 
tola di legno, onde impedire che non fi appicchino 
le une coatra le altre. Si danno alle (ìsfse fu cecili - 
vamente parecchi Irati di zucchero feguendo lo 
fteflb metodo finché abbiano acquiftata la grettezza 
che loro fi vuol dare .. 

Certi confetturieri danno ai confetti per ultimo 
(Irato dell'amido, e la maggior parte lo mefehia 
anche collo zucchero per accrefeere ìl loro gua- 
dagno . 

L'Operazione terté indicata è comune riguardo ai 
infittì lift), ed ai confetti periati , e ripieni dì 
picciole punte, che fcabrofi li rendono. 

Si perviene a lilciare i confetti ponendoli in una 
gran caldaja di rame, col fondo piatto, ove fi agi- 
tano fortemente per ogni verfo , aggiungendovi al- 
cune gocciole di fciloppo freddo, il quale da Con- 
fetturieri vien chiamato fcìlvffo cattt d* ti f ci art . 
Infoiati i confetti, eglino non han d'uopo d'altro 
che 
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the d'oliere leccati 4 A tal effetto fi portano nella 
(lulfa, la quale è un luogo , il di cui incavolato è 
di legname, c le di cui mura vanno corredate di 
piccioli tela] di ferro fopra i quali fi adattano t;li 
(taccicene contengono i confetti -, Nel mezzo del- 
la (luffa havvi una padella » o una caldaja di ferro 
piena di fuoco . 

Per fare ì confetti, periati fi. procede ne! modo 
indicato, come per far i confetti, lìfcj fin alla, 
metà dell'operazione; ma quand'abbian eglino . ac- 
quiOata nella prima caldaja la metà della groifez- 
za che loro fi vuol dare, fi mettono in un'altra, 
fofpefa al foffitto còl mezzo di una corda attacca- 
ta ai dlie manichi della caldaia mede fi ina , che tro- 
vanti diametralmente oppofti , e mercè ad un altro 
manico fituaco nella di lei parte anteriore, fi fan- 
no balzare i confetti al di l'opra della caldaja 
per via del bilanciamento che le fi proceura : 
fi aij^iunge dello fciloppo di tempo in tempo , e 
fi tiene lotto la caldaja ima padella di fuoco . 
t diverfi movimanti che ricevono i confetti me- 
diante tal operazione , riufeire li fanno con quel- 
le punte di cui li vessiamo fparfi , Dopo fiffatt» 
operazione, li portano nella Unita come i confetti 
lifej . 

Lo zucchero, che rimane in fondo delle caldajc, 
Viene impiegato a lare dei confetti comuni ■ 

Le buone qualità dei confitti fono di edere re- 
cèntemente fatti , che lo zucchero ; ? fu puro , 
lènz.t mefcuglio d' amido , che (iano duri , fec- 
catì , bianchi tanto al di fuori, quanto al di den- 
tro j firulmenre che i frutti , i femi , e le al- 
tre ibiUnze che ne fornanp il nocciuolo , furio 
frefche . 

Lo zucchero da fare le mandorle abbrunite 
dev' efler cotto alla gran piuma . Si fanno met- 
tendo in un padellane le mandorle, feoi» che fia- 
Tom» V. E no 
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no (late pelate , nello Zucchero cosi preparato: le 
li agitano fortemente con una fpatoJa di legno fin- 
ché lo zucchero Zia interamente attaccato alle mc- 
defime, e che abbia acquifìato un colore brunaftro . 
Quella operazione dee efcguirli (opra un fuoco ar- 
dente. 

Hannovi differenti forta di pafiìglh , cioè le pt- 
flig'ie a cornetto, le pifiig'ie alla delfina, \tpmjtiglt* 
* falli*, le pafiiflie a fiaccit, Upajtiglit trafpar r ntj',cc. 

Tutte tali palliale, ad eccezione di quelle tra- 
fparehti , non differifeono fra effe che per la 
forma , ■ 

Comporta la pafta, fìccome fuperiormente abbia- 
mo accennato, la li abballa, ral a dire, che la fi 
dillende con un coltello di legno (òpra una tavola, 
e q-nni' ella fia pervenuta a non avere più di mez- 
za linea di groflèzza , lì tagliano le paftiglie con 
diverte maniere di polloni, di ferri in varia moda 
figurati . S' imprimono fopra ciafeheduna d'effe , 
mentre fonoancora frcfche, diverte ligure col mez- 
zo di Itampi di legno, e quindi li portano alla [luf- 
fa , Si danno alle ftefle delle figure relative al fa- 
pore, o all'odore eh? hanno , come, per efempio , 
le partii;! ie di caffi* hanno il colore e l'odore di 
un granello di caf- bruciato. . 

Le palligli?! («(parenti (òuo compofte di bellifli- 
«10 zucchero chiarificato, che fi fa cuocere fin a 
Cara mei, AHorch'cgli trovali a tal grado di cottu- 
ra , lo fi cola IH ima picciola padella, o cucchiaio 
di rame che haun becco allungato; lo fi verfa dipoi 
di diA*n» in dillauza a gocciola 'l'opra una tavola, 
di m'imo, o fopra una lamina di rame , in guifa 
da formare parecchie paftiglie rotonde della lar- 
ghezza di un mezzo feudo. La zucchero cadendo 
fi raffredda, fi coaiK-ula, diviene trafparente c fo- 
difìimo . Si levano fìtfatte paftiglie dai di fopra dei 
marmo, e fi portano alla Auffa, 



□igiiizctì by Google 



CON 67 

Le paftiglie vengono refe odorofe con differenti 
Iattanze, come eòa le trutta da feorza, e colle fo- 
itanze aromatiche fecebe . 

Per dare alle paftiglie I' odore delle frutta da 
feorza, fi prende un frutto qua! è il cedro , e fe 
ne rafchrs la prima feorza fregandola fortemente 
collo zucchera. Indi fi [fa feccare tal zucchero ,« 
e lo fi riduce in polvere per comporre la palla di 
cui abbiamo parlato . Si fegue io Hello mètodo per 
¥ arancio , pel bergamoto, ec. 

Per dar odore alle paftiglie colle foftanze aro- 
matiche fecctte, quai fono la cannella , ilgarofano , 
la vaniglia, il caffé, ec. fi riducono fifT.it ce foftans 
ze in polvere, e fe ne melchia una fufiiciente quan- 
tità collo zucchero . 

Le materie che fervono a colorire lo zucchero 
fono la cocciniglia pel rodo, l'azzurro di Berlina 
per il turchino, il zafferano pel giallo, ec. 

Alcuni Confetturieri li valgono della gotta gom- 
ma per dare allo zucchero quell'ultimo colore; m» 
tal folla nza e (Tendo un purgante cauftico de' più 
violenti, è quindi (fata proferitta al pari degli al- 
tri ingredienti mal fani . Gli altri colori fono 
compofti dei mentovati , formandone dei mefcugU 
pili o merlo carichi. • 

Lo zucchero viene colorito talvolta, tanto in- 
teriormente, quanto nella di lui fa perfide foia- 
mente . 

Si colorifce la palla delle paftiglie dilavando iti 
una picciola quantità d' acqua uno o parecchj dei 
colori de' quali abbiamo parlato , e incorporandoli 
colla palla medefima finché il tutto abbia acquili aco 
un colore ugualmente diftribuito. 

Le figure di zucchero fi fanno colla medefima 
pafta di cui fi formano le paftiglie, nella quale fi 
roefehia un pò d'amido. 

E * - ■ '.le. - 
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Le parti di una figura, di un rabefco, ornato , 
o di un pezzo d' architettura , fi fanno tutte fe- 
paratamentc in modelli di legno deflinati a tal 
ufo. Sì unifcono dipoi , bagnando alcun poco le due 
«flremità, che deggion .riunirli , quando l'Artefice 
non abbia tanta intelligenza ed abilita per mode- 
■ lare da sé le ligure fenza aver ricorfo agli (lam- 
pi i quali ordinariamente fi adoperano. 

Si dipingono le figure e i fiori coli' ajuto del 
pennello adoperando gli Aedi colori che fervono a 
dipingere in miniatura. 

Quelle parti che deggion efTere dorate o inar- 
gentate, s'indorano , e s'inargentano con quelli 
metalli ridotti in foglia, fervendoli dell'apparec- 
chio della colla , o delle chiare d' uovo. 

Le cmfervt fino una fpecìe di confezioni (te- 
che , -fatte con zucchero , e parte di fiori , e di 
frutta ; ie più in ufo fono quelle di bectonica , di 
malva, di rannerino, di capil^enere, di rofe dama- 
rcene, di fiore d'arancio, di violetta , di gel foni ino , 
di piftacchj , di cedro, ec. 

Si noti, che gli Speciali intendono, fott'il titolo 
di conferva , ogni l'orca dì confezioni (ceche o 
liquide , preparate con zucchero o mele per ede- 
re confervatc, sì di fiori, come di frutti, di Ce- 
rnì, di radici, di feorze, di foglie, ce. 

I Canditi , o piuttofto i frutti canditi -, fono d' 
ordinario degl' interi frutti , i quali dopo d' aver 
bollito nelfciloppo, relìano coperti di zucchero can- 
dito; il che li fa comparire come crirtalli di diffe- 
renti colori e figure , fecondo le frutta che con- 
tengono . Candire egli è lo Sello che liquefare lo 
zucchero, chiarificarlo , e criftalliczarlo fei o/ette 
volte per renderlo duro e tra (parente ; lì pongono 
le frutta ed altri pfzzi acandirfi, o a crirtal lizzarli 
fopra certe grigliette d'ottone. Quelle impedirono 
che non fi attacchinogli uni fopra gli altri candidolì . 
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Tali fono le principali manifatture de' Confetti!" 
rieri. Eglino anche fabbricati ogni Torta di bifcot" 
teric ^ debbano faper fare ogni forca di forbet- 
ii gelati e fluidi , rofol) , non meno che com- 
porre la cioccolata , e dirizzare deferi , ed altri 
addobb] folle menfefignorili ; lavorìi quali fi diftin- 
gnono fott' il nomo di lavori di credenza per di-" 
tiinguerli da quelli de' Cuochi. 

CORDAJUOLO. E' quello cbe fabbrica e vende 
corde. 

Una corda è un cilindro affai lungo, compolrod'i 
materie fleffibili che fono attortigliate, ofemplice- 
mente, o a parecchi dopo} fopra sèmedefime. Han- 
novi anche delle corde di budello , d' ottone , di 
rame , di ferro , ee 1 ma fembra che loro non fi a 
fiato dato un tal nome che per la rafTomiglianza la 
quale hanno , attefo la loro fleflìbilità , forma , ed 
anche ufo con quelle di Canape. Vedete gli Arti- 
coli CORDAJUOLO DA CORDE DI BUDEL- 
LO, dietro il prefentc, e TIRA ORO. 

Qui noi parleremo delle corde che fi fabbricano 
nelle Corderie, cioè di quelle di Canape , e sac- 
reremo principalmente delle infervienti all'ufodel- 
ja marina , giacché tutte le altre non ne fonò cbe 
una imitazione in picciolo . Dopo quanto abbiamo 
detto Dell' Articolo CANAPE {Tem.)lV. di cui ti 
Leggitore fi dee rìfovvenire, noi lo condurremo pri- 
mieramente nell' officina de' Filatori, per indi tar- 
lo pattare a quella de' Connettitori finché gli avre- 
mo indicato come fi formano cordaggi d' ogni for- 
ra . L' ogS«to è di grande importanza , e 'meriti 
le con fide razioni delle perfone giudiziofe ed inceli 
I imenei 
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I filamenti della canape ; che formano il primo 
filo, hanno folaraente due o ere ed anche fina cin- 
que piedi di lunghezza; il perchè, onde fare uni 
corda affai lunga, convicn adattare un gran mime- 
rò di tat filamenti gli uni agli altri , ed unirli in 
tal modo, che piuttodo fi rompano che difgiunger- 
fi -, nel che confitte la prinCipal proprietà della 
corda, appunto come è proprietà di una cordaben 
fatta , che refi (la ella quanto più fi a poffihile al- 
la rottura. Per unire fifFatti filamenti , fi torcono 
ir. li uni (opra gli altri in modo, che 1" edremicà 
di una porzione non unita ecceda fempre alquanto 
V edremicà della porzione già attortigliata. 

V hanno delle filarie di due fpecie. cioè di co- 
perte , e di (coperte . QuefV ultime fono llabilite 
fu ì rampari delle citta, nellefoflè, nei campi , te. 
e le altre veggonfi fatte a maniera di gallerie, che 
hanno fin mille e dugento piedi di lunghezza, con 
convenevole larghezza ed altezza. Un grandiofo 
edificio per taJ ufo , è il corritojo del luogo detto 
la Tana, anneffo al grande Arfenale della Città di 
Venezia. 

Per filare c' è d' uopo della mafuola . E' detta 
quale la li vede nella T«w/« XI. Ve n'hanno dìdue 
forra , cioè di portatili , e di (labili . La mafuola 
flabi le è comporta di una ruota, di due pilatìri ri, e 
Ja fodengono , di un graffo pezzo di legno , che 
ferve di bafe a tutta la macchina, e di flipiti, che 
fodengooo delle tra ver fe incanalate ■ nelle quali 
viene ricevuta la tavoletta ; di maniera che fi può 
tendere, o dìdendere la corda, che paffa fulla ruo- 
ta, avvicinando, o allontanando effa tavoletta, che 
porta i rocchelli , i quali veggonfi a rerradiftacca- 
ti in a l e ; a ù c . .1 è un pezzo di lagno , che 
fer- 
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mezzo di piccioli cunei ; b è il perno di ferro del 
foccbelio; egli è ricurvato da un Uro, I' altro ar- 
traverfa il pezzo di legno « ; ed invitalo in a fo- 
pra una lamina di ferro, può. Rirare fopra sè me- 
delìmo, è e una lucciola ruotella fermata nel pfr- 
□0 ; la Corda di budello palla fopra corefla fuotel- 
Ja, e la fa girare col perno, I rocchelli fono Tem- 
pre dìfpolli Culla tavola, colìcchi una fola cordadi 
budello può farli girare tutti ad un tratto. 

Le tsafuole delle Corderie degli Allenali della 
Francia fono differenti) comechè l'uno più fode, e 
fervano ad undici Opera] nel tempo medesimo . II 
pilastro a Ita validamente piantato nel pavlmentodel- 
la filaria, e loft iene la ruota / . Nella parte fupe- 
riore del pìlaftroj a! di fopra dell'arte della ruota, 
giace uo canaletto, ov' entra il pezzo di legno ò > 
il qual è ritenuto dai legami c , e, ed acuì Ita at- 
taccato il pezzo e, che in alcuni luoghi nominali 
la crocerà. La crociera porta i roccheìli o cubi m 
m, al numero di fette , o di undici . La medefima 
corda li fa girare tutti difpofti circolarmente. U 
pezzo b è congiunto a limbello col pilallro * , af- 
finchè fi pafli tendere , o dillcndere a diferezione 
Ja corda di budello che paflà al dì fopra delia ruo- 
ta folla crociera , la quale Ila verticalmente al di 
fopra. I ganzuoli dei rocchellì più elevati, giaccio- 
no non di rado oltre li portata della mano; ond'è 
che per giungere a'medelimi liavvi una fpccie di pa- 
gliolo, o ponte, com; fi vede in B nella vignet- 
ta della citata r*Wd X. Il filatore inganza la fu a 
canape; fi gira, ed il (ilo fi fa. Ma appena queft' 
Operajo trovali per cinque o fei braccia in diftanza 
dalla ruota, die il filo ordito toccherebbe a terra 
fe non fi tene/le elevato nelle gran Corderie fopra 
del bracciuolì piantati ai travicelli dell' edificio , o 
l'apra traverie ieggere G, e nelle filerie de'Merca- 
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danti fopra reflelli G fitti o interra, o nelle mu- 
raglie. 

Il Filatore rincula a mi fura che it filo fi torce, 
cosicché finalmente pervie»:: all' eli remiti dell» fi- 
leria, onde allora bifo e na avvolgere quello filo di 
circa cento bracci» di lunghezza . Ciò farli (opra 
certe fpecic di filli, che veggunlì in E , D . La co- 
Irruzione è si femplice, che rende/i inutile lo Spie- 
gamela . Ve n' hanno, che pofTono portare fin cin- 
quecento libbre di Aio filato . Quanto ai lavoro del 
Filatore, ecco coro' egli procede . Ha eflb all' in- 
torno della (ita cintura unagran maraflà di canape* 
(icchc polla dare un filo della lunghezza dell* cor- 
deria. Egli monta ìli! ponte; fa alla fua canape un 
picciolo anello, e lo attacca all'uncino del rocchel- 
lo più elevato; efla canape fi attortiglia ; ed a mi- 
litra , che il filo fi forma, egli rincula . Tienenel- 
la fua mano diritta un capo- di cimocia /, che no- 
mina» paliurlia: egli avvolge il filo gii fatto , lo 
flringc fortemente tirandolo a Itti ( qucfto movi- 
mento vieta ai filo dì ripiegarli fo?ra sé medelìmo , 
o d' increfparfi ), lo allunga, e gli conferva ilfuo 
attortigliamento. Lo allenta indi alcu-n poco, let- 
tor Ciglia mento palla alla Canape diipofta dalla ma- 
no linifici ,- rincula , ed allora Ja cimocia trovali 
fu 1" ultimo filo attorcigliato: egli tratta quello iì. 
locon elTa cimocia, come il precedente, e continua 
così. 

Quando codefio Filatere, che dicelì il Ms/h* di' 
tutta, trovali diflantc dalla meddima quattr'o cin- ■ 
que braccia, due altri Filatori adattano la loro ca- 
nape ai due feguenti rocchelli : dne altri fanno I» 
fieno dopo codelli , e così di feguito finché tutt' ì 
rocchelli fieno occupati . Pervenuto il Maft.ro in 
capo alla fileria, ne dàfegno onde fìdiftacchi ilfuo 
filo dal ganzo del rocchetto; lo fi pafia in una pre- 
cida carrucola x, adattata al pavimento della fi- 
leria. 
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it fe-JseeffeaJeosi 1 ®! issistes- (siiseli; 

feria medefima ; lo involge con una corda di 
floppia, che nominali Hi/arda i fi carica /a livarda 
con una pietra » , » , eJ un garzone tenendo il li. 

10 involto con un' altra livarda , lo conduce fuJ 
ftifo, e lo avvolge intorno al medi-fimo, battendovi 
(opra con una paletta affinchè meglio vi fi ferri e 
vi fi unifca. Vedete quello lavoro in D. Allora il 
Mafiro di ruota Ce. ne va alla medefima , fganja 

11 filo dell' Operaio che trovali più inoltrato vedo 
l'eftremità della Corderia , lo attortiglia alla cima 
del Tuo > e lo mette in iftato d' effe re inafpato fu! 
fufo; arrivato queft' ultimo , ne fa altrettanto , e 
rutt' il filo fatto viene fegucn temente pur inafpato 
fui fufo medefimo. Riempiuto che ne fia , Io fi -le- 
va dagli (iipiti che lo fnflegono , e fc ne foflituifee 
un altro. Si rrafporta il primo al magazzino , don- 
de va alla (luffa per efière incatramato, (*) o al- 
la Corderia per efiere ridotto in corde bianche. 

Il Filatore dee badare a togliere dalla canape, a 
mifura eh' ei la fila , le parti mal lavorate. Il fi- 
lo, per edere ben filato, dev' effere unito, uguale 
e diftefo in lunghe linee fpirali. V hanno dei Fi- 
latori, i quali dopo di aver prolungata la canape, 
fecondo I' afle del filo t *, ne prendono un pizzi- 
cotto colla mano diritta x, e Io cacciano nei mez- 



(a) B*. tjittfto il vero modo di fare dtìli terdr , e 
delle gomene durevoli, eie) incatramando i fili frinì» 
di torcerli infimi , / ( »« riferbart 1' incatramacene 
dopo fatte le une e le altre , poiché facendole pajfan 
tosi fatte nella /luffa, affinchè ti catrame di etti ven- 
gono intonacate-, a fari.» di f hoc» ne penetri nell'intera 
ti», la canape rimane arficciata iella fupcrfitie , perde 
della Jua il» fittiti , e tjit'ndi della fu» ftrx,a. 
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£o dei filamenti t «. Se fi efamiiii come tal cana- 
pe fi attortigli) troverai , che la canape * v , fi 
prolunga fecondo V afle del filo * torcendofi in 
lunghi pleffì , mentre la pane x fi rotala filli' al- 
tra in plcITì corti, come (opra un' animi i il che fi 
vede in y. Altri tengono tutti i loro filamenti pa- 
ralleli, d, ne formano come una correggia piatta 
fra il police , e le dica della mano Anidra , e co- 
llringono i filamenti f! citi a rotolarli ^li uni fopra 
(ili altri in lunghi piedi t, fenr.a che abbiavi l'ani, 
ma. E' cofa evidente che queft' ultimo modo è il 
migliore. 

Non si può dubitare che 'il maggiore o minore 
torcimento non influifea full* forza del filo . Per 
determinare queiio punto, d'altro non trattavafiche 
di fperimentare ; ed in fatti mercè all' efperienza 
fi è trovato che in generale, l'art Or tigli) mento non 
può aver luogo fenza indebolirà Je parti , eh' ei 
comprime; donde fi è conchiufoj eh' era inutile il 
torcere oltre al puro necclìario , o del fegno pre- 
cifo, al di (]ua del quale cod-fH filamenti, invece 
. di romperli, fi fepararebbero feorrendo gli uni fo- 
pra gli altri.- e che per ottenere un tal punto, era 
d' uopo determinare, dietro V efperienza , qualdo- 
vea edere il rapporto fra I' andare del Filatore, e 
la velocità del giratore . Un' altra cofa non nr-no 
importante da determinarfi , era la grolTezza del li- 
Io . L' efperienza ha fatto vedere pur anche elfer 
d' uopo eh' egli non abbia più di tre linee e mez- 
za, o quattro linee e mezza; ofiervando nondime- 
no di proporzionare la grolTezza alla finezza , diri- 
lare più grotta la canape ni»ao affinata , e di ren- 
dere il filo più eguale che fi a poflìbile. 

Undici Filatori * i quali impieghino bene il loro 
tempo , poflbno filar* fin 700 libre di canape per 
giorno. Havvi del filo di due, e non di rado di tre 
grofiezze. Il più groflblano ferve per leCanapi da 
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Veneziani detti Cui, e fi nomina filo di canape ; il 
mezzana per le opere morte, e correnti , e dicefi 
file comune, ed il comune per le picciole funi , o 
cordicelle, come per lo fpago, pel merlino, per lo 
sforzino, per il filo da cucire le vele, ec. Si me- 
tono i fili pieni di filo gli uni fopra gli altri, ba- 
dando che pafll 1' aria fra eflì , e che i magazzini 
fiano frefehi ed afeiutti. Ecco quanto fi attiene al 
ramo dell' arte del Cordatolo che appartiene alla 
filatura. Le figure qui annette colla toro fpiegaziO' 
ne faranno meglio comprendere la itruttura desìi 
utenfili e delle macchine , ed il meccanifmo delle 
pratiche che vi fi riferirono. 

TAVOLA X. (*) 

La vigniti* nella farli fuptrhri della Turni» rap- 
prefent* l* festone fer lunga di una filtri* . 

A, B. Due gran mafuoie coti i loro filato- 
ri, ed avvolgitori di ruota. 

B. Filatore montato fopra un ponte B. i] 
quale attacca la fua canape al più al. 
to dei rocchelli , per cominciare , m 
filo. 

A. Filatore ad una ruota più bafla dcj[ a 
ruota B, il quale difiacca il filo di un 
altro Filatore, che trovafi efler Bi un . 

to 



(a) il avveri* che in fuefl" Artìcolo riducendtcìnoi 
iti pitt majprcìo della manifattura dell* corde fer ufo 
degli Arfenaii , n*n riportiamo che le macchine nigli 
ftej/ì fià ufilau ; il perdi, ? «ì tralaj 'clan.do la deferì- 
xJone della mafuo/a portatile f*r filare, di $nelU fi*- 
Hit follante parleremo . 
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to in cipo della Corderii . Tal filo 
diftaccato fi unifce a quello dì un al- 
tro Operajo C > e quelli va in feguito 
dell' altro ad avvolgerli fui fufb Di 
verfo cui è diretto dilla carrucola » 
fermata nel pavimento, attraverfo al- 
la livarda », », e fotto il pefo della 
pietra e. 

E. Fufo vuoto neh' altro lato della Cor- 

deria . 

F. Filatore alla cintura. 
H. Filatore alla conocchia . 

K, K, K, K. Fanciulli che raccolgono 
la canape caduta a terra. 

G. G , Reftelli per foftenere i fili. 
/ , Fafcj di canape a terra . 

Fuori AtlU Vìgnttt* . 

Fìg. i. Mafuola ordinaria ad ufo de' Filatori, i. 

Trave di legno, che ferve di piede- 
rtallo, o di bafe a tutta la macchina, 
i, Pilaftri che foftengano 1' afle della ma- 
fuola. 
.j. La Mafuola . 

4. 4- Stipiti , che follengono le traverfe a 

limbello. 
Si S , J, S, Traverfe a limbello. 
6. Tavolletta incanalata fra le traverfe , 

che portano i rocchelli. 
7 » li 7, Sito dei rocchelli . 

5. Corda che lafcia andar innanzi, o riti* 

ra in dietro a diferezione la tavolet- 
ta, e tende , o allenta la corda di bu- 
dello, che pafla fopra la ruota , e Co- 
pri i rocchelli. I 
Fìg. t.Veduta deli' altro lato della tavoletta . 

fi- 
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Tìg. 3. 4- 5- 6. 7. Dettaglio del rocchello. 

j. s. o. Pezzo, di legno duro che ferite 
a tener termo il rocchello nella tavo- 
letta . 

4. j. ti. i. Perno di ferro mobile, che ter- 
mina in ganzo, 

4. s 6. t. Piccioli ruotella fermata fu! 
perno di (erro . 

6. 7. t. Picciolo pezzo di ferro, in cui i 
invitato il perno di ferro j e che tie- 
ne unite le parti del rocchello , co- 
me fi vede jfg. fi, 
8. Mafoola grande veduta in profilo . 

* . Pilaflro fortemente fitto fui pavimento 
della fileria . Quello pìlaftro foftiene 
la ruota / . 

i. Pezzo di legno, che entra nel canalet- 
to del pilaflro a, ov' è allacciato dai 
legami c, c, 

e. Tetta della mafuola, o crociera adatta- 
ta validamente al pezzo *. La crocie- 
ra porta i rocchetti m, m> m, m. 
I r. j n , n » , Coreggia chè palfa fopra la 
ruota /, e Tonfa i rocchelli m.m.m, 

», e li fi ginn. 

Il pezzo l , eh' entra nel Canaletto , o 
incavo del ptlaflro m , fi può inalzare 
ed abballare per via di cunei , e con 
ciò tendere , o allentare la coreggia 
« , H , n , » , a discrezione . 
o , o, ». Manubrio . 
p. Soflegno del munubrio. 
rìg. 9. Teila della mafuola , o crociera veduta 

feparatamente, e per di dietro. 
Tìg. io. n , n . Filo , e livarda, che lo iifeia in- 
nanzi che palfi fui mulinello. *. Car- 
rucola. 
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Fig. ti. Smergo. t , 

e; fi. Picciolo cilindro di legno incavato. 

Uncino mollile. 
r. Anello mobile . 
r. ; j. a. Lavoro del Filatore. 

■». Una mitaifa, che fi fuppone avvolta al- 
la cintura del Filarore. 
«. Porzione del filo fatto. 
*. Mano che lomminiuTa la canape. 
f. Torcitoio. ' 
13- >■ Filamenti, O Wefll, che avvolgo- 
no i filaménti diritti t ». ... 
Fit. u. x » *. Filo diverfartìente filato. 
Fit ij. 6. 7- *. Filo «mite a quello *>7«, fup- 
polìo (torcigliato , e veduto in gran- 
de. ' \ < 

Fig. iS. Filò fimile a quello «« , ftìppofto (torci- 
gliato , e veduto in grande. 

X)ii Còtnmeltiitri* , 

Preparati i fili, trattafi di ridurli in corde. Di 
quelle fe ne diltinguono di due Tpecie . Le una 
fono fempliCi , o di cui, col mezzo di una io a 
operazione, fi convertano i fili in corda , e le 
altre fi poifono riguardare come compolte di cor- 
dicelle femplici , o di iforzini uniti gli uni * 
li altri' per via della torcitura . Quelle due fpecie 
di corde fi fuddividono in un numero d altre , le 
quali non differifconO che per la grolsezza, e per 
l'ufo il quale ne vien3 fatto nel Otta» dell» 
marina c corredando i vafeejli, ficcome nelle altre 
arti. Li pii pìcciola , e la più femplice fra tutte 
le corde ugnole, comporta foltanto di due nli , li 
chiama Spigo; altra un pò più grolla, eh ècotn- 
gofta di tre fili, fi dice mirtini, o,férxku>. Per da- 
pre «datamente un' idea del cordaggio , noi rrar- 
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teremo t. della fabbricazione di corolle picrinle 
cordicelle comechò liano le più tèmpi ic i .- %. della 
carde n gomene di tre torciture , o nembo li . 3. di 
quel le che vanno compolle di un maggior numero 
d effe torciture, o nomboli. 4. delle làrti ec. 5. 
delle corde a codi di toppo , dette da Vinizinni 
Contrafufade , le quali fono più grolie da un la- 
to die dall' altro, e delle corde rifatte, 

De! TtrtiZM. 

Quando un Cordaiuolo vuole unire infierite due 
fili per formarne del Tortizzo , celi lì forve della 
mafuols de'Filatnri, oppure un'altramafuola di fer- 
ro di cui eccoije ia deferizione, 

£>r Ut UffuoU 0 ruot* di ferra . 

Quella ruota, « ( Ta-o. XT. fa, 4. ) , C comporta 
di quattro rampini mobili , difpofti in forma di 
croce , l'inatti rampini girano nel tempo fteflb che 
la ruota, e con un moto all'ai più rapido, per via 
di una lanterna di cui caduno d'elfi va corredato, 
c eh' entra nei denti della ruota la quale da un 
uomo vien fatta girare col mezzo di un manubrio : 
la ruota grande imprime dunque il moto allequat- 
tra lanterne, le quali, eflendo ugnali , girano tut- 
te ugualmente prcllo . E' cofa aliai indifferente il 
tcrvirli dell» mafuola di ferra, o delle mafuole or- 
dinarie. Allorché un Cordatolo vuol fare una cor- 
dicella follmente di due fili , non impiega più di 
due ganzetti della fua mafuola . 

Ij Cordajuolo b prende primieramente un filo , 
ch'egli attacca con una delle fite cime ad uno dei 
rampini, o uncini della mafuola- indi lo didende, 
lo (lira alquanto , e va ad attaccarlo ad una tra- 
ve , ch'é lituata in una diftaiua proporzionata al- 
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la lunghezza eh' ci vuole dare alla fu a cordite/? 
e tal filo è dertinato a formare Uno dei due cordi- 
ni > Ciò fatto i egli riviene ad attaccare un altro 
(ilo ad un rampino op pollo a quello, ove attaccò il 
primo; lo tende parimenti » e va a fermarlo medb- 
limamente alla trave celie indicata , e quello (ilo 
dee formare il facondo cordino ; di modo che elTi 
due fili degglon cfterc della (lefia larghezza , e 
grolìezza, ed avere una ugual tendone ■ Ciò di- 
cefi diflindtre i fili, « li véle , u Lai etdlrt una cut. 
da. Fatta codetta operazione, ed ordita la corda, 
il Cordajunlo prende i due fili eh' ei attaccò ala 
trave, e li uni (Ve infieme, o co! mezzo di un ic 
do , o altrimenti ; di modo che Olfatti due fili ri 
tal iiuila riuniti , non ne formano , per cosi dire, 
che uno, giacche fan eglino precifamente il mede- 
fimo effetto che uno fola filo , i! quale fofle rite- 
nuto ne! mezzo dalla trave, e le di cui due cime 
follerò attaccate ai due rampini della ruota . La 
maggior pirre de' Cordameli liegue tal pratica, vai 
a dire, che il fecondo filo non è che il prolunga; 
mento del primo; locchè è preferibile j mentre i 
due (ìli lì trovano alloranecelfariamente refi ugual; 
mente, e lunghi e forti cinto 1" uno che l'altro j 
condizioni tutte effenzialj , onde una corda fia be- 
ne ordita. Del redo , che le fila fieno unite colia 
(òro eftfemka che corrifponde alia trave , o che 
fienrl di un folti pezzo , ciò non" rende la cordicela 
la ai più forte, nè più debole, purché fian eglino 
Cefi usualmente . In un tal punto di riunione , il 
Cordamalo aftaccz quefti due fili allo fmergo. Un 
capii e -llac irda , che actìeolì all'anello dello fmer- 
go , Va a pillare fopra una forcai che (la piantata 
alcuni pUli più lunge della trave , ove abbiami 
detto , che f/ attaccavano i fili a mifura che lì 
eftendevano, <• filfatr» corda foli; iene con la fui al- 
tra eltremit'a un pefo proporzionato alla giallezza 
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della cordi che fi vuole unire; di force che quello 
pelo ha ia libertà di afeendere , o di difendere 
più o meno lungo la forca, fecondo eh' è neeefla- 
rio . Vedi T*v. XI. fig. 6. 

Tal contrappelo ferve a tenere ugualmente cefi i 
due fili orditi; e fi eco me l'attortigliamento , che 
deggion fofferire li raccorcia, bifogna perciò che 
il contrappeso , ìl quale li tende, polla afeendere * 
proporzione lungo la forca. 

II tutto effendo così difpofto, il Cordatolo pren- 
de uno ftromento appellato ttf.n* , o fieni in alcu- 
ni altri luoghi. Quello (tromento è un pezzo di 
legno tornito in forma dì cono troncato) la cui gro£ 
fezza è proporzionarsi quelladella corda che li vuol 
fare: egli devi* avere nella fila lunghezza , ed in 
una uguale diflanza, altrettanti canaletti o gufee 
quanti la corda tiene cordini. Quindi in fiffatta. 
operazione , ove d'altro più non trattali che di una 
corda a due cordini o (ili , il Cordajuolo fa ufo di 
un liane, il quale ha due foli canaletti diametral- 
mente oppolli l'uno all'altro, tale come Io fi ve-' 
de in e ( Fig. 7. T*v. XI. ) . Quelli canaletti d«g_ 
Kìon edere rotondi nel fondo, e profondi talmen-. 
te, che i fili vi pollano entrare con più della me- 
ta del loro diametro. l! Cordajuolo adatta il fio. 
ne fra i due fili da lui dirteli, di modo che ciafche* 
dunodei di lui canelettt riceva uno dei fili , e che li 
punta del (ione tocchi il rampino dello fmergo. 

Intanto eh' ci tiene il fiooe in de F ta fienagione, 
ordina che fi giri la ruota della mafuola per top 
cere i fili. Ciafchcduno d' erti due fili lì torce in. 
particolare; e ficcome fon eglino perfamenre ugua- 
li in groffezza, in lunghezza, e riguardo alla ma- 
teria , la qual è ugualmente fleffibile , li torcono 
dunque ugualmente ; ma a raifura del loro tor- 
cerli , vengono a raccorciarli, ed il peto, che pc 
de lungo la forcai afeende altrettanto . Quando 
THH V. F 
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Ma Aro Cordajuoio giudichi, che fian eglino ritor- 
ti ha (le voi mente , allontana il lionc dallo fmergo, 
e Io fa /correre fra i fili fin prefTo la mafuola fin. 
za cefi i re di far girare ia ruota ; col mezzo di eh; 
i due fili fi riuniscono rotolandoti l'uno full'alcro, 
e formano una corda , di cui lì può far ufo , lenza 
temere che fi florca per la fua elafticità . Qneft' è 
ciò. che i Cordajuoli chiamano teantitere o commet- 
tere un* curda. Ma bìfogna offe r va re , che durante 
quella feconda operazione, vai a dire , mentre che 
ù corda fi connette, elfa continua a raccorciarli , 
S che il pefo rimonta ancora lungo la forca . Ri- 
attendo fopra (Sfratto lavorio de' Cordajuoli , li 
oncepifee perchè una corda non lì ilo rea , mentre 
n filo abbandonato a lui medefimo , perde qua- 
rucra la torcitura che aveva acquiflata . In- 
iota «he il fione fi Ih va contra lo fmergo , i due 
li (ì trovavano torti cadmio in particolare , ed 
cquifiavano un certo grado di forza elaflica , il 
luale tendeva a (torcerli , o a farli girare in un 
Srfo oppofto a quello in cui erano attortigliati fe 
io ne folle (lata datta la liberrà; il che fi mani- 
dallo sforzo , che il fion fa per girare nella 
lano del Cordajuolo. 
Subito dunque eh' elfo Cordatolo avrà allomana- 
> il (ione dallo fmergo , la parte del primo filo 
he trovali fra elio (ione e lo fmergo sdendo in 
Serri, tenderà, mercè la forza eialtica da lei at- 
tillata attortigliandoli, a girare in un verfo op- 
<(ìo al fi'o attortigliamento, vai a dire, che fe i 
t liano fiati torti da diritta a tìniftr» , ia parte 
del primo filo comprefa fra '1 fione , e lo fmer- 
go, che farà in libertà, tenderà a girare da lìni- 
ftra a diritta; ed in fatti effa girerà da tal verfo 
in forza deln fua fola elafticità, facendo girare Te- 
ci l'uncina mobile dello fmergo . Medelima- 
fecondo filo ttfeodo (tato torto da di- 
ritta 
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ritra a uniftra, la parte di tal filo compre fi fra il 
fioae e io fmergo tenderà altresì a ftoicerli ■> ed 
a girare da liniltr.i a diritta , ed effetti vomente 
ella girerà da tal verfo per la fila fola r-lallicira , 
facendo girare l'uncini mobile dello fni5rjj.fi , I une 
lìii gireranno durjqn: nello dello uerfo , e fe foi'ò- 
ro liberi altro non farebbero che liarcerfii fic- 
come fon eglino attaccati al medesimo gitici», così 
non poflbno girare all' intorno di Un medeiiiTii alfe 
feoza rotolarli l'uno fiir l'altro; lochedi fatti è, quei 

10 ch'efeguifeono; ii torcon elfi di nuovo iniìecy. m 

in un verib oppollo a quello nel quale erano lat ' 
attortigliati fepa rata mente . La canape mole lev 
edere un pò più torcigliata di quella duri; rdè e 

11 vantaggiofa di commettere Un'io in tnrtiZzo {•<. 
bito ch'i? filato , appunto corri' è importante che i . 
fili fieno uguali. 

Ì3*l Merlino . 

Allorché ii Cordajuofo voglia fare del . '.-rlino i 
ch'i comporto di tre fili, dopo aver telo an fio 
;M ganzo della mafuola fin al ganzo dello lìnergo, 
gii rimane da difendere fimilmente i du-: altri fi- 
li i per andare più predo, egli prende oiJinaria- 
mente un filo fui fufo , {fg. *.Tsv. XI,), Io pafla 
fop» tuia picciola ruote! la dìcarrucotacor. ì*r:\ di 
un ganzo , che le ferve di capa, come fi -'ede in 
/. e Io attacca al ganzo della mafuola . Ciò far-' 
to^ va a paflare la porzione del filo , eh' eri .(iil 
r.'fo e nel ganzo dello fmergo , e ritorna ai info ; 
L'gli taglia il fuo filo di lunghezza , io attace* al 
?:rzo ganzo , e la corda èordita. Allora egli men- 
de il fione eia tre canaletti ;• Jo .adatta, fra i fili 
predo lo fmergo; lì gira la ruota della mafuola, e 
la corda a tre fili fi commette come il torti? 20. 
Noi oflemrerao foltanto, che c'è del van.-g.io ' 
Fi a4 



ad impiegare tre fili preferibilmente a due fili grof- 
fì per una corda delia (tetta quantità di canape. E' 
codclio il refultato dell'rfperiefiza e del raziocinio. 

Il tortÌ2Eo ferve a foderare le corde, cioè a co- 
prirle interamente , ed impedifee che Io sfrega- 
mento non le danneggi, e che l'acqua non ie pe- 
netri . Si fa di fecondo filo. Lo s'incatrama quali 
tutto, e lo fi piega in pachetto di venticinque 
sbraccia. Ve n'ha di fino, e di .groflb; il grollò per 
le corde grofle, il fino per le corde minute. Lo fi 
commette tutto in bianco, e fatto che fìa lo fi tuf- 
fa del tutto nella caldaja per incatramarlo. 

D,J Lufino, o sformo. 

lì lufino è un vero filo ritorto , che fi fa di due 
fili di primo filo , femplicemeiute attortigliati 1' 
uno con l'altro, e non contieflì; il catrame è quel- 
lo che loro vieta di rtorcerfi. 

Del file ÀÌ vtl* , c /figa. 

Quelli altro non è che un buon filo ritorto. Per 
farlo fi prende della canape la meglio pettinala, e 
a più fina: fe ne diflendono due lunghezze , cia- 
fcheduna di venti braccia, fi attaccano ad uno de' 
rocchelli della mafuola , ma difpofli in maniera , 
che la corda li faccia girare in un verfo oppoflo 
a quello col qual agif'ce quando l'Operajo fila alla 
maniera ordinaria. Quelli due fili fono poco con- 
nelfi, poiché non fi raccorciano più di quattro brac- 
cia . Fatto ch'i coteflo filo, Io fi lifeia acciocché 
palli meglio nel fervirfene a cucite la tela delle 
vele . 
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Uimnjiraz.imt del mtecanifmt t dell* macchile 
inftrvitnrì alit dtfcrittt operazioni. 

TAVOLA XI. 

La vignetta incinti in quella Tavola rapprefenjp 
una Corde-ila, ove degli Operaj filano. 

Fig. t. Un Cirdajuolo i, chcattacca il filo, a, 
2> 5 , colla Tua ellremità i. ad uno 
dei ganzi del rocchello della mafuola 
A. Egli avea prima parlato quello fi- 
lo fui rocchellodella mafuola a carru- 
cola f. Tenendo colla mano la in i Cuo- 
ia a carrucola , e camminando verib il 
fondo della Carderia, diflende il filo, 
che (Volaci! dal di Copra del mulinello 
a. "E^FÌ ferma quello filo nella dovuti 
(fidanza, poi ne diftende nella Ruifa 
medefim» un fecondo , il quale fi at- 
tiene colla cima ad un altro ganzo 
della mafuola *, e che finiice dall'al- 
tro nello Hello Cito del primo filo te- 
fo. Ciò tatto , annoda i Cuoi due fili, 
e coll'ajuto della mafuola li commet- 
te mediante una fola operazione) e ne 
ferma il biltorto. Scorseli (al opera- 
La Jfg- m è un Operaio alla mafuola. 
La fig. » è un Operaio al (ione . 

* , la mafuola. 

t, pefo che tende i fili. 

t, forca , che li foftiene. 

a. 3. *■ Opera; che Canno del merlino. 

a. Operaio alla mafuola. 

3. Operajo al fione. 

F J 4. Ope* 



4, Operaio allo fmcrgo. 
e,*,'». Due mulinelli > l'uno al dinanzi , e 
'l'altro in fondo. 
Sione con due canaletti, o gole. 

Figure fuerì delia vif,aeilA . 

Fit, i. Una delle gemelle /o pezzi del tebjo 
della certa della mafuola di ferro 
quella è quella di dietro. ! 

i. L'altri gemella , o pezzo del tetajo 
della mafuola . 

t. Ruota grande » , che fi adatta Ira te 
gemelle, o i pezzi del lelajo I! Aio 
albero t ha due parti, una ad orec- 
chione , che fi fitua , e fi mette nel 
buco circolare e centrale delle ge- 
melle 1 I' altro in quadrato , che s' 
inferiice nel quadrato del manubrio . 
La gemella, jf|. Ci ferma fulla gemella co 
mezzo dei pironi i , i , e 3 , e de. 
chiodo 4.J i quali pironi, ed il qu^l 
chiodo vengono ritenuti da chiavette 
nei buchi 4, 5 > 6 . e 7- della gemel^ 
fig. %, La ruota grande <> fi move li- 
beramente fra eflù , e inganza nei 
denti 4, i , ( , d dei quattro rocchei- 
IÌ, che fiatino compreiì eziandio, e i: 
movono liberamente fra le due gemel- 
le , ciafeheduno ad una delle cime 
dell» croce . 

», n. 1. La mafuola di ferro con tutte le 
fue partì unite, veduta in profilo. 

a, 1. La gemella anteriore. 

3 » 4. La gemella di dietro. 
Fra quelle gemelle, (la la ruota grande dentata, 
con ire deg'i orecchioni d;i rocchelli. 
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m, *, e, i. I ganzi dei rocchetti. 
*. li manubrio. 

5. Ruota a carrucoli /. 

6. Sione con tre canaletti, o gole. 

7. Sione con due canaletti] 0 gole. 

Bei vmrl gemri Ài Corde. 

Coi nome di corde, di campi , o di gomene lì 
c illingue ogni genere di cordaggio rommcll'o, dopo 
di aver dato ai fili un convenevol grado di elalìi- 
cita mercè I" attortigliamento ; il perchè il tortiz- 
to ed il merlino , a propriamente parlare , fono 
corde. Ma per farne di pm grolle di quelle dì cui 
fio ora qui fi è trattato, fi riunirono infieme pa- 
recchi (ìli , che formano dei fafcetti : fi torce t 
parte ciafchedano di tali falcetti, come ahbian det- 
to che fi torcono i due fili del tortizzo , e i tre 
fili dei merlino; e tai fafcetti così attortigliati fi 
chiamanti nm&oli , o -meni : quindi v'hanno delle 
corde di due, tre, quattro nomboli , te. Indicam- 
mo primieramente la maniera di fabbricare quelle 
da tre nomboli, e faremo poi cenno delle altre. 

Le corde fono di uri grand 'ufo nella marina, e ve n' 
hanno di più forta , cioè da un pollice fin oltre a 
dodici di circonferenza. Le più picciole fi chiama- 
no corde sforzine, e di quelle fe ne attrovano di 
lèi , di novfi > di dodici , e anche dì diciotto 
fili. Le corde più grolTe fi diftinguono pei loro ufi, 
e quando non abbiano una delibazione fida , riten- 
gono il nome generico di corde. Tutte fi fabbrica, 
no ad uno (ledo modo. Nelle Corderie degli Arfe. 
sali pubblici , ordinariamente fi commettono le cor. 
de sforzine a fei e nove fili , appunto come i mer- 
limi, prefeindendo foltanto, che ordìndo le corde 
sforzine a fei fili, fi appiccano due fili a cadono 
dei tre ganzi della mal noia j e che riguardo alle 
F 4 cor. 
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corde sforzine a nove fili fe ne attaccano tre ad 
ogni ganzo. Si lavorano pure alfa maniera de'mer- 
lini , ma con quefta differenza , ebe quando i fili 11 
trovano orditi , torconfi , per commetterli in un 
verfo opporto a quello dell'attortigliamento . Intan- 
to entriamo nel]' officina dei commettitori delle 
corde a più nombnli, e cominciamo dall' ci porne 
]a fua generale difpofizione. 

Dell'Officia», iti Commtttìurì , * itile macchini 
mftrvuntì al l»y»ro tU' mtdfpmi . 

Quella officina, al pari di quella de' Filatori , è 
una galleria lurr.'a circa dugento braccia , o due 
mila piedi, larga fei in ferie braccia, o dai tren- 
ta ai trentacinque piedi. In entrambe le eftrcmità 
di tal galleria giacciono i pedeflali , o i fotlegni 
dei mulinelli, i quali fono di (polli in differente 
modo . 

Si fa che il filo viene confermato ■ nei magazzini 
avvolto l'opra fu lì , fe ne trae la quantità, che giù. 
dicali abbifonnare , c li dìlpongono (opra pi ed e ita- 
li i in gai fa che pollano girare tutti ad un trat- 
to fensa recar impaccio gli uni agli altri , af- 
finchè quando fi voglia ordire una corda grolla , 
in luogo di fare altrettante volte la lunghezza del- 
la Corderia, quanti fili fi voglian riunire inficine, 
per efempio , fei volte, fo abbiali determinato di 
formare una corda da fei fili, fi polfa , prendendo 
lèi capi di filo fopra fei mulinelli diverfi , ordire 
la fua corda tutta in una volra. Per tal intento , 
avviene che fi difpongano in capo alla Corderia i 
full fopra forte vi ni , or* fituati verticalmente , ed 
ora orizzontalmente, come fi può vedere nella pri- 
ma divifìone della TavolsXH. AB, CC. Median- 
te tal dilpoiizioue fi polfono riunire infieme i ca- 
pi di parecchi fili , e diUenderli quindi per tutta 
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la lunghezza della Corderìa . Soltanto fì fanno (la. 
re alcuni garzoncelli pretto i futi, onde impedire 
che ("volgendoli i fili dagli fteffi non s' intrichino 
fra loro. 

Alcuni palli in dirtanjia dai full, e direttamente 
in faccia, vi da piantato il cantiere da commette- 
re. E.;Ii è comporto di due travi aventi un piede 
c mezzo di fquadro, c circa dieci di lunghezza D, 
e fitti per metà in terra. I due pezzi in tal guifa 
piantati a piombo, Hanno circa lèi piedi in dinan- 
zi l'uno dall'altro, e vengono aetraverfati da una 
grolla trave E , forata in diftanza uguale di quat- 
tro, e talvolta di cinque buchi, ove fi adattano i 
manubri F, i quali debbano, rapporto alle corde 
grolle , produrre lo Delfo effetto che i rocchelii 
delle mafuole per le lottili. 

I manubri fono di ferro , e di varia grandezza , 
proporzionalmente alla corda da commetterli {t#v. 
xit. JiviSmtlL). G, n'è l'impugnatura , H il goni, 
bito , I l'ade, L un bottone che appoggia contra 
la traverfa E del cantiere, M una chiavetta che 
.ritiene i fili che fi fono pillati nell'alfe 1. Si (or- 
cono i fili attaccati al detto alle, girando l'impu- 
gnatura G; il che produce lo ftefio effetto, benché 
a dir ffero più lento, dei full. Ma poiché v'ha d" 
uopo di forza, bifogna perderne fulla velocità, e 
perdcrvene tanta più, quanto maggiormente fi ab- 
bia meflieri della fteflà: quindi fi Ila più tempo a 
commettere delle corde prode, ove s' impieghino 
gran manubrj, che a commetterne di mediocri , 
ove balla averne di piccioli. 

In faccia al detto cantiere, ve b' ha un' altroché 
diceli il quadrato. Queftiè idi tu ito ad adempiere tr* 
oggetti, i. Siccome i manubri del cantiere girano 
lentamente in paragone della velocità che la mi. 
fuola imprime ai rocchelii, quindi per accelerare 
alquanto il lavoro fi adatta nel quadrato N ( r**. 
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XIÌ. iMf. i. ) un numero di manubri flirtile a quel- 
lo porto nel cantiere D; e facendoli girare inver- 
ici contrario a quelli del cantiere, lì per»iene così 
ad accelerare del doppio 1' attor cigli* mento dei 
Bomboli.. A tal effetto Jì fa adattar al quadrato una 
traverfa O , limile alla traverfa E dell'altro can- 
tiere; la qua! traverfa del quadrato de v'efTere forata 
d'un pari nutnerodìbuchi, che a quelli corrifpondi- 
no del cantiere. i. Quando i fili fiano rtati batta ri- 
amente corti, li riunifeono tutti infienie colla ci- 
ma che corrifpondc al quadrato 1 fi attaccano ad 
un ;fo!o manubrio , che vien fatto girare da un 
uomo , come fi vede in P ( mll* fttff* r*v. divi/. 
II. ) , ed allora quefto folo manubrio tiene luogo 
dello fiiier , di cui abbiamo parlato in occasione 
del tortizzo, dello sforzino, e del merlino. J. Fi- 
nalmente fi fa, che attortigliando i fili innanzi di 
commetterli , e quando fi commettono , eglino fi 
raccorciano; per Jaqual ragione, parlando dei cor. 
tizzo, fi è detto, che attaccati un pefo alla corda 
sh'è pafTata nell'anello dello fmergo ; che quefto 
pefo tiene la corda fletta in un certo gradodi ten- 
fione, e ch'ei rimonta lungo la forca a mifunche 
i fili fi accorciano. Per tal ragione il quadrato, o 
come dicono quarclh, è formato di due pezzi di le- 
gno quadrati , congiunti l'uno all'altro per via di 
trarerfe ; ed efli due pezzi dì lejjno danno uniti 
con illipiti ben conneffi da opportuni legami. Quin- 
di '1 quadrato è un cantiere, che non differifee dal 
vero cantiere D ( **tt* fttff» T*v»U iMf. I. ) Ce 
non Te in ciò, che queft ultimo è immobile , men- 
tre il quadrato e Ihbilito fopra un pefante carro , 
che caricali più o meno, Q^, fecondo il bifogno. 

Dietro il carro, occorre conlìderare il firn* . Al- 
lorché i (ìli abbiano acquietato un certo grado di 
forza claftica per via dell'attortigliamento, il fio. 
ne 0 topino fa sforzo per girare nella mano del 
Cor- 
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Cordacelo, il quale può ben refillere allo sforzo di 
due fili, ma che larfbbe obbligato di cedere f'c la 
corda (offe più grotta ; in tal 'caio fi a t traverà il 
fione con una mazza di /egno R ( mila fiejf* T*> 
vo!« dsTiif. li, fi$. 3. ) e cesi due uomini poflono 

Ma liccome la forza di due uomini non è talvol- 
ta nemmeno fufBcìente , in tal cafo fi ha rkorfo 
al carro S. ( divi/. Il- ) t che dicefi appunto carro 
del Ciane . Hannovi due forra di tal carri , gli 
uni a [rateino, e gli altri a ruotelle, formati en- 
trambi con due travi fopra i quali fhiino piantati 
dei pìlallri . Si attacca in dive rio modo con cor- 
de la mazza R , che ar tra ver fa il fione , ora 
ai pi la (tri, ed ora alle traverle , fecondo la difpo- 
fizione del carro; di modo che la corda ripoia fui 
di dietro del carro medefinio , che ferve di cavai, 
ietto. Non fi carica il carro , effóndo d'uopo per 
Contrario, che non fia molto -pelante , alfine ( per 
fervimi ì del termine degli Opera) ) che corra li- 
beramente; e quando fi voglia eh' ci cammini len- 
tamente, Io II ritiene co! mezzo di una cordacela, 
di doppia T, la qual è legata alla traverfa R del 
/ione , e di cui , con più o meno numero di gì» 
ri, fi avvolge il cordarlo, conforme fi deiidcri che 
ii' carro vada più o manco predo , 

Il cavalletto V ( n*U» fitjf* T*v. dìvlf. II. ) , 
ch'c di un Rrand'ufo nelle Corderie , è non per- 
tanto fempliciflimo . La trave eh' è fo (tenuta dai 
quattro piedi, va corredata di pironi di legno, pia n- 
tati di diltanza in diftanza , e fervono noumeno a 
foflenere i fili quando fi ordifeono le cori.-, che a 
foitenerle nell'atto che fi lavorano. Ne abbini pu- 
re d'elio dato cenno deferivendo l'Officina de' Fi- 
latori . 

Nelle Corderie hannovi cert'altri piccioli Uro- 
menci , che ajucano il manubrio ilei quatiiato P 
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( nttta Jltfa Tav. divi/, a. ) a torcere ed a coiti- 
mettere le corde affai lunghe. Quelli, che poflono 
dirfi mannelli, fono comporti di un manico di le- 
gno, e di una corda, come lo addita la Fig.*. X. 
Per fervirfene , l'Operajo Y attortiglia diligente* 
mente la corda all'intorno della fune che fi com- 
mette ; e continuando a far girare il manico all' 
intorno della medefima , la torce . Quando le funi 
(land affai grone , due uomini) in Z, lì mettono ad 
agire fopra ciafeheduna di fiffattc mane-elle , ed 
allora la corda giace nel mezzo delle due braccia 
della leva ( Fìg. z. }; cosi quella ma noe Ila doppia 
è un pezzo di pertica di ere piedi di lunghezza , 
alla cui parte media vi (la attaccato un pezzo di 
corda molle e fleflibile > che ha mezzo braccio di 
lunghezza. 

La grofl'ezza del (Ione , 1" imbarazzo del car- 
ro , l'intervallo , che necelTariameiite rella fra le 
manoelle, e parecchie altre ragioni , fanno che le 
corde non polfano efler comracfTe fin preflb al can- 
tiere: li perderebbe dunque , tutte le volte che fi 
commetceiTe una corda , una lunghezza all'ai notabile 
di filo avvicinandoli immediatemente all'eftremità 
dei manubri . Dunque per evitare un tal inutile 
calo, fi attaccano i fili alla cima d'una corda dop- 
piata K , la quale s' inganza coli' a/tra cima all' 
eftremità F d'ogni manubrio, ov' ella viene ritenu- 
ta dalla chiavetta M . Quella cima di corda nomi- 
nafi bragetta . L'inventore delle bragotte fu Gian- 
maria Attardi) Proto nel!' Arfenale di Venezia fin 
dall'anno 1703. Senza ta! invenzione andava a ma- 
le per ogni gomena da 48°. fili in dodici nnmboli 
ridotti poi in tre circa zoo. libbre di canape. 
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Manitra tifare «na corda a Ire tumidi. 

Adelfo che fi condire h di [pozione dell' Offici- 
in, e gli llromenti , che vi s'impiegano , bilbgna 
efa.-ninare, come fi fabbrichino le corde. Si comin- 
cia da II 'ordii e i fili, di cui fi fanno trefafcj, clie. 
fi torcono pofcia per farne i nombofi , o i toroni, 
e finalmente fi commettono qutfti nombo/i per far- 
ne delle cordi;. Per ben ordire una corda bifogna 
i. difendere il filo; i. dare a' mcdedmi un ugual 
rado di tendone; j. congiungerne inficmeuna fuf- 
ciente quantità) 4., finalmente dar loro una con- 
venevole lunghezza relativamente alla lunghezza , 
che dar fi voglia alla corda. 

Allorché trattali di ordire una corda o gomena, 
dì ventun pollice di grettezza , o di circonferenza , 
eh' è comporta di oltre due mila dugencinquanta fi- 
li, le bifognalTe prendere tutti quelli fili (opra un 
folo fufo, come abbiam detto parlando deltortizzo, 
faria meflieri di fare quattro mila e cinquecento 
volte la lunghezza di una Corderia, cheavefle mil- 
le p;cdi di lunghezza; il che fa quattro milioni e 
cinquecento mila piedi , o fertantacinque mila per- 
tiche, cioè a dire trcntafette leghe e mezzo. E' 
dunque cola importante di trovar mezzi di abbre- 
viare cotella operazione. A tal oggetto, fe la corda 
non fia molto grotta, il Maflro Corchinolo fa pren. 
derc fu i full , che trovanti (tabiliti in capo alla 
Corderia, tutt' i fili di cui abbifogna ; li fa patta- 
re per un anello di ferro « (T uvei* XII, ti-vif. 1. ) 
che li nunifce ìn un fafcio , il quale da numero 
fufficiente d' Opera), che fieguonfi l'iin l'altro vico 
prefo folle loro foalle ; e tirando afra i forte perif- 
volgere quelli fili dal dì fopra dei full , vanno 
in capo alla Corderia , avendo attenzione di met- 
tere di tempo in tempo il bifogno di «Valletti „f- 



94 COR 

finché (inerti fili non tocchino terra. Quando 1» cor- 
da da ordirli fia troppo grolla per difendere j 
fili in uni lòia volta, i mede/i mi Operaj '.'rendono 
un fimil numero di fili fopra i fuii , che ft-L.o (labi- 
liti nell'altro capo della Corderia, ov'è ilquadra- 
Co i e ritornano a quello ove (la il cantiere , con 
che rifparmiarto la metà della ftrada: e fi continui 
nello fteflo motfo finché fi abbia diftefa la quanti- 
tà di fili , de' quali giudicali aver d'uopo . Dirtelo 
che abbiali un fulficiente numero di fili, il Maftro 
Cordatolo , che (la preflo il quadrato , o al Capo 
della Corderia, oppofto a quello ove giace il cari* 
fiere da commettere, fa allacciare la coda delquaj 
drato con uni buona fune ad un robufto pilaftroi, 
il quale trovali efpreffamente fitto in terra ad una 
convenevole diffanza dal quadrato mede/imo . 

Per diftingtiere in feguito le due efrremità della 
Corderia, nominerarti l'una il tape del c/tnrifrt , e 
l'altra il expo iti qutttrstt. Il Cordatolo (à quin- 
di caricare il quadrato del pefo, ch'ei giudichine* 
cefl'ario, e partire tre manubri, proporzionati alla 
groflezza della corda, ch'ei voglia fare, entro bu- 
chi praticaci nella traverfa d' efio quadrato . Il 
tutto ((Tendo in tal guiia difpolìo , egli divide iri 
tre parti uguali i fili fatti diftendere ; forma un 
nodo in Cima ad ogni fafeio per riunire tutti i (ìli 
che lo compongono; poi divide ogni fafeio di filo, 
cosi legato, in due, per pafTare nel mezzo l'eli re* 
mità dei manubrj, ove li ferina col mezzo di una 
chiavati*. 

Immaginiamoci dunque, che fa quantità del filo, 
già fiato diflefoi, (ìa aderto divifo in tre fafcj , e 
corrifpondenti caduno con un capo all'eflremitàdì 
un manubrio fermata alla traverfa del. quadrato . 
Tre Operaj, e talvolta fei rcflano per girare quelli 
manubri, ed il Maftro Cordajuolo ritorna cogli al. 
tri al capo dell'Officina , ove giace il cantiere da 
cora- 
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commettere. Strada facendo, egli'fa feparare in tre 
falcj i fili precedentemente riuniti, come già fece 
ali' eflremità eh" è appreso il quadrato. Gli Opera) 
hann' attenzione di far ifeorrere quelli falcetti nel. 
le loro mani, di ben riunirli, e di non lalciarne 
alcuno che non fia tefo come gli altri, e per im- 
pedire che tai fili non li riunifeano, fi fervono dei 
pironi, che (tanno piantati l'ulta trave dei cavaliet- 
ti. Fatti che abbia il Maftro Cordajuoio difporra 
i fili in tutta la loro lungherìa, ed arrivato che 
fia apprelfo il eintiere da commettere , fa tagliare i 
tre fafcj di filo d'alcuni piè più corti che non ab> 
bi fogna per unire le braga tee, e vi fa un nodo . 
Li fa poi tendere da un numero fufGcience di Ope- 
rai, o, per fervirmi della loro efpreffione , li fan- 
no andare dì fopra finché il nodo eh' i in cima d' 
ogni fafeio pofsa paflar entro fra i due cordoni del- 
le bragotte medefime. 

Quando i tre fafttj fieno attaccati da Un capo ai 
tre manubrj de! quadrato, e dall'altro ai tre ma- 
nubrj del cantiere, un Cordajuolo, chedefideri fa- 
re una buona corda, efamina, 1. fe ci fodero fili 
i quali fi trovaflèro men tefi degli altri ; e fe ne 
(copra alcuni , li fa ridurre alla ftelTa tendone de- 
gli altri con un capo di filo di (pago: fe tal diffe- 
renza cadeffe fopra un norabil numero di fili, egli 
disfarebbe, o tagliarebbe il nodo per rimediare a 
tal difetto. 1. Bifogna che i tre fafcj fi trovino 
in un fi i n il grido di tendone; egli riconofee que* 
che (fanno men teli abballandoli tanto che il fuo 
occhio fi trovi gluftamente all' altezza de' fafcj , e 
vede allora che i meno tefi formano un più grand'- 
arco degli altri fra un cavalletto e l'altro. Per po- 
co che tai differenza fia notabile , egli fa raccor- 
ciare il fafeio, ch'è troppo lungo. Mediante fiffat- 
te attenzioni certiCordajuoli riefeono mei;! io d'al- 
tri, giacché non bifogna immaginarli, che fili aven- 
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ci talvalta più di cento e novanta braccia di lun- 
ghezza, lì eftendino con canta facili ti come que'che ne 
hin meno . V'hanno dei Cordajuoli,chepcr rifparmìa- 
re io t atteggi amento tede indicato, finno torcere ai- 
quanto i lafcj che fono più lenti) per irrigidirli , 
e metterli a livello cogli altri j mi coteflo e un 
cattivo metodo, mentr'è neceflarìo, per la perfe- 
zione dell'opera, che turt'j fafcj abbiano una tor- 
citura limile , Quelli fate) di fili in tal guifa di- 
laniti , in tèrmine di Corderia , diconlì lunghi , e 
quando Gano torti acquiftano il nome di numidi , o 
di toni. 

Se lì flàmini la difpolizione che prendono i fili 
attortigliati in un nombolo , fi trova, che uno o 
parecchi occupano il centro, o l'afle di un nombo- 
lo; che danno avvolti da un numerod'altri , i qua- 
li formano un picciol orbe, e che quell'orbe è av- 
volto di altri fili che codituifeono un orbe più 
grande, e cosi di feguito fin alla circonferenza dì 
quello nombolo. Di qui altri di quelli fili efiondo 
più , ed altri meno attoi'igliati, ne viene dunque 
che lì trovino in gradi divertì di tendone , e che 
per confeguenza debbano reiìftere inutilmente ai 
peli che li caricali lto . E' codedo un ^difetto , il 
quale diviene tanto più grande , quanto maggior- 
mente i nombolj fimo più grotti, e più attortiglia- 
ci. M. Duhnmtl, come s'impara dalla fua celebre 
Opera fopra /' Arti iti C*rd*ggie , ha fatto dilica- 
ridimi tentativi per minorarlo , fenon per anni, 
chilarlo ; ina comechè fi attenga alle parti ele- 
mentari della corda , c ad un numero aliai grande 
di circodanze, gli è dato imponìbile di riufeire. 
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Dtl tiumtre dì fili muffar) P" un* etri* Ai un* 

grc/fczz.* data, t itila maniera di varia 
un» ititrmir.ma lungbzx,Xf. 

Ma innanzi d' inoltrarli nel!' efpolizione della 
miniera di fare le corde a pi&nomboli, è bene che 
•acciaino fapere ; i. che t Madri d'equipaggio de- 
terminano nei porti la grolle zzi, che devono avere 
le manovre relativamente al rango, e alla grandezza 
delle navi, e che le jlMaftroCordajuoloIe fa e e fi e più 
grolle del bifogno, non potrebbero palla re nelle gi- 
relle, o vi pallerebbero diffìcilmente, mentre d'ai tron- 
de, eftendopiù fot tilt, fi potrebbe temere che noa 
follerò aftai forti. Un valente Cordajuola dee adun- 
que, ordindo le fue corde, faper mettere in ogni 
Bombolo un {ufficiente numero diali , acciò quando 
la corda làrà coramella , abbia a un dipretfo la conve- 
nevole grolìezza . a. Che lì domanda talvolta una 
corda di una determinata lunghezza. La pratica per 
l'uno, e per l'altro cafo è la feguente. 

I Cordajuoli hanno usa mil'ura per prendere la 
grolle zza delle corde, che nominano facon*. Que. 
Ha non è altra cofa che una flrilcia di pergamena 
divila in onde e linee , che rotolali, e rinchiudelì in 
un picciolo pezzo di legno , che viene chiamato 
Itrilttte , per etfere tornito al di fopra come un 
picciolo barile, e fcavato al di dentro come un ci. 
lindro. La tiritela di perita mena, lì rotola, e li rin- 
chiude al dì dentro di Affatto attuccio, che ft por- 
ta comodamente in (accoda . Si fanno tenere da 
un Operajo i tre nnmboli riuniti inficine > e. quan- 
do tuct'i fili fi liano ben difpofti , e bene comba- 
cimi gli uni contra gli altri, fe ne mifura la ,£Ff>fw 
fezza , e fe ne conchiude quella che la corda avrà 
quando fi troverà coramella. Certamente . allorché 
ì nomboli faranno attortigliati, i fili, di cui vao 
Ina» V. G coni- 



comporti fi troveranno più uniti gli Uni preflo gli 
altri di quello che far poteva colui che li ftringc- 
va fra le Tue mani ; così occupando meno fpazio , 
il nombolo perderà della fu* groflwza . Ma da un 
altro canto i nomboli perderanno della loro lun- 
ghezza a raifura cheli torceranno, ed acquatteranno 
in groflezza a mifura che fremeranno in lunghez- 
za. Tali due cagioni che debbono produrre effetti 
contrari fi compenfano a un di preflo l'uni 1' al- 
tra , o almeno per l'ufo lì fa che ciò che manca a 
fiffatta compemazione , va quali ad un duodicefimo 
dei fili riuniti e ftretti nella mano. Quindi allor- 
ché un Cordajuolo voglia fare una gomena di di- 
ciott' oncic , egli di alla grolle zza dei detti fili 
riuniti ip. once e t- linee , e con tal fola race- 
canifmo perviene preflo poco al fuo intento. Se la 
corda folle troppo graffa per impugnarla , e mig- 
rarla tutta ad un tratto, il Cordajuolo darà ad ogni 
nombolo un pò più della metà della circonferenza 
della gomena che vorrà commettere : quindi per 
avere una gomena di it. once di circonferenza , 
egli darà ad ogni nombolo un pò più di 9. once di 
circonferenza; giacché la proporzione dei nombo- 
li alla grofleaza della corda è quali come 57. a 100. 

titilli lunghi;.'-* dei fili, ftr ordire un* ctrdtt 
dell* luBgbtXXA dst* . 

Parlando del tortizzo , e del merlino abbiamo 
detto , che ì fili fi raccorciavano quando fi tor- 
cevano per far loro acquifero il gradod'elaflicità, 
ch'era neceflario per commetterli , e che perdeva- 
no ancora della loro lunghezza quando fi commet- 
tevano io tortizzo, 0 in merlino . Tal raccorcia- 
mene dei fili ha luogo per tutte le corde ; il che 
fa vedere edere neceflario ordire i fili ad una lun- 
ghezza maggiore di quella che deve avere la cor- 
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di. Ma qual cola è mai quella , che dee determi- 
nare codetta maggiore lungheezalaqitalèd'uope dar* 
ai fili? Egli è il grado d'attortigliamento che daf- 
li alla corda. E' chiaro che ì Gli di una corda più 
attortigliata deggion edere orditi ad una lunghez- 
za più grande di que'che debbon formare usa cor. 
da meno attortigliata; il perchè fi mifura il grado 
d'attortigliamento d'una corda pel raccorciarne ut* 
dei fili , che la compongono . Hannovi eerti Cor. 
dijuoli che torcono al punto di far raccorciare il 
loro filo intorno cinque dodicelìmi. Se coftoro vo- 
gliali avere una corda di lètte braccia , ordifeoao 
il loro filo in dodici braccia, e fi dice che fifratts 
corde fono commefTe a cinque dodicelìmi , Alcuni 
altri Cordajuoli , e quelli ne compongono il mag. 
gior numero, fanno raccorciare il loro filo circa 
un terzo , ordendone d'elfo otto braccia per aver- 
ne otto di corda, onde dicefi che commettono al 
terzo. Finalmente fe altri non faceffero accorciare 
il loro filo che di un quarto, avendolo ordito a do- 
dici braccia , avrebbero nove braccia di corda , e 
direbbe!! che cai corde farebbero commefle al quar- 
te, poiché fi conta femore 1* accorciamento fulla 
lunghezza dei fili orditi , e non fopra quella del 

rio cnmmidb . Eli' è una gran quiIKone quella 
fapere a qua! fegno fia più vaotaggioiò di com- 
mettere le corde, cioè fe ai cinque dodicelìmi, al 
terzo, al quarto, al quinto, te. L'ufo più ordina, 
rio, e che può quali riguardarti come generale , i 
di commettere precifamente al terxo . Ciò pollo 
coati ouiamo ad efporre la manie» di fate le cor- 
de a tre nomboli. 
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C*MÌnumx.hnt dtll* m*nif*tt*rm i*ll* etri* 
a tr* noiìthelì . 

Noi poflìamo fupporre intanto, che i' nomboli (ti- 
mo di una grofìezza, e di una lunghezza proporzio- 
nata alla grolle/za e lunghezza delle corde , che fi 
rogfiao fare; che fi trovino in pati grado di ten- 
done , ebe Ciano affilli con una delle loro eli remi ti 
ai manubri del cantiere, e con l'altra ai manubri 
del quadrato; che ftienofortenute per tutta la loro 
elle n fio ne tratto crattoda cavalietti, e che il quadra, 
to Ira caricato di un convenevole pelo. Il tutto et 
Tendo cosi difpofto , ed il pezzo di cordaggio tro- 
vandoli ben ordito , trattali di far acquietare ai nom- 
boli il grado d' elafticità ch'è necellaria per com- 
metterli , e farne una buona corda. Con tal ogget- 
to fi attortigliano i nomboli , o, per parlare alia rog- 
gia de' Cordatoli, fi Vi /* tma ai* medefimi . 

Siccome i nomboli fi raccorciano a niifura che Ci 
torcono, fi disfà la fune che riteneva il quadrato, 
onde abbia la libertà di avanzare a proporzione eli: 
i nomboli lì accorciano, ed un fufficicnte numero 
di Operai li mettono ai manubri, tanto del cantie- 
re, quanto del quadrato. Ojie" del cantiere girano 
i manubri da finilìra a diritta, e que'del quadrato 
da diritta a liniftra; i nomboli fi accorciano, l1 
quadrato avanza verfo il cantiere a proporzione 
dell' accorciamento , e gli Opera) che fono ai ma- 
nubri del quadrato, feguono il movimento del tnc- 
deliroo. Finalmente quando i nomboli fi ano balìa n- 
temente attorcigliati , tacche fi conofee dal loro 
raccorciarne nto , il Mauro ordina che li celli di gì. 
rare i manubri, e quella operazione è terminata , 
comechè i nomboli abbiano acquiftata I' elafticità 
neceilàna per eflère commetti. 
Sì è veduto in occhione del cortizzo e del mer- 
lino, 
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lino, ch'era d' uopo, che i fili, i quali componga- 
no entelli minuti cordaggì fonerò d" ugual grettez- 
za > e in un grado uguale di tendane, e di attor- 
tigliamento . N'è lo (tetto dei nomboli; e i Cordae 
juoli ulano delle cautele affinchè fieno ugualmente» 
grotti, ed ugualmente teli: fa d'uopo oltre di ci. 
che non (Uno gli uni più corti degli altri; il peri 
chè da' Mafiri Cordatoli' viene raccomandato agl ( 
Opera) che ilmnj ai manubrj, di virare ìnfieme 
affinchè facciano un ugual numero di rivoluzioni * 
Se non pertanto, o per negligensa d'effi Operaj > 
o per air re raginni accada ch'abbiavi un nombolo > 
che fia meno torto degli altri, il Martro Cordato- 
lo fe ne accorge fubitamente, o perchè il quadra- 
to va alla banda, o perchè v' ha un nombolo, che 
abbatta più dc.^li altri. Allora egli ordina a coloro 
eh* fanno agire i iTunubrj , chi cor rifondono ai 
nomooli troppo tefi , di ccfìir di virare, affine di 
lafchr riguadagnare all'altro manubrio ciò che ha 
perduto ; e quando il nombolo, precedentemen- 
te troppo allentato , fi trovi a livello cogli al- 
tri, ordin i a tutti i manubrj di virare Ìnfieme. 

Rìfmtlgìe** ili nteeortìnmnt* . 

Si fa cofa fia commettere una corda al terzo, al 
quarto, ?c. , e che J'ufo t^.'nerale è di commetter- 
li .il terzo i n» quando fi commetta Una gomena > 
bifogn» che qaeflo terzo di taccate iamento fia ri- 
partito fra le dife operazioni , Cioè di torcere i 
nomboli , e dì commettere la corda. V" hanno dei 
Cordajuoli , che dividono in due tale accorciamen- 
to, e ne impiegano h meta per lo raccorciamene© 
dei nomboli , e l'altra per la commettitura : per 
efempio, fe vogliano far Un pezzo di 120. braccia, 
lo ordifeonoin tto.t fìcchè v'han dunque fio. brac- 
cia d'accofsiapiento, impregandone jo. per la tor- 
G ; cittr* 
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citura dei nomboli ,e i altri per commette- 
re il pezzo . Cert'altri impiegano più della meta 
per l'accorciamento dei nomboli , perefempio, qua- 
ranta braccia , e ne riferbano venti lo! tanto per 
commettere il pezza. Ciafchcduna di quelle prati- 
che ha i fuoi partigiani , e forfè Ì fuoi vantaggi , 
ed i fuoi inconvenienti . 



Il Maflro Cordatolo fa levare la chiavetta dal 
manubrio, che Da in mezzo del quadrato ; ne di- 
fiacca il nombolo che vi corrifponde, e la fa te- 
nere aliai radamente da parecchi Operai acciocché 
non fi [torca: fui fatto lì leva il manubrio , e nel 
buco ov'egli (lava, fe ne adatta uno più grande, e 
più forte , a cui fi attacca non folamente il nom. 
■ litio di mezzo, ma i due altri ancora; coliccbè i 
tre nomboli fi trovano riuniti a queAo foto manu- 
brio, che tiene luogo dello fmergo , di cui abbia- 
mo parlato trattando del tortizzo , Siccome ci vuo- 
le molta forza elastica per piegare , o piattello ro- 
tolare gli uni fugli altri nomboli , che abbiano 
una certa groffezza , bifognerebbe torcere e fl Te- 
rnamente acciò potettero commettere da sè me- 
defirai fé fodero fem pi ice mente attaccati ad uno 
fmergo ; il perchè in luogo d' elfo fmergo im- 
piegati un gran manubrio, il quale vien fatto gira- 
ro da uno , o da due uomini , onde concorre- 
re collo sforzo, che i nomboli fanno per commet- 



boli abbiano b» fievole forza ebflica per Dv»» fepa- 
rarfi quando faranno una volta flati commetti , in 
luogo che ce ne vorrebbe una enorme per obbliga- 
re i nomboli un pò groffi a rotolarfi da se medefì- 
mi gli unì fugli altri col foto ajuto delio fmergo . 
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Vuoili fapere pretto poco a che afcenderebbe tal 
forza? non v'ha alerò da after vare che indipenden- 
temente dallo sforzo che i nomboli elidici fanno 
per commetterli, cfter duopo, che uno , due, tre O 
talvolta quattro uomini agifeano con tutta la loro 
fòrza fui manubrio per ajutare elfi nomboli «Urtici 
a produrre il loro effetto. Nonoliante ciò non te- 
lile per tatto : fa duopo ancora , quando le corde 
limo grolle , diflrìbuìrne venti o trenta ( Y , Z 
T*val* XII. Divi/M.), i quali eoo ma noe Ile Accor- 
rano coloro > che (tanno ai gran manubrio, ficcome 
noi fpiegheremo fra un moment*: ma prefen temen- 
te fi vede, che quando fi trattato di corde o gome- 
ne grotte, lì romperebbero più tolto i nomboli, che 
proccurar loro aliai elaflicita per rotolarli e com- 
metterli da si raedefìmt gli uni fugli altri. Difpo- 
fti i nomboli nel modo tellè indicato, lì fregano con. 
uo pò dì fevo, o con fa pone , affinchè il liane Teor- 
ia meglio; indi lì adatta elfo (ione, che dev' eflcr 
proporzionato alla groflezzi delle corde da com- 
metterli , ed avere tre canali, allorché la gomena, 
la quale fi commette, Ila in tre nomboli ; fi pone, io 
dico, il fione nell'angolo di riunione dei tre nom- 
boli . Se le corde fono minute non fi adopera il 
carro, mentre due uomini prendono la mazza di 
legno R ( tuli* fttjf* Tmvtls * tuli* fiiff* Divi/. ) 
che attrayerfa il fione, e io conducono fenz" aver 
Infogno d'altro foccorfo. Ma quando la corda fia 
grolla , fi adopera il carro che limali più d' ap- 
pretto che ù polfa al quadrato. Gli Opera), che agi- 
scono fui gran manubrio, danno alcuni giri, la cor- 
da comincia a commetterli, e il lìone fi allontana 
dal quadrato : Io fi conduce a braccia , finché egli 
fia arrivato alla teda del carro, ove fi attacca fòr- 
temente col mezzo della traverfa di legno R; al- 
lora, girano tutt' i manubri , tanto il grande del 
quadrato, quanto j tre del cantiere. IJJflaflroCor- 



io< COR 

dajitolo efamina Ce la fua corda lì commetta bene, 
e rimedia ai difetti , Che gii avvenga di fcuopri- 
Mj i quali ordinariamente dipendono 0 dall'edere 
il (Ione mal collocato, o dal trovarli i nomboli non 
tutti ugualmente tefi: li rimedia a quell'ultimo di- 
fetto, tacendo virare i manabrj, che corrifpondo- 
no ai nomboli troppo allentati, e facendo fermare 
quelli, che corrifpondono ai nomboli troppo teli . 
Finalmente quando vede, che la fna corda lì com- 
mette regolarmente, egli mette il ritiro dei car- 
oto: dello è formato da due lunghe bragotte o cor- 
de di floppia Tiiullt/leffa T'V.A'w.//.), le quali fono 
en attaccate alla traveda del (ione, e che fi torco- 
no più o meno all'intorno del pezzo cheli commette, 
fecondo che fi voglia , che il carro trafeorra più o 
meno pretto. Allorché il tutto è così ben diipoflg, 
il carro avanza, la corda lì commette, i nomboli 
fi raccorciano, ed il quadrato li va avvicinando al 
cantiere. Quando i pezzi di Cordaio fieno molto 
lunghi, e lo fono quali fempre per la marina , il 
gran manubrio del quadrato non potrebbe comuni- 
care il fuo effetto da Un capo all'altro del pezzo; 
il perchè un num-ro di uomini Y, Z (nelU Jìijf* 
Tl^^«/* Divi/. lì. ) più o meno grande , fecondo la 
gradenti della corda fi diftribuifee dietro il (ione; 
e facendo girare le manoelle lavorano di concerto 
con quelli del manubrio dei quadrato a commette- 
re la corda, o come dicono iCordaiuoIi, a far co- 
lere il tortfzzo, proccurato dal manubrio m. -deli- 
rilo d'eflb quadrato 1 . Si vede, che a rhifura che il 
fione (fa ftrada , e che la corda fi commette , i 
nomboli perdono del loro conigliamento; e lo per- 
de r ebbero interamente, fé non fi avelie l'artenzio- 
nedi loro fommi nift rime di nuovo; il perchè dal 
Maftro Cordajuolo viene ordinato agli Operaj, che 
agifeouo ai manubrj del cantiere, di continuar a 
girarli pivi o meno pretto > fecondo che giudichi ef. 
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fere neceffario. Acciò la velocità dei manubri fia 
ben regolata, bi fogna , ch'ella ripari tuttala torci- 
tura che perdono i nomboli, e che quelli nombo'i 
reftino io un grado uguale di attortigliamento ; i 
Cordatoli ne giudicano all'ai bene per pratica; ma 
evvi un mezzo affai più femplice per rieonofeere, 
fe i nomboli perdano o acquiftino attortigliamento» 
non v'h* duopo d'altro, che fare con un pezzo di 
creta un fegno fopra l'uno de' nomboli precifamente 
in faccia ad uno dei cavalietti, comprefi fra il rio- 
ne ed il cantiere. Se ta! fegno rimanila Tempre fu! 
cavalletto, egli è co t elio un indizio, che i manubrj 
del cantiere girano affai velocemente ; fe il fegno 
di creta efea dal di fopra del cavalletto, e fi av- 
vicini al cantiere da commettere, egli è roteilo 
pur un fegno , che i manubri girano troppo pretini 
fe , al contrario , il fegno fi allontani dal detto 
cantiere, è delio un indizio, che i manubri erra- 
no troppo lentamente , e che i nomboli perdono 
della loro torcitura. La ragione di fi (fatta prova è 
fenfibile.- fe i manubri girino troppo predo, eglino 
aumentano la rolli cura dei nomboli ; i nombo- 
li più attorcigliati fi raccorciano , ed il fecn» 
di creta fi avvicina al cantiere ; fe i manubri 
girino troppo lentamente , i nomboli che perdo- 
no del loro torcimento fi allungano , ed il fe- 
gno di creta fi allontana da! cantiere; ma egli ri. 
mane nel fuo medefimo (ito, fe fi mantengano elfi 
nomboli in un medefimo grado di attortigliamen- 
to i ch'è il punto a cui fi tende. Crucilo è un mo- 
do all'ai femplice e molto comodo per riconofeere , 
Ce i nomboli confervino il loro gradodi torcitura , 
circollanza che influire di molto fu la perfezione 
d' un pezzo di corda ; poiché fe fi anmentalfe ì'at. 
tortigliamento de' nomboli, ia corda farebbe più at- 
tortici 'aia dalla banda del cantiere da connettere, 
che dall'altro Iato, ed il contrario accaderebbe , 
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fé fi trafandafle di confervare U tenitura de* nom- 
boli; e ficcome convien fare in modo che le cor- 
de abbiado; più preci fa mente che Ci polla, un cer- 
to grado di atto.rigliamento , lì concepisce eflere 
cofa eflenziale , che tal grado fia il medefimo in 
tutta la lunghezza della corda • Si può ancora ri- 
conofcere , fe la corda fi connetta bene , efami rian- 
dò , fe il (ione avanzi uniformemente/ poiché fe i 
manubrj del cantiere girino troppa preda, relativa- 
mente al manubrio del quadrato , i nomboli fon* 
più attortigliati di quel che dovrebbon edere .- egli* 
no divengono dunque più rigidi , e più difficili da 
connettere , il che ritarda la marcia del (ione . 
Se, al contrario, fi lafci perdere la torcitura dei 
nomboli) diveugon eglino piùfleffibili , cedono più 
volentieri allo sforzo che fa il manubrio del qua- 
drato con i manubrj per connettere la corda, ed 
allora il (lune avanza più pretto. I Cordatoli fan- 
no ben profittare di fi fratti mezzi , per dare alla 
loro corda precifàmente la lunghezza che fi fono 
propoili, ficcome fpiegheremot ma perche traggon 
eglino vanità da tale aggi ulta rezza , bene fpeflb lo- 
ro avviene di fagrifreare la bontà del loro lavoro 
nella maniera che fogne. 

Cuttìv* indufiri* di' Ctriujutiì . 

Abbiamo detto, che ordinavafi un pezzo, che fi. 
volea che avelTe cento e venti braccia a cenottan- 
ta acciò i nomboli potei! ero raccorciarli circa fefTan- 
ta braccia si torcendoli, che connettendoli . Abbia, 
mo accennato oltre di ciò , che il raccorciamene© 
dei nomboli, allorché fi torcono, afcendeva a qua- 
ranta braccia; reftano dunque venti braccia d'ac- 
corciamento per l'operazione della connettitura. I 
Cordajuoli ft fanno un punto d' onore di dare pre- 
cifàmente un tai accorciamento , affinchè il loro 
pezzo 



L I J bZC'i tJv Li 



COR 



pezzo di corda abbia la lunghezza , che ù fono pro- 
polli . Ordinariamente Io fanno ; ma la difficoltà è 
di ripartire ugualmente bene la torcitura in tutta 
la lunghezza del pezzo, il che non è facile da ele- 



farebbe duopo, allorché fi connette una gomena in 
terzo, che la velocità del Gone fofle a (lucila del 
quadrato precilàmente, come um. è a zo. ocome 
7. è all' 1. fe s'impieghino 40. braccia per il rac- 
co re iamenco dei namboli , 0 come 150. i al 30. 0 
5. all' 1. fe s'impieghino 30, braccia pel raccor- 
ciamento dei nomboli ; a come 160. è al 40. o 4. 
all' 1.' fe non s'impieghino che 10. braccia pel 
racco rei a mento dei nomboli medelìmi . Ss fi feie- 
g lieti e la prima ipocefi bifognerebbe adunque , che 
la velocità del (ione foffe fette volte più grande 
di quella del quadrato, o ch'elio fione taccile fece: 
braccia, mentre il quadrato ne fa ed li- uno. Si con- 
cepifee benilTimo, che tal proporzione è aliai dif- 
fìcile; a cogliere ; il perchè quando i Coniamoli fi 
accorgano, che loro rimane molta corda da connet- 
tere, e che il quadrato li accoda ai no. braccia* 
che deggion dare al loro pezzo, fann' eglino gira- 
re velocemente il manubrio del quadrato, ed affai 
lentamente quello del cantiere ; colla qual cautela 
il quadrato non avanza quali più, od il fione va mol- 
to predo: al contrario , fe veggano , che la loro 
corda fia quali tutta conneifa, e che il quadrato li 
trovi ancora dittante dalle no. braccia, fanno gi- 
rare prettamente i manubri del cantiere , e lenta- 
mente quelli del quadrato ; allora i nomboli pren- 
dono affai torcitura, il quadraroavanzapoco, rnen- 
irechè la corda fi connette , e che il carro avan- 
za più prello; con tal modo il quadrato arrivabile 
no. braccia precifamente nel tempo deffo, che il 
fione arriva alle bragotie ; ed UCordajuoIo applau- 
de tè Qefio quantunque abbia fatto una corda difet- 




:1 che rade volte rielcono. Per riufeire 



tofiflì- 



tot COR 

tofiflìma , mentr'efla è molto più attortigliata da 
un capo che dall'altro . Sarebbe meglio lafciar il 
pezzo di corda alquanto più lutilo ed un pò meno 
torto , piurtofìo che affaticare i iiomboli con un 
forzato attorcigliamento. Finalmente il (ione arri- 
va prellb a poco al fuo termine e tocca le bragne- 
te; allora la corda è conneffa , e gli Operaj che 
agifeono ai manubri del cantiere ceffanodi virate. 
Ci farebbe un modo afiài più femplice di regolare 
con maggior precifione le andature proporzionali 
del quadrato c del (ione j quello farebbe di attac- 
care al carro un filo di fpago nero, che fi eltendef. 
fe fin fot t* il cantiere , ove un picciolo garzoncel- 
lo Io ritendle; tal filo fervirebbe ad efprimere la 
velocità de' 1 ' andatura del (ione. Attaccherebbe!! 
al quadrato una taglia da tre ruorelfe, ed una pur 
limile al cantiere ; fi pallerebbe un filo bianco in 
quelle fei ruotelle s un capo di quello filo farebbe 
attaccato alla taglia del quadrato , ed il garzon. 
cello terrebbe l'altro, ch'egli unirebbecol filone, 
ro: Affatto filo bianco efprimerebbe la velocità del 
quadrato. E' cofa evidente, che fe l'andatura del 
carro fofl'e fette volte più rapidadi quella de! qua- 
drato, i due fili die ì I garzoncello tirerebbe a lui , 
farebbero ugualmente tefì ; fe fi accorge (le , che il 
filo bianco divcnìile più lento del nero , farebbe 
qucflo un fegno, che il quadrato procederebbe trop- 
po prcflo , e vi fi rimedierebbe fui fatto , faccino 
girare più velocemente i manubri del cantiere, o 
più lo licci Cam ente quello del quadrato, o allentan- 
do alqu^nM !a bragotta o la livarda del carro: Te 
a) contrariali allentane il CIonero> potrebbefi con- 
chiudere, che M carro andafTe piùprefìo, e fareb- 
be agevole porvi rimedio, facendo girare pievelo- 
cemente i manubrj del cantiere, o più lentamente 
quello del quadrato, o flringcndo alcun poco la li- 
varda del carro . Siffatto picciolo lavorìo non fa- 
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rebbe di, grand' imbarazzo , e nonpertanto produr- 
rebbe gran vantaggi i poiché quali tutte le corde 
Jono connefle in una patte delia loro lunghezza più 
flrettamente del terzo, mentre in altri non lo To- 
no ai quarto; ed hannovi delle corde, ovedurereb> 
brìi fatica a trovarne due braccia che fodero con- 
nefle precifamente al medefimo punto . Nell'ipotefi 
prefente abbiamo fuppofln, che proponeva!} di con- 
nettere una cordi al terzo , e che quindi l'anda- 
tura del carro dovea edere a quella del quadrato, 
come 7. è all' 1.: egli é chiaro , che ti fognerebbe 
variare il numero delle ruotglle delle taglie, pro- 
ponendoli , che l'andatura del carro folle a quella 
tlcl quadrato , come 5. è all' 1., o come 4- è all' 1. , 
ovvero, il che è la medefima cofa , fc in luogo di 
connettere una corda al terzo, fi Irabilifce di con- 
netterla al quartocai quinto: ma in tutti tali cali 
il problema è facile ad efler rifolto, poiché con- 
dite a far in modo , che il filo nero del carro ila 
al numero dei fili bianchi che paflano fu Ile ruotel. 
le, come la velocità del carro dev' eflere a quella 
del quadrato . E' facile feorgere effer da noi (la- 
to raccomandato di mettere un filo nero al carro, 
ed un filo bianco al quadrato, affinchè fi poflà pi à 
facilmente riconofeere achi appartenere il filo che 
fi allentatìe. 

jtltTM cattiva frane* di' Cerdtjut.'ì . 

Quando il quadrato non fia refo ai 110. braccia, 
ch'è la lunghezza, la quale iofuppongo, che li vo- 
glia dare al pezzo di corda , avvegnaché il fione 
tocchi le bragotte. hannovi dei Cordajuoli, che con. 
t inumo a far virare il manubrio del quadrilo , 
mentrechè i manubri del cantiere tettano immobi- 
li ; torcon eglino altresì il pezzo di corda che fi 
raccorcia, 116 contano i loro pezzi per ben connef- 
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lì j fenon fe quando II quadrato Ila pervenuto a! 
cento Tenti braccia , che dar vogliono al peno ; 
con che pretendono render ognor migliore la cor- 
da, e far che fi arruoti più facilmente ; m* s' in- 
gannano ciò penfando. 

Del mdù di flateart il ftxx» . 

Quando il Mauro Cordsju-i'o vegga efiere il Tuo 
pezzo preci fam ente della, lunghezza , la quale lì 
propofe di dargli; quando penfi , che da fuificien- 
temente attortigliato, e che abbia tutta la fu a per- 
fezione , e che fi trovi in iftato di efler confessa- 
to al Depofito delle corde, egli fà fermare il ma- 
nubrio del quadrato , e fa legare con un filo di 
sforzino incatramato , e pili Grettamente che fia 
potàbile, i tre nomboli , gli unì cogli altri, tanto 
appretta il (Ione, quanto apprefso il manubrio fud- 
detto, affinchè elfi nomboli non fi feparino : G di- 
flacca indi '1 pezzo tanto dal gran manubrio del 
quadrato , che dalle bragottc , e lo fi porca fopra 
dei Cavalletti , che fono a tal oggetto preparati 
lungo il muro della corderia , per venire fuccelfi- 
vamente a metterlo in rotolo. 

De! mode di rotei uri le ctrit , 

Ri fogna neeefsariamente piegare le corde per 
confervarle nei magazzini ; quelle che fono molto 
grofs; , come le gomene , fi portano tutte intere 
col mezzo di cavalietti a rotolo, o fulla fpalla; lì 
volgono io tondo nel magazzino fopra adattati can- 
tieri . Riguardo alle corde di minor grofsezza fi 
rotolano nella Corderia, vale a dire che fe ne fa 
un pacchetto , il quale rafsomigli* ad una ruota , 
o piuttoflo ad una mola . Eccoci ad ìfpiegarc come 
ciò lì faccia . 

II 
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II Maftro Cordajuofo comincia dal legare inte- 
rne due pezzi dì corda di doppia di lunghezza , 
c grofiezza proporzionata alla grofscsza della cor- 
da che fi voglia rotolare; ma tal corda dcv'efsere 
poco torta , affinchè fu molto pieghevole . Coterie 
due corde in cai guil'a riunite lì appellano un le- 
Riccio. Si pofa quello legaccio a terra in modo che 
le quattro cime fermino una croce : indi ponendo 
il piede fuU'eftremiri dellacorda, che lì vuol roto- 
lare, fe ne ferma un circolo più o meno grande , 
fecondo la fleflìbllità, e la grofsezza della medelì- 
ma, avendo attenzione, che il nodo del legaccio , 
lì trovi nel centro di detto circolo. Terminata la 
Prima rivoluzione > lì lega con un filo di sforzino 
la cima della corda con la porzione della corda 
medefrnu che le corrifpondci e fi natta prima rivo- 
'azione efrendo ben fermata, la lì avvolge con al- 
tre, che 6 ferrano bene inlieme andando folamen- 
te l'opra , fe la corda fia minuta c non troppo ri- 
gida, o a colpi di maglio , fe obbedire non voglia 
»i (empiici sferzi del braccio. Si continua ad ag- 
giungere delle rivoluzioni , finché lì abbia forma- 
to una fpezie di carrello in fpirale , che abbia 
un piede e mezzo , due piedi o più di larghez- 
za i fecondo che la corda è più o meno graf- 
fa o lunga . Formato quello primo rango di (pira- 
le , lo lì ricuopre eoa un altro affatto limile fuor- 
chi s'incomincia colla rivoluzione più grande , e 
G finifee colla più pieciola ; fi comincia il terzo 
rango colla più pieciola , e Si termina colla più L 
grande , il quarto li comincia colla più grande , e 
lì compie colla pieciola -, il che lì continua alter- 
nativamente , finché la corda ua tutta rotolata . 
Allora fi prendono le cime del legaccio, che fono 
nella circonferenza della mola di corda, fi pafsano 
nella croce, formata da elfo legaccio nel mezzo del- 
la mola Ilei»; e andando fulle quattro cime ad un 
eratto, 
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fritti), fi Antigono ben bene cucce le rivoluzioni , 
Je une conerà le altre • Quando li abbiano fermati 
i capi del legaccio.e ohe lamola fittovi beneftrer- 
ta, ti può portarla Tulle fpalle, opafsarle nei mez- 
zo una mazza per tradurla al Depoftto. Lo fpaflfl, 
lo sforzino, ed il merlino fono troppo fleflìbili per 
efsere rotolati, onde fi fuole avvolgerli fop» Ine- 
zie di futi, o ridurli in gomitolo. 

I Htmi , e ufi dille varie fptxàt di cerde , * primieri* 



Ve ne ban dì quelle che il chiamano Ligne, eli 
diftinguono con i nomi di Ligne da tamburo , di 
Ligne da armizti , e di Ligne da fcandagl io . Se ne 
trovano fin dai fei ai fette fili , e tutte di buona 
e fina canape . Servono a parecchj ufi , e fi connet- 
tono tutte in bianco, 

Sieguono i Merlin! di cut già abbiamo parlato > 
indi i Quirantanieri , i quali ordinariamente fi Co- 
gliono fare di fecondo filo , e di quelli ne hanno 
di fei, dì nove , di quindici , di diciocco ed an- 
che di maggior numero di fili. Sono lunghe quelle 
corde ora 40. ed ora 80. braccia . 

Vi fono le Ralinghe, le quali fervono ad orlare 
le vele , onde impedire che non lì lacerino negli 
orli. Si connettono in certe Corderie tute' i pezzi 
di Ralinghe in So. braccia di lunghezza , e in al. 
tre dai 35. (ino ai 100. dando alle medefìme da un 
pollice lìnoaileidi lunghezza, ediminuendole fem- 
pre perogniquarto di pollice. Si fannoconfilo in- 
catramato, e G connettono un pò meno ftretramen- 
ce dellealtrecorde, affinchè, cfl'endo più pieghevo- 
li , £obbedilcano più agevolmente alle infleiììoni del. 



mente delle eerdt minute , 
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la vela . Per aver una ralinga di So, braccia tufo* 
Bua ordirla In too. 

Hannovi finalmente delle corde, che diconfi per 
le csrene del porto , e quelle di varie groffezze e- 
lunghezze . Servono principalmente agli ufi dell' 
inalberatura , onde perciò fi fanno di buon filo e 
con tutta la diligenza. 

Dell* Cvrde ìnfrrvitnti ali* manovri ÌtlV*ft*Ut. 

Oltre le corde quì Copra nominate, nelIeCorderie 
fe neconnettonoanchedeipezzi, che non hannoun* 



detonazione fiflà , e fervono ora ad una hiìuuvi* » 
ed ora ad un'altra, fecondo il rango de' Vafcelli . 
Hanno tutte perlopiù no. braccia di lunghezza » 
e fono tutte fatte dì filo incatramato. 1 nomi pnn- 
cipali delle medefime fono di gammi di primo e ft- 
tende rango, di fartie , di fiati* , di fttXt da tagli»-. 
ti , di ftra&gi Ài matftra , di caiboni da gabbia , At 
cai da ariana , di grifi* , di frntfi , ec. V' ha ti 
di quelle tali corde , che fono compofìe di dodici 
nomboli, che poi fi riducono in tre i di quattro nom- 
boli , di fei; coli' anima e fenz' anima. I fili di cui 
(ali carde fono c ampolle, giungono nelle gomene di 
fecondo rango fin a 480- e poi dì 7*. , di 40. » «. 

I Francefi accrefeono con buoniflimi fondamenti * 
fili nelle corde , nè le riducono che ad un dato 
grado d'attortigliamento, e ratte le dimortraziooi 
e le prove inoltrano, che quelle deggion edere più 
forti, più robufie, di quelle che fono maggiormen.. 
te ritorte , e formate con minor numero di fili • 

II Muffib*nbr e *(Ht , ed il Sig. Dahairul ne hanno 
recato le più fodc ed evidenti dimoftrazioni . 
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Delie Cordi « quattro, cinqui, » fti netnbili. 

Si ordifeono tai forra di cordaggi , come quelli 
the hanno tre foJi nomboli. Quando i fili Tono di- 
rteli , fi divìdono in (guaterò , in cinque , o in fei 
fifcettì ; e liccome per far una corda in tre nom- 
boli, fu d'uopo che il numero de' fili potefs' efler 
divifo per tre , una corda , per efempio di venti- 
quattro fili potendo eiTer divifa per tre , mettendo 
otto fili per nombolo , cosi per formar una corda 
di ventiquattro fili in quattro nomboli , bi fogna di- 
videre Ì fili per quattro> e fi avranno fei fili per 
nombolo , o per formarne una dì ventiquattro fili 
in fei nomboli » bifogneri dividere ^^. per 6. , e 
fi avranno quattro fi I i per nombolo . Ma non po- 
trebbefi fare una corda di ventiquattro fili in cin- 
que nomboli , attefochi non può efattamente di- 
viderli ventiquattro per cinque; -il perchè bifogne- 
rebbe mettere venticinque fili , e te ne avrebbono 
cinque per nombolo. 

Si adattano altrettanti manubri al quadrato, e al 
cantiere quanti v' han nomboli , e fi vira fopra 
quefti nomboli come fopra i tre , di cui 'abbiamo 
parlato deferivendo il modo di far una corda ap- 
punto in tre nomboli ; fi raccorciano di una (tetti 
quantità, fi ri un il cono parimenti dal iato del qua- 
drato ad un fo!o manubrio; e per connetterli fi fa 
ufo di fìoni, che abbiano altrettanti canali , o gu- 
fee quanti v'han nomboli. Finalmente connettendo 
etti nomboli fi raccorciano tanto come quando non 
ve ne fono che tre; coficchè havvi poca differenza 
fra la maniera di fabbricare le corde a quattro , 
cinque, fei , o più nomboli , e quella di farle in 
tre. Ecco l'ufo ordinario ferbato fin ora nell* Ar- 
renale di Venezia riguardo alle gran corde in tre 
e in più numero di numboli . 

Go- 
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Gomene di fecondo rango di libbre 40. al paffo 
.fi fili 12. per libbra; fili *!o. in nomboli iz,, che 
■ '. riducono in tre, o in pezza in terzo. 

Tai forta di gomene di' Francefi diconfi Gtilint, 

Sartie da 10. in li. libbre al palio , di cento e 
venti fili; pazza in terzo . 

Scota da nave in quatto da lire 6. , j, in S. al 
fallo . Quando è di fet , contiene 71. fili in quat- 
tro nomboli . 

Stragi da mai (Ira di paflì 19. e da libbre zi. al 
paffo . Tortizza in quarto comporta di 16. nom- 

Caibon da gabbia dì libbre 1*. al patio; pezza in 
.urto di 144. fili. 

Cao d'argano di paflì 91. Tortizza in quarto dì 
fili iz. Alcune corde di quello genere hanno l'ani- 
ma di cui fra poco parleremo.. 

Le Grippie e i Prowefi fono tortizze in terzo. 

Dillg Carde ttlV anima , fu* (rtjfix&m , r mode di 
metterla nei centra itile midefime . 

Quando fi efamini attentamente una corda in tre 
nomboli, fi vede, ch'elfi nomboli fono alcun poco 
comprefli nei (iti , ove fi appoggiano [' uno sà 1" 

to , c che non rimane quali neflun vuoto nel di 
lei affé. Se così pure fi faccia efame d' una corda 
in quattro nomboli, fi offerverì, che trovatili meno 
comprefli , e che havvi un vuoto nell'ade della me- 
defima. Riguardo alle corde in fei nomboli , cote- 
Iti fono ancora meno comprefli , ed il vuoto che 
teda in efie è affai grande. 

In fi/fatte corde e^li è coteflo un difetto ; onde 
per evitamelo i Cordajuoli riempiono il vuoto 
che refta fra i nomboli con un numero di fili, che 
loco fervono di punto d' appoggio . Quelli fili fi 
chiamano 1' anima dilla arda, 

H ,a Non 



Non fi mette l'animi nelle corde in tre nom- 
Eoli , e i bravi MiftriCordaiiioli nemmeno la met- 
tono in quelle di quattro. Il vuoto che retta nel!' 
alle non etfèndo molto confideraiilc , può difatti un 
bravo Cordinolo, mettendovi attenzione, connet- 
tere bcniilimo, e fenza difetto quattro nomboli fen- 
za riempierneloi ma la maggior parte de'Profeflb. 
ri di quell'Arte, (ia chenon fi fidinodella lorode- 
fttrz7a , iìa per rifparimar fatica , pretende che 
non fi polla far a meno di non comporre coli' ani- 
ma tal forta di corde , e tauro più quelle di fei 
nomboli , ec. Coloro che portano tal opinione , 
fono diviJi però riguardo alla grofTezzA eh' è d'uo- 
po dare alle anime : gli uni le fanno a (lai grolle , 
altri le tengono più minute, fondandofi fopra note 
che hanno ereditato dai Fabbricatori, fotto di cui 
apprelèroìl loro me/li e re . Se debbalì però.dire il ve- 
ro, attefo l'efame ch'è fiato fatto di (IrTatte note, 
cileno non fono dirizzate fopra alcun retto prin- 
cipio, ed è paruto ad uomini illuminati che fiano 
difettofe. Quindi è , che M. imbattiti ha proccu- 
ato di fiabilireuna regola certa fui fondamento delle 
più accurate e moltiplicate fperienze; regola tanto 
più necefìaria , quanto maggiormente nel prepara- 
re !e anime per le corde , fi deve avere in villa : 
i, di non fare un inutile confumo di materia , e 
*, dì non aecrefeere il pefo e la groffezza delle 
corde con ella materia, comechè inutile alla loro 
forza. Tutta la regola dunque , che tali oggetti 
adempie, fi riduce a dare all'anima d'ogni fortedi 
corda non più della fella parte di uno de' nomboli 
della medefim.1. Se vogliali, per efempio connette- 
re una corda ìn quattro nomboli di undici pollici 
di grofTezza, fapendo , che , impiegandoli dei fili 
ordinar), ne vogliono cinquecento! tanta , noncom- 
prefi quelli dell' anima , fi divide il cinquecentoi- 
tanta per quattro , e fi hanno cenquaranra fili per 
ogni 
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ogni Bómbolo . Si divide pofeìa quello numero di 
fili per lei, ed il quociente indica, che ventiquat- 
tro io venticinque fili ballano per far l'anima di 
lì (Fatta corda , fu p pollo che fi voglia metterla in 
Offa. 

Riguardo alle corde in Tei nomboli , p-r poco 
che fienn grotti, non è poflibile connetterli lènza l" 
ajuto di un'anima; ma quantunque il vuotod^il'af- 
fe fia qujfi uguale all' area di due nomboli , lì fa 
per molte prove , che batta fare 1' anima uguale 
ad un circolo ìfcritto fra i fei nomboli , o ciò eh' 
è lo Itcffo, uguale ad uno d'eflì nomboli. 

Ma non balla fapere dì qua! grofiezza deggioti 
ettere le anime: convien anco faperle adattare più 
Vantaggiofamente che fia polTibile nelT alfe delie 
corde . A tal oggetto fi fa pattare ordinariamente 
queft' anima io ari buco che attraverfa il (ione , e 
!a fi ferma folam?nte eoa una delle fue cime all' 
eltremità del grande manubrio del quadrato , cofic- 
chè rimanga fra i quattro nomboli , che involgere 
la debbono ( Tsv. XIJ. <ii-vìf. ÙJ, ) . Mediante tale 
cautela , 1' anima fi preferita fempre in mezzo dei 
quattro nomboli ; la fi adatta nell'atte della corda, 
ed a mi fura che il (ione fi avanza verfo il cantie- 
re) efla feorre ne! buco che Io attraverfa , nel mo- 
do che i nomboli feorrono net canaletti , o nelle 
gufee intagliate fulla circonferenza del fiooe irte- 
defimo. 

Bifogna oflervare, che ficcarne l'anima non fi rac- 
corcia tanto come i nomboli che la avvolgono , cosi 
bada ch'ella (la un pò più lunga deliacord* innan- 
zi d'efTere connetta: un garzoncello ha folcanto I» 
cura di tenerla un pò tefa ad una piccioli dì- 
danza dallo fione , acciò non fi melchj , nè in- 
terrompa l'andatura del carro. Per meglio riuni- 
re i fili delle anime , la maggior parte de Corda- 
juofc divide i fili a che le compongono > in due ocre 
H 3 P»«'» 
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parti , e ne formano una vera corda a due o tre 
nomboli. 

Si coneepìfce , che allorquando i nomboli ven- 
gono a torcerli (opra tai forra di anime , cflì pu- 
re le attortigliano più che non erano, anche quan- 
do fi avefTe P attenzione di lafciarle florcere quel 
tanto eh' efigeflero, fenza faticarle in Diodo alcu- 
no. Ora per poco ch'effe fi attortiglino , aumen- 
tano di Prodezza > e s' inrigidifeono , donde av- 
viene, che Jìiano tele ed affai premute fra i nom- 
boli che le avvolgono . Per tal ragione s' intende 
bene fpeflò romperli. le anime ai menomi sforzi, e 
fe fi disfacciano le corde dopo d'efiere foggiaciu- 
te a feoife affai grandi , le fi trovan rotte in un' 
infinità di luoghi. Quindi è , che ben bene riflet- 
tuto fopra tali inconvenienti) donde ne deriva un 
grand'indebolimento nelle corde, fi proccuraquan- 
to più ria polìibile di connetterle fenza le anime 
fteflè; al che l'induftria dei più efperimentati Cor- 
datoli trovali già pervenuta . Non è cofa polli bi- 
le, riguardo alle corde, che hanno più di quattro 
nomboli i ma per quelle , che non crefeon di tal 
numero, i Cordajuoli lòn giunti a rendere ì loro 
nomboli s\ uguali in srofiezza , rigidezza, e attor- 
tigliamento, che 1' ape della corda è tale , come 
fe folle pieno. ' "■ 

Data cqs\ un'idea dell'arte importane iffima del 
Cordajuolo altro non reftaciper compiere il prelènte 
articolo, che indicare il modo della fabbricazione 
delle corde dette dà'Francefi * etds di Tifo e da* 
Veneziani centi'*fuf*àt , 'e di parlare in ultimo luo- 
go delle corde rifatte c ricoperte . 
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Dtlle C*rd* « tifa di Tip*. 

Gii abbiamo detto nel cominciamento del prt- 
fente artìcolo, che dilli un tal nome a quelle cor- 
de, che avendo meno di diametro in unadclle fue e- 
ftremità che nell'altra, vanno Tempre diminuendo 
o ingrolfando . 

Per ordirle fi comincia dal diftendere quella, 
quantità di fili che occorra per formar la grof- 
fezza della piccioli eft remiti , o la metà della grof- 
fezza della cimi di maggior diametro; fidivide potei*, 
tal quantità di fili in tre parti , fe fi voglia fare una 
coda di Topo a tre nomboli , o in quattro, fe vogliali 
averla in quattro nomboli . Così Ce propongali dì 
nove pollici di grofTczza nella cimi più. grolla , ia- 
pendo , che per avere una corda di tal groifezza vi 
occorrono 384- fili) convien dividere in due por- 
zioni tal quantità di fili , per aver ia groflezza 
della coda di Topo nella picciola cima, ed eften- 
dere 191. fili delia lunghezza del pezzo, mettendo 
inoltre quanto v' aiibilògria pel raccorciamene 
de" fili medefimi. Si lcoigc, che ogni pezzo dee 
fare la fua manovra , vale a dire , che caduno 
non deve aver maggior lunghezza della manovra, 
che dee fare ; poiché fa bilbgnafle tagliare un» 
manovra in codi di Topo. la s'indebolirebbe gran- 
demente tagliandola dalla banda della cima pili 
grotta, e diverrebbe troppo grotta fe la (i tagliafle 
dal lato della cima picciola. Sapendo dunque, che 
una Scotta di nove pollici di groflezza dee fervi, 
re a una Nave di 74. cannoni , e che per un» 
Nave di tal rango deve avere 31. braccia di lun- 
ghezza, fi difendono 190. fili fi" » *9- braccia , 
proponendoli di connetterla a! terzo, e fin a 43* 
braccia proponendoli di connetterla al quarto. In- 
di fi dividono i 19», fili in tee porzioni, fe va. 

H 4 Slwfi 
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glia il fare una corda a tre nomboli , ponendo 64* 
fili per ogni nombolo; oppure fi diride il numero 
totale in quattro porzioni , per fare una corda in 
quattro nomboli, ponendo 4!. fili per nonibolo. Fin 
qui fìeguefi la medefima regolai come per fare una 
corda alla foggia ordinaria ; ma per ordire i 191, 
fili refìanti, conviene allungare folamente quattro 
fili tantO) che fieno ad un piede di diftanZa dal 
quadrato» e col mezzo d'un ganzo o i' un filo di 
■pago fé "e attacca uno a caduh dei nomboli , ed 
eccovi la corda già diminuita della groffezza di 
quattro fili . Si difendono mede firn a mente quattro 
altri fili, che fi attaccano ancora per via di gmzf 
lunge un piede da quelli teftè indicati , e la cor. 
da li trova diminuita della groffezza di otto fili , 
Replicando 4 E. voltecotcfla operazione, ogni noni* 
bolo fi trova ing rollato di 48. fili; e quelli 101, 
fili effendo congiunti coi 191. già diltefi in primo 
luogo, trovali fa corda effere formata nella cima 
groffa di 3Ì4. fili) i quali fi è fuppofto , che vi 
volevano per formare ufia Gontraffufada , o coda di 
Topo dì nove pollici di groflczza in detta cima , 
Secondo tal pratica, la corda di cui trattali , con- 
ferverebbe nove pollici di groffezza fin ai quattro 
quinti della fu a lunghezza, nt diminuirebbe che 
nella lunghezza , Se un Maiìro d'equipaggio vo- 
/elle , che la diminuzione fi eftendefle fin ai due 
quinti, il Cordajuolo altro non avrebbe a tare , 
che raccorciar ogni filo circa due piedi, in luogo 
d'uno, ec. mentre è cofa evidente, che la coda di 
Topo lì c/tenderà tanto più innanzi nel pezzo, quan- 
to maggiore fari la diftanzafi porrà da un ganzo all' 
altro. Se fi giudicafìc più a propoli ro , che la di- 
minuzione di groffezza delia coda di Topo non fof- 
fe uniforme-, la fi potrebbe fare accrescendo la di- 
ftanzada un ganzo all'altro, a mifura dell "accoda rfi al 
quadrato , Tal é la maniera di ordire »i Tom di corde. 
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Ben orditi i fili, e ben refi quelli che fono fer- 
miti con i ganzi dime gli altri, fi di firma il qua- 
drato; ma Eccome i nomboli fi trovano più grofli 
dalla banda del cantiere] che da quella d'elio qua- 
drato, detLoo eglinu torcerli più difficilmente nel. 
lacinia, ove fono più grofli: per tal ragione, ed affin- 
chè la torcitura fi ripartifea più uniformemente, tor- 
cendo i nomboli , fi fanno girare i foli;manubrj del can- 
tiere , fenza dare alcuna torcitura dalla banda del 
quadrato . Quando i nomboli fiano Tuffici en temente 
torti, quando lì trovino raccorciati in una Conve- 
nevole quantità) fi riunifeono tutti nel modo Mi- 
ro ad un folo manubrio, che fla nel mezzo della 
traverfa del quadratoi fi adatta il fione, i cui ca- 
naletti , o gufee-debbono efiere aperte per ricevere 
la cima grolla dei nomboli , e fi compie la com- 
mettitura del pezzo nel modo ordinario , avendo 
grande attenzione ch'elfo fione Corra bene ; poiché 
ficcome l' accreftimento di groflezza della corda 
forma un oftacolo al fuo ttafeorrimento , e fiecomft 
la groflezza della medefima corda dalla banda del 
quadrato è digran lunga minore che dall'altro lato, 
accade bene fpeflò, fpecialmente allorché connet- 
to n fi fiffatte corde al terzo, che lì rompano predo 
il quadrato. 

V'hanno delle feote a coda di topo a quattro 
cordoni, ed i cordoni a tre nomboli due volte con- 
neflìj fenefànnodaiquattropollicidi groflezza fin ai 
nove, e dai dieciotto fin ai trenta braccia dì lunghez- 
za . 

Utili cardi rifatti i rksfirt* . 

Quando le corde fi trovino vecchie e logorate , 
it ne tragge ancora da effe utilità pel Tervigio ; e 
ficcome Tempre fi abbifogna di Doppia per calafat- 
ure i Vafcelli, fi mandano quindi all'officina degli 
Swppajuoli» i q«ali le sfilacciano 3 e le mettono in 
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ifìato tii fervire a Calafati: mi fe talvolta una cor- 
da o gomena nuova , o quali nuova (òffe rimilU 
danneggiata in una parte della fua lunghezza , per 
aver fregato l'opra qualche roccia in un cattivo fi- 
lo da dar fondo, oppure fe ne magazzini, O negli 
HelTi vafcelli una corda porta edere rimaira marcita 
in qualche fico per cagioni particolari, raentrecchè 
il reflantefi trovi faniflimo, allora farebbe danno Io 
sfilacciare tai corde, potcndofene trarre un miglior 
partito. A tal oggetto fi fvolgono i nomboli , fi 
ieparano i fili, fi tendono nuovamente, e fc ne fan- 
no minute corde, che fervono ad una infinità di 
ufi. V'hanno dei Cordatoli , che, credendo' operar 
meglio, fanno ritorcere i fili colla mafuola appun- 
to come adnprcrcbbefi , fé fofTcrofili nuovi; ma, per 
efperieBze fatte, redi provato ad'evidenza, che deb- 
bono riufeire meno forti : nonoftante vi fono dei 
:afi , ove conviene farlo. Supponiamo, che i fili , 
d'altronde affai buoni, (giacché quando nulla vi- 
siono è meglio mandarli agli Stoppatoli ) fieno dan- 
neggiati folamentc in alcuni fiti , per rimediare a 
Affitti difetti lì farà benillimo a metterli fu la ma- 
fuola, ed a rilìabilire Ì luoghi difetro(i con dei fe- 
condo filo nuovo; allora alcuni piccioli garzoncel- 
li fieguono i filatori per loro fomminiftrare della 
canape, o per porgere a' mudatimi la cima dei fili, 
quando fi trovino rotti . Certi Cordajuoli ricuo- 
pron anche interamente i fili vecchj teftà indicati 
con del fecondo filo o della doppia, donde ne pro- 
vengono certi fili groflì, che paiono interamente 
nuovi; ma clic poca cofa vagì fono . Si potrebbe 
paflare tai fili nel catrame innanzi di connetterli ; 
ma ordinariamente fi connettono in bianco, fi (tuf- 
fano dipoi e fi palTano nel catrame. Siccome i fili 
in tal guifa riparati, trovaufi grandemente attorci- 
gliati , quindi per crarne un miglior partito fi farà 
une a non connetterli al più al più che al quar- 
to : 
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to: tai forta dì corde, che Ci chiamano ricoperte, e 
che maltratto d'efler nuove, i Cordatoli le vendo- 
no benefpeifo per tali. Si fanno di llffatte corde ri- 
coperte o non ricoperte di diverte lunghezze e 
roffczze; coiii la quale e indifferente; poiché non 
eggion fervire per la guarnitura de" VafceNi , nè 
per alcun ufo di conleguonza; ma ioltanto in cofe 
comuni per rifparmiare le corde nuo_ve. 

Tal è in fuccinto ciò', incui confitte l'arte della 
Corderia. A renderne compiuto l'articolo daremo 
qui la fpiegazione della TAVOLA XII. la quale 
in tre divifioni rapprefenta il modo di ordire e 
connettere ogni forca di corde. , 
/ 

, Prima dìnìjiont, 

Ove fi veggono alquanti Operaj ad elìendere 
i fili d'una corda, o ad ordirla, 

A, B. Fufi adattati gli uni al di /opra degli 
altri in una delle cltremità della Cor. 

C, C. Altri fufi renati iti diverfa maniera 
nel!" eftremiti oppotta della Corderia 

■ D, E . Cantiere da connettere con i fuoi fti- 
piti , le fue braccia , e ia fua traver- 
Fa per ricevere i manubri 
N. Carro o quadravo allacciato al piede h e 
caricato colla pietra Q. 

Sterni* iìvifant . 

fi£, i. Il Manubrio. 

G . La fua impugnatura • 

H. Il fuo gombito. 

I. Ilfuoaiìc. 

r il 
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L. Il Cuo bottone . 
M. Chiavetta . 
F. Bragotta. 
a. Manubrio. 

j. Sione coi notnboli , colle fue gole, e i 
Tuoi baffoni . 

4. Manoela femplìce. 

3. Alcuni Open] occupati a connettere una 
corda . Tre di elfi girano il manubrio 
dei cantiere , e due fanno agire il 
gran manubrio del quadrato . Un O- 
perajo Y con una manoela fempUce 
fa avanzare l' attortigliamento , e più 
lunge un Operajo Z fa la medefim* 
cofa con una manoela doppia. 

U. Cavalletto. 

R, T, S. Carro col fione. 

K. Nodo delle bragotDe e dei nomboii. 

T. Livarde, 

Terxut 4ivijitnty 

Ove veggonfi parecchi Operaj intenti a con- 
nettere una gomena a quattro nont- 
, boli , Due Iranno al manubrio del qua- 

drato j il Maltro Cordatolo giace ai 
fione, ov'efamina, fe i nomboli fi con- 
nettono bene, un garzone tiene l'ani- 
ma, cheattraverfa il fione, e che dee 
riempiere il vuoto dei nomboli; quat- 
tro compagni (ranno ai manubri del 
cantiere; e qui il carro del lìonec in 
moto, ma fenza ruotelle. 

CORDATOLO DI CORDE DI BUDELLA o 
mfervieoti agli ftrumenti muficali, 0 ad altri ufi . 
ke corde che vengono fabbricare da quefti artefici 
fono 
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fono di budella di montone o d'agnello, è vengo- 
no loro recate dal macello fenz' elfere lavate » ed 
ancora piene di escrementi. Con quelle formati e- 
glino due fpezie di corde , cioè di affai grolle e di 
fotti li . La fabbricazione delle mede fi me fi riduce 
alla lavatura', primi operazione. Confide quella a 
disbrigare ed ifvolgere a terra le budella , il che 
faflì con qualche cautela, per non romperle. Nel- 
la feconda operazione lì gittano in un tino d'acqua 
chiarì , e fi lavano realmente il più che Ri po libi- 
le . Nella terza fi mettono in un altro tino; nella 
quarta fi traggono dal medefimo e fi grattugiano , 
facendole pattare forco un coltello, co' è ragliente 
foltanto verfo la punta. Quella operazione fi efe- 
guifee fopra uu banc^j più alto del martello da un 
iato, ed appoggiata fui medefimo coli' altro: nella 
quinta fi ragliano le budella grattuggiate nelle due 
eftremità ed obbliquamenee, e fi gittano in un' al- 
tra acqua : nella fella fi traggono dall'acqua ad una, 
ad una , e fi cucìfeono con un ago infilato di (ili 
ievati dalla fuperfìeie del budello. Per impedire la 
grettezza della cucitura fi oflerva, che le obliqui- 
tà delle tagliature fi trovino in verfo contrario , 
vale a dire l'una al di fotto e l'altra al di fopra , 
Nella fettima fi annoda ogni lunghezza ad un lac- 
ciuolo, che fi attiene ad un pirone piantato in uno 
flipi te dì legno, e fi attacca l'altra eftremità agli 
uncini della ruota del mulinello. Nell'ottava G tor- 
ce il budello a mulinello fin ad un certo fegno, e 
le ne torcono Tempre due per volta: fi hanno dei 
filamenti di afperella, e coietti s'intralciano fra i 
due budelli e ìlringendoli fi fregano per tutta la 
loro lunghezza. Nella nona fi di ai medefimi femore 
più torcitura' fi fregano con un fregatojo; Gfpilucano, 
e fi levano agli ftefli le loro inugualiticon un coltello 
ordinario, e quindi daflì a'medefimi la terza ed ul- 
tima torcitura , Nella decima fi iftaccano dal nuili- 

8 etto, 
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nello, c fi attaccano con un altro lacciuolo ad un 
altro pirone di legno; e laicisti feccare fi diftac- 
canoi fi taglia, la parted'ogni cima) clic abbia for- 
mato i nodi coi lacciuoli ; fi mettono in dozzina ; 
s'impacchettano, ed il tutto è fatto . BÌ fogna la- 
vorare il budello più frefeo che fia potàbile, men- 
tre la dilazione, inelìate, lo fa corrompere, ed in 
ogni tempo gli toglie tu di lui qualità. In cotefta 
manifattura non conviene impiegar giammai ac- 
qua calda, poiché ella fa inctefpare il budello me- 
defimo . 

Tal è la maniera ordinaria della fabbricazione 
delle corde più grotte ed ordinarie di budello. Noi 
ne recheremo la figurata rapprrfjntazione dopo dì 
aver parlato del filleina che ferbafi , fabbricando 
quelle affai fattili e della pjù perfetta qualità . 

Dicefi, che non fi fabbricano buone corde da Aro. 
menti fenon in Italia , e che quelle eh: vengono 
da Roma fono le migliori. Si vendono in pacchetti 
attortiti, comporti di fe flint a corde, e quefte pie- 
gate in fette o orto piegature, quando non fi tro- 
vino difpofìe e colligate a Riiifa di ciambelle. Ven- 
gono dipinte a numero, e ve n'hanno dal n. r. fin 
al n. so. Quella pi c ciò l* arte, che "coiitribuifce tan- 
to al noltro piacere è forfè una delle men note > 
attefochè coloro che laprofelfano ne feibano le pra- 
tiche a guifa di ferrerò. Eccovi nonollante ciò che 
ne abbian potuta fapcre col mezzo di alcune perfo- 
ne, che ci fono partite averne le più efatre infor- 
mazioni. 

Si fa provvigione di budella tcnuidi montoni , le 

Juaii fi pulifeono, fi digradino , fi torcono, e fi 
recano nella maniera feguente ■ Si ha un maileMo 
pieno d'acqua di fontana , nel quale vi fi mettono 
le budella tai quali efeono dal corpo dell'animale; 
rion (i poflbnoconfervare più d' un giorno o duefenz' 
èfporle a corromperfi : del rimanente ciò dipende 
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dal calore della (ragione, ma è meglio nettarle tut- 
te di feguito . A tal oggetto fi prendono uria dopo 
l'altra per una cima colla mano diritta, e fi fanno 
(correre fra il pollice e l'indice, (tringendole for- 
temente ; nel qual modo fi vuotano , ed a mifura 
che fono vuotate fi lafciaao cadere nell'acqua net- 
ta . Replicafi tal operazione due volte in un gior- 
no , loflervando di agitarle nell' acqua di tempo in 
tempo durante tal intervallo, afiindi meglio lavar- 
le , e lì pillano indi in nuov' acqua di fontana af- 
finchè vi li macerino pel corfo di due o tre gior- 
ni, e fecondo che regni il calore del tempo : cia- 
icheduno di quelli giorni fi rafehiano due volte , e 
fi cambiano d'acqua tre volte. Per rafchiarle fi di- 
fendono l'una dopo l'altra fopra una tavola o banco 
inclinato all'orlo del mailcllo, ed halli un pezzo di 
canna divifo longitudinalmente , d' uopo edendo , 
che i Iati della divifione non fieno taglienti , ma 
rotondi. Con quello pezzo di canna fi rafehiano, e 
fi perviene ad ifpogliarle dell' epiderma pjnguedino- 
fo , che le rende opache; fi fanno fallare in nuove 
acque a raifura che fi rafehiano , con che il budello 
rimanendo nettato, trovali finalmente me fio in Sita- 
to d'elferC dìfgraffàto. Gli Opeiaj fortuna qual pri- 
mo fegreto la maniera con cui difgrallano le bu- 
della: ma è cola certa, che indipendentemente dal 
loro fegreto, Ce non fi adoperino le maggiori cau- 
tele dello di fgrafTa mento delle budella , non rìufci- 
ranno le corde di valore alcuno. E' d' uopo prepa- 
rare una lefcivia , la quale dai Operaj appellali acqua 
forte» e 1» s'impiega al quarto fotte, al terzofarte , 
mezzo forte, trequarti forte > e tutta forte . Per farla 
fina un vafe di terra cotta, o una zara di pietra, 
contenente il pelo di 150. libbre d'acqua , di cui 
eflendone riempiuta, vi fi gittan entro due libbre 
e mezzo di ceneri gravelate, evi fi dimuovono ben 
tene con un baftone , E non vi fi mette altro che 
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quarto? V'ha chi pretende, che vi entri dell'adii 1 
di allume in piccioli quanritài ma attefa la manie- 
ra, onde il elprimono, non fi fa , fe l'acqua d'allu- 
me ferva innanzi'l difgra(Tam?nto , fe vi entri fo- 
la, o in mefcuglio colla cenere gravelata, o fefif- 
fatta minierad'acq'ja d'allume fi adoperi prima do- 
po il difgraflamento infieme anche colla cenere gra- 
velata . Che che fiane li hanno dei tinelli o dei ca- 
tini di terra , che pofTono contenere circa due lib- 
bre d'acqua , in cui vi fi mettono le budella per 
dozzine. Qualunque fia la Jefci via , di efia fe ne 
prende circa due (ibhre « mezza , la fi verfa nel 
tinello fopra le budella, c fi termina di riempierla 
coll'acqua di fontana, dicendoli allora, ch'elle bu- 
della fono nella lefcivia al quarto, locchè fìgnifica» 
che il liquido, in cui (lann'elleno immerfe , è com- 
pofio d'una parte di lefcivia, e di tre parti d'acqua 
di fontana . Si falciano imbiancare ia tal acqua di 
fontana una mezza Riornata, proccurando , che il 
luogo fia frefeo, e fi ricavano 1' una dopo l'alerà per 
lavorarle nel mudo che fir.-ue. Si ha nell'indiceuna 
fpezic di ugna di ferro (lagnato , che fi mette nel 
dito come un ditale da cucire, e [iffattoftromentoi 
nominafi fgr/ilJatoTt . Si .applica il pollice contra 1" 
orlo del (uo calibronelln di lui cltrcmità , eli com- 
prime il budello contro tal orto , mentrecbè Io fi 
tira colla mano diritta: dietro a fiffatta operazione 
lo fi gitta in un altro tinello o catino , la di cui 
lefcivia è al terza forte, vale a dire di due parti 
d'acqua di fontana fopra uno di lefcivia. Sì repli- 
ca Catella operazione di fgraflare quattro o cinque 
volte , e dura due o tre giorni fecondo il calore 
della Cagione. Ad ogni mezza giornata fi accrc-fce 
la forza della lefcivia: ma le budella fi difgraflano 
più prontamente in eilate che in inverno. Gli ac- 
trefeimenti della Jifcivia !n inverno fono dai quar- 
to al terzo, da! terzo al mezzo, dal mezroai tre 
quar. 
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quarti, e dai tre quarti all'acqua del tutto forte; 
ed in efiate dal quarto al mezzo, dal mezzo aìtre 
quarti j e dai tre quarti all'acqua affatto forte . 
Nel prirrlo cafo, Ì gradi d'acqua fi danno in tregior- 
ni, e oel fecondo in due ; ma talora fi abbrevia » 
e tal altra fi allunga cotclta operazione, dipenden- 
do dall' efpericoza dell' Operajo il determinarla . 
Conviene aver grand' arrenatone per non ifeortec- 
chiare le budella col dif^rafTatojo . [1 difgr.ilTamen- 
to fi efeguifee Copra un lavatnjoalto circa due pie- 
di e mezzo, largo due, c lungo dieci o dodici, fe- 
condo l'impiego della fabbrica; è profondo intorno 
lei pollici) e le acque polfono fcolar giù da ambe- 
due le eltremità mediante le aperture ed il pendìo 
che vi fi pratica. Dopo tale difgra flamenco, ed all' 
ufciie delle lifeivie teltè indicate) fe ne ba un'al- 
tra, che chiamali doppi* forte. Ella è comporta del- 
la flefla quantità d'acqua di fontana, cioè dì 250. 
libbre o all' incirca; ma vi fi mettono 5. libbre di 
ceneri gravelate. Io chiederò ancora : non vi fi met- 
te altro che quello ? E vi fari buona ragione di 
avere , riguardo a tal tifavi* doppiamente forte, 
gli fleffi dubbj come rapporto alla lifeivia fempli- 
cemente force. Per altro fi è molto prefl'o alla (co- 
perta d' un'operazione , allorché fono note l'efpe- 
rienze che hannofì a fare. Si falciano le budella in 
coltella feconda lifeivia unameeza o un'intera gior- 
nata ed anche più ; fecondo la Ragione , e fempre 
a dozzine, e negli Qefli tinelli o catini di terra. Si 
traggono dagli (teff! per pattarle ancora una volta 
l'opra lo diigratìatojo di ferro, dopo di che gittate 
nell'acqua frefea fi trovano in ifiato di eflere at- 
tortigliate col mulinello. E' però ancora incerto j 
le ral acqua debba effer pura, o impregnata d' un 
pò d'allume . 

Le groffe budella fervono a far le' corde graffe, 
e quelle più picciole ti adoperano a fg rinate le più 
Ttmt V, f mi- 
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minute; ma è bene il fapere, che non lì torcono 
quafi mai femplici , mentre il cantino più Cottile 
è doppio. Si fanno di circa cinque piedi e mezzo, 
oppure otto pollici, ed ogni budello ne fommini- 
ftra due. Può accadere, che il budello doppio non 
abbia la lunghezza richìeduta dalla corda, nel qual 
cafo Te ne prendono due, e s'incavalcano inGeme , 
adattando una delle eftremità ad un ganzuolo del 
mulinello; fi palla il budello doppiato l'opra un pi- 
rone della groflezza del dito, eh' è ficcato in uno 
dei lati d'uno (tante in qualche diftanza dal ganzuo- 
lo . E' dttopo ofiervare, che J'eftremità della cor- 
da , che fta attaccata al ganzuolo , ha altresì il fuo 
pirone, e che quelli è pallaio pel detto ganzuolo . 
Se la corda da troppo corta per tal intervallo, la 
fi allunga nel modo reftè indicato) unendo uno dei 
due budelli con un altro budello più lungo. Se ab- 
biavi del fuperfluo, fb fi taglia via, e li torce il 
budello in dodici o quindici giratedi mulinello. La 
ruota del mulinello ha tre piedi di diametro , ed i 
rocchetti, eh' e(Ta fa muovere , hanno due pollici. 
Si difiaccano i due piccioli pironi , uno dal ganzuo- 
lo, e l'altro dalla banda del!o(tante> e fi trasporta- 
no in buchi fatti efpreiTamente nel!' altra .eftremità 
del quadrilungo limato a canto del mulinello . Il 
quadrilungo è un telaio di legno diabete lungo cir- 
ca due ulne, e largo dues in una delle fue eftre- 
mità v'hanno venti buchi corredati d'altrettanti 
pironi della groflezza del dito, e nel!' altro qua- 
ranta più piccioli; il perchè un budello torto per 
uno flromento di malica è tefo fui quadrilungo , ha 
ie fue due eftremità attaccate, l'unaaduno dV pic- 
cioli pironi dei quaranta, e l'altro a dunodei venti 
grolfi. Veggafi UTsV.XlF, appartenente a quell'arre, 
ovei{f''g.7.) è il tinello in cui fgoccioia l'acqui ; * 
una ravolacogli orli all'intorno, che riceve l'acqua , 
e che mediante il (Wpendio laconduce nel detto tinel- 
lo * 



lo; e, t fono due cavalietti di' quali effa è fotte, 
oun; », {ntlU vignetts Fi'i. $,) è uno degli ftipiti 
pieno di pironi* ove 6 attaccalo le corde allorché 
torconlì *,« (F'l£. 6.) è un telajo bis in n. 

Rq circa due ulne in una delle fue dimenfioni, e di 
due piedi e mezzo nell'altra; x, fono dei buchi 
per ficcarvi i pironi delle corde allorché fono tor- 
re; *, { FÌ&. j. ) è una corda che vien torta coli' 
ajuto del mulinello, e didue carrucule con un pic- 
ciolo uncinello i, a cui Ti adatta il pirone che de- 
ve riempiere uno dei buchi del telajo , quando la 
corda farà torta. Le F<jg. 4- f 9- indicano il mu- 
linello . 

Ma l'operazione da noi deferirla non balia a da- 
re alla corda Telafticità convenevole, ed a render- 
la fonora . Havvi , per quanto dicefi , un altro fe- 
greto ancora, e quello è quello particolarmente » 
che faria di mellieri imparare dagli Opera); ma 
forfè non concilerebbe egli nella fegueute opera- 
zione? Quando il telajo rrovafi guarnito di budella 
torte , fi fregano le une dopo le altre con corde 
di crine , pattandovi (opra le medeume cinque o 
fei volte di feguito, con che fi compie di difgraf- 
farle, e dì rotondarle . Quand'ogni budello o corda 
farà data fregata iu tal guifa per due volte dalla 
corda di crine, e che la fi rrovCra balte voi mente 
netta , fi trafporterì il telajo tutto guernito delle 
fue corde in una liuti proporzionata alla di lui 
grandezza» cioè a dire con un pò più didue ulne di 
lunghezza, e con circa mezz' ulna per le fue al- 
tre dimenfioni . Là vi fi lafcìeranno le corde re- 
fe pel corlo di cinque 0 fei giorni, affinchè fi fec- 
chino lentamente ai vapori del zolfo, ed eladìche 
divengano. La ftufa viene rifcaldata d» un pò di 
fuoco di carbone, che vi s'introduce in una pa- 
della fopra di cui fi gittano due oncie di fior di 
solfo. Tale insolferajaeoto fi dà tutti i giorni , 
I 1 net- 
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mettendo il telajo nella Gufa , e fi replica due 
giorni dopo, badando di tenerla chiuls > affinchè il 
fumo del zolfo medefimo non ì fcappando fuori pro- 
duca tutto il fuo effetto. In capo a cinque o Tei 
giorni fi traggono i telaj dalla flufa, fi frega ogni 
corda con un pie d'olio d'uliva, e fi piegano ne! 
modo felice, dopodi averle fagliate della lunfiheEBa 
di due ulne in entrambe le ellronità del telaio . 
Nello ilefso modo pure fi preparano lecorde grolle di 
budello con que;1i differenza, che vi lì mettono meno 
cautele per divallarle ; che fi torcono , e filano 
come la canape J che s'impiegano le budella più 
comuni, e che fi lafciano più lun^o tempo nella 
flufa. Ofrre le Figure da noi indicate nella T*vè- 
tmXIH. fopraccitata, alcune altre ancora ne riman* 
gono a confìderarf) , La Figur. t, modra V efìe- 
rìore dell'Officina, ove A. fono i rami del grafi 
telajo , i cui ftipiti Van forati di buchi per rice* 
vere i pironi, fopra i qiìali fi difendono le corde 
per lafciarle feccare. B, e una folfa in cui van- 
no a fcolare le acque delle differenti lavature k 
La Fig. i. è un Operajo che difgratja le budella ; 
ti, è la tavola, o il difg rafia ture ; b, maflello ove 
fgocciola l'acqua; e, tinello pieno d'acqua chiara , 
in cui il difg rafia [ore gitta le filandre che leva 
dal di fopra delle budella» per fervire come di fi- 
lo alle Operaje j la coi occupazione è di cucire le 
budella cima a cima le une nelle altre. La Fig. 3, 
é una di quelle 0?eraje , e tiene a canto due ma. 
flelli G, D , in cui le budella fìanno a molle ape 
punto come le filandre che fervono di filo : tiene 
fopra le fue ginocchia una tavola fottile e curva > 
ove prepara' Je cuciture La fig. 4. è un Operajo 
che fa girare il mulinello per torcere la corda *, 
*, attaccata in * a uno degli uncini del raulinel» 
io, i cui fìipitì danno fitti in E nel pavimento 
deli' officina. La fig, j, è un Operajo che lifeià 
co» 
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con una corda di crine o coli'afpcrella le corde di 
budella che fiatino tefe ai pironi u del telaio ftabì- 
ìe F, G. La rig. 6. è il telaio fopra di cui fi di- 
ffondono le corde da llromenti muli cali per met- 
terle nella liufa. La F ig. 7. è il lavotojo o digraf- 
fatojo più in grande) e fecondo che Re abbiamo 
fpiegate le parti nel corpo dell' articola . La Fig, 
I. indica la maniera colla quale le budella ven- 
gono tagliate ebbliquamente da m in i , innan, 
zi di farne la cucitura ; e la Fìg. 9. finalmen- 
te rapprefenta il mulinello veduro dal lato del ma- 
nubrio . 

CORDELLAJO. Vedi FETBCCIERE. 

COSTRUTTORE . Vedi FABBRICATORE DI 
NAVIGLI. 

CORO NETTA . Vedi PERLA JO. 

COTONE, o LAVORATORE IN COTONE . 
Prima di recare La maniera dell'impiego di quefta 
prezioib vegetabile per formare tenarie ed altri la- 
vori , i noli ri Leggitori non avrau forfè difearp , 
che da noi ne venga del medefiuio clibita in i'uc- 
cinto la (torìa naturale , ii nodo di certe prati- 
che in que'paefi ove alligna naturalmente , e che 
diamo un cenno delle varie qualità del medefìmo; 
cognizioni tutte tendesti non falò ad erudire , 
ma di un' alibi uta necefiìtì eziandio a quelli , 
che fopra tal prodotto la loro indwftri* vlopfr 
I» no , 
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Stiri» nuturult iti Catene. 

U'Cotonìere è una delle piante più utili, che li 
Natura preferiti nell'una e nell'altra India , in qua- 
li tutt'i paefi ed Ifole del Levante, nonché in quel- 
le dì Matta e della Sicilia. Hannovi varie fpftzie 
di Cotonieri, de'quali gli uni lì ergono a maniera 
d'albero* ed un altro erbaceo, ch'è noto fotto il 
some di Cotoniere comune, in latino Xylcn hrrhm- 
ccum per oppofizione alle altre fpezie nominate Xj- 
Un nThormm. Egli è un genere di pianta con fiore 
monopetalo , campaniforme , aperto e fragaglia» , 
dal fondo del quale i" innalza un tubo piramidale , 
ordinariamente adorno di Dami. Dal calice li erge 
un piltillo , il quale infila la parte inferiore del 
fiore e del tubolo, e che diviene poi un frutto ro- 
tondo» divifo interiormente in quattro cinque lo- 
culi. Quello frutto fi apre in alto per lafciar ufei- 
rc le lementi che involte (tanno in una fpezie di 
lana propria ad edere filata , nominata Coreo* o 
timbtii da quello della pianta. Il P. il» Ttrrre , 
il P. Lat*t, M. Frejìer CC. dicono , che l'arbutto j 
il quale porta il Cotone li erge all'altezza di otto 
in nove piedi; che ha la corteccia bruna ; e che 
la fu a foglia è divifa in tre parti : quando la fua 
bacca è matura , e ebe comincia a fcccarfi , ella fi 
apre da se medefima, ed allora il Cotone, ch'era 
««Ternamente riftretto, efee, fi eftende, e fé non 
fi affretta la raccolta , il vento ne leva una parte 
confiderabile, che difperdendoG fra le toglie e i ra- 
mi dell'albero» vi fi attacca e fi perde. E' dello d* 
una gran bianchezza e ripieno di granella nere » 
grotte quanto quelledi un pifellO) alle quali £ talmen- 
te aderente, che non fenza molta fatica e pazien- 
za fi giugnerebbe a fpilluzzicarlo colla mano. Quindi 
fono flati inventati certi piccioli mulini a tal uopo 
adattati, e di cui palleremo più oltre. 



Si poffbno diftinguere tre fpezie di Cotonieri , 
le quali differifeono per la bellezza e per la finez- 
za del Cotone che producono , nonché per la di- 
fpolìxione dei feroi ne' loro baccelli. Nella Marti- 
nica ne crefee una inezie, t cui femi in luogo di 
eflere fparG nella bocca li trovano uniti ed am- 
monticchiati nel mezzo in un un fiocco durifftmo, 
il che 1' ha fatta nominare Coton* di filtra, ed eil» 
è quella che ne reca il più bello. Delle due altre 
fpezie, una fomminiftra il Cotone più inferiore, di 
cui fanno fi materazzi, origlieri e tele ordinarie , 
l'altra un Cotone .fino con cui far fi pollo no la* 
vori dilicatiflìmi . 

Nelle Ifole Antille coltivali pur anche una quar- 
ta fpezie di Cotoniere , che non differifee dalle 

£ recedenti fenon in ciò che reca un Cotone d' un 
;1 colore di camofeio, e fini [lìmo che chiamali C#~ 
t§ne di Siam. Se ne fanno delle calzette d'un'eftre- 
ma finezza) ed alTai ricercate a cagione del loro 
colore ; può darli, che queft' albero fia originario 
di Siam . Havvi altresì nell'Ifole Francefi una fpe- 
zie di Cotoniera che dà un Cotone bianco , detto 
di Siam r*» ftmt -verde. 

Alcuni Autori parlano d'una fpezie di Cotonie- 
re che rampa come la vite; dicono altresì, che nel 
Braille crefee un Cotoniere dell'altezza delle mag- 
giori Quercie, e che nell'Ifola di Sanca Catterina 
ve n' ha una fpezie , la cui foglia è larga e divifa 
in cinque fermenti, ed il frutto della groilezza d' 
un picciolo uovo di gallina, 

Quanto al Cotoniere che viene coltivato nel- 
la Sicilia, nella Puglia , nella Siria , in Cipro e 
Malta; e cosi nella maggior parte delle Ifole dell' 
Arcipelago e per tutto il Levante, non s'erge ol- 
tre ai tre o quattro piedi d'altezza; il fuo tron- 
co è diritto, vilofo, legaofo , e quaG Tempre ra- 
moto; le fue foglie ero vanii alternamente difpofle, 
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e fi mi li , n.'JIa parte fupcriore dell» pianta , a. 
quelle del picciolo Acero, meno confifìenti , pili 
Vtlofele più biancaftre; quelle che giacciono nella parte 
inferiore fono rotonde, ed incavate in alcuni lìti ; i 
fuoi fiori ftan limati nelle ertremità dei rami, e fo- 
no della figura e della grandezza di quelli delia 
malva ordinar;.* , gialli negli orli , e porpori- 
ni nel fondo . 11 Aio pirtìllo, allorché il fiore è 
partalo, diviene un frutto grotto come una noce , 
e divifo in varie cellule , piene d'una bambace 
bianca, a cui ftann' attaccate le granella. Tal for- 
te dì Cotone erbaceo è annuale. 

Oltre i Cotoni fin qui nominati havvi altresì in 
America il Cene dì Formaggiere , e quello di M4- 
imie. Di quelli ultimi fe ne può vedere la deten- 
zione nel Dizionario d'I fiorì* Naturale di Bissare fol- 
to le fuddette voci . 

Dilla macinatura del Catene. 

Immeda» temente dopo la raccolta viene portatoci 
Cotone al mulino. Il meccanifmo del mulino è mol- 
to femplice , eflcnd'egli comporto di due piccioli 
rotoli /cannellati , e orizzontalmente foftenuti . Col- 
pifeon eglino il cotone che parta tra le loro fuper- 
fizie, e lo disbrigano della èia femente, il cui vo- 
lume è molto più grande della dirtanza dei rotoli 
mede/imi, che girano in verfo contrario col mezzo 
di due mote meil'c in motoda certecorde attaccate 
aduna lìdia calcola, che viene premuta da un uomo 
col piede, come fa un Tornitore o una Filatrice al 
mulinello , mentrechè colle loro mani prc Tentano 
il Cotone ad efli rotoli , i quali lo colgono , Io 
mfcinaoo, e lo rrafportano in una certa o in un 
facco aperto, ed attaccato fòtto , il telaio ; lochi 
è aliai meglio , mentre la polvere non mefehiafi 
Con erto, e perchè il vento non può tralportarlo 
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anche quando una tal operazione fi a efeguira dove 
ftiri J' aria fotto una femplice Capanna , come fi 
luole. Vengati tal picciolo mulino da mano nella 
TawIm xvi. Fig. z. ed il mulino da piede lig. i, 
A, A, A, A è il telsjej B, i due rotoli fcannel- 
lati ; C, due ruote infervienti di bilancieri ; D , 
pirone fituato fuori del centro della ruota; E, cor. 
da attaccata al pirone con una delle fue estremità, 
ed alla calcola coli' altra; F, calcola mobile che fa 
muovere le ruote-C, C, ed i rotoli B, B ; G , ta- 
voletta inclinata Coprala quale cade la femente che 
sdrucciola lopra la medelima e cade a terra. Nella 
T*tnU XVI. ». 4. fi può vedere un Negro intenta 
ad efeguire l'operazione del rotolo. 

DtlV tmb*ll*t»rM del Cmnt. 

Separato che fia il Cotone dalla Tua femente » 
lo fi inette in gran facchi di tela forte , lunghi cir- 
ca tre ulne , e quelli fi riempiono a forza, ed a 
colpi di (ruzza di ferro. Si comincia dal bagnarli; 
indi fi fefpendono in aria con la bocca aperta , e 
robullamente attaccata a corde paffate in carruculs 
affiflo ai pali del Tezzone ( T*vil* XJV.Fig.j.) Va 
uomo entra nel facto, edifponein fondo dello bef- 
fo un primo (Irato di Cotone ch'ei folla co'piedi , 
e colla mazza. Sopra quello ftrato ne mette un al- 
tro che fimi /mente folla e batte, e continua in tal 
modo, finche il facco Hello fi trovi interamente 
riempiuto. Durante un tal lavoro un altro uomo 
( 6. ) bada ad afpergere di tempo in tempo il fac, 
co elterìormente con acqua, fenza di che il Cotone 
non rimarrebbe compreffo, e rifai irebbe ad onta dei 
colpi dimazza . Sicure il lacco collo fpago, pratican- 
doci quattro angoli le orecchie da impugnarlo per 
poter rimuoverlo più comodamente. Tal /«« cosi 
condizionata ( j, 7.) fi nomina una isti* di C<M»»J 



ne contiene d* effo maggiore o minor copi», fecon- 
do ch'è più O meno ferrato, più o meno follato , 
nu d'ordinario dalle 300. alle 310. libbre. 

Stila fMric* delle ttle di C»tt»t jf»« 
ehi*n*tt Muffalint, 

t \li 

Effa fi divide naturalmente in due parti, cioèi u 
filatura dei Cotoni fini ,e nellafabbricazione del 
ed in altri lavori, ne'quaiital filo viene impieWto • 

XttlU pintura o MI* m**i»r* di pttiìnmr* il Cmmt , 
di trarr* éttgiUjhft'* > dì lufirtrl* , di mtfehUr. 
nt divtrfe /erta «* differenti Uvtrì , di fermare il 
filo , d' indevenarh , * iti wj (trimtnti , chi fimi 
ruteffnr) in tutti fifmttt ttir*x.itni. 

Proponendoli di altro non fabbricare , che del- 
le Mufibline fine , delle calze fine , { prendendo 
la cofa dal fuo principio) egli % d' uopo feparare 
colla mino il Cotone dalla temente, il che agevo- 
lerà il lavoro dell'Operaia che dee filare . Ma in 
una fabbrica più eftefa farebbe a propoli» a ricor. 
refe ad una macchina più'precifa di quella che 
tette- abbiamo deferitta. Quando fi dee filare , li 
aprono i baccelli per trarne le granella colle di- 
ta ; fi sfilaccia il Cotone per lungo, oflervando di 
nonrompore i filamenti j che compongono la di 
lui tenitura , e fe ne formano dei pacchetti grof- 
fi come il dito. Vegganfidue di tali pacchetti nel- 
la Tavilm XP, Fig. 1. ». a. 

ttttinmjur» dtl Cttmt . • 

VS Avvegnaché, cotefta operazione filàccia conipetti- 
ni , nonoftanteoon bifogoa pettinare : pettinar! il Cita- 
li* egli è Io fteflb che mclchiarlo per ogni verfo , 
c rea* 
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e renderlo raro e leggero . Le operazioni della 
pettinatura tendono a Pepa rare i filamenti gli uni 
dagli altri, ed a dìfporli fecondo la loro lunghez- 
za lenza piegarli, romperli, o tormentarli con mo- 
vimenti troppo replicati . Senza .Matta cautela > 
egli diverrebbe molle, epienodi nodi, che Io ren- 
derebbero cattivo , e bene ipeflb anche inutile . 
Tal operazione è la più difficile a impararli , e la 
più uccellarla da ben faperfi ; mentre elTa è quel- 
la, che riduce i lavori di Cotone alla loro perfe- 
zione. Dapprima vi li riefee di rado, ma fi acqui- 
la la pratica di ben eseguirla a poco a poco , ed 
acquetata' ebe la fi abbia, non fatica piti oltre 1' 
Operaia. Ella confile nella maniera di fervirG dei 
pettini, e di far panar il Cotone da un pettine all' 
altro pettinandolo a fondo . Per efeguirnela , prendete 
colla mano finiftra il più lungo de voltri pettini , di- 
modoché Ì denti riguardino in alto, e che le pun- 
te ricurvate flieno rivolte verlò la Itefiamano fini- 
Ara; proccurace di tenere in libertà il pollice , e 
di poter far trafeorrere la mano da un capo all'altro 
del pectine- Prendeteceli» mano dritta un paccheu 
te pel terzo della fua lunghezza o in cicca; por» 
rateile le eftremità fui pettine , fattelo entrare nei 
denti ; ajutatevi col pollice finiftra, fe Io troviate 
a propoli to, applicandolo fui Cotone , come viene 
efpreflb nella fig. 1. 4*11* TavoI* xri, , traete i! 
pacchetto dalla mano diritta, fenza Arrogerlo mol- 
to, e rimarrà una parte del Cotone prefa da un 
capo ne' denti del pettine, mentre l'altra cima dì 
fi/fatto Cotone entrata già ne' denti del pettine me- 
defimo ne ufeirà fuori . Replicate -quindici in fedi- 
ci volte cotefta operazione , finché il pacchetto fi* 
finito; riempite, procedendo nello fleflo modo, il 
pettine da un capo all'altro con limili pacchetti , of- 
fe r va n do foìtanto di non caricarlo giammai d'un» 
«oppa quantità per volta. 
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Il pettine effendo fumeientemente caricato, rina- 
telo nella voftra lìniftra t cogliendolo pel mezzo , e 
per ii lato oppolìo a queilodei demi . Prendete col- 
la diritta il più picciolo de'vollri pettini in un ver. 
fc oppofto all'altro, vale a dire eolle punte a baf. 
£>, e la loro curvatura rivolta verfo la diritta. Per 
tenerlo > coglietelo per le due eflremirà fra il pol- 
lice c il dito di mezzo , coficché l'indice fi trovi 
fttuato l'opra la Tua fchiena; pelatelo fui filamenti 
del Cotone che Manno al di Copra dell'altro pettine, 
e pettinateli leggermente, cominciando , come ve- 
dete nella Fig. t. l'avuta XV., dalle cime del Coto- 
ne che tirerete alcun poco col veltro penine dir it- 
to, alfine di follcvare , e di eftendere fecondo la 
loro lunghezza tute' i filamenti del Cotone , che 
non fieno entrati nei denti del gran pettine. Conti- 
nuate da un capo all'altro, avvicinando il picciolo 
pettine fempre più ai denti del grande , talché in 
diciotto o venti colpi di tal forte di pettine , il 
Cotone, eh'efee in fuori, fia ben pettinato . Prati- 
cate la medefirua operazione al di fotte per levare 
ciò che vi fi trova di mal difpofto, e che non potè 
rimaner colto dalle putite dej picciolo pettine, di 
cui fi è fatto ufo al di l'opra. Ciò efeguito trovali 
die! Cotone impegnato nei dtte pettini, le di cui put- 
ti efteriori fono Mate ptttinate; ma à cofa eviden- 
te , che le cime del Cotone medelìmo impegnate 
nel!' interiore del gran pettine non lo fono già fia- 
te ; il perchè lì fa pattare tutto il Corone dal petti- 
ne grande fui picciolo, fenza cangiare le loro po- 
rzioni ; ma immergendo folamente i denti del pic- 
ciolo nel Cotone impegnato nel grande , comincian- 
do nel fito, ov'egli fi inoltra ali' infuori , oflervan- 
do di girare i pettini in modo, che il Cotone fi pof- 
fa disbrigare a poco a poco dall' uno per attaccarli 
all'altro, e pettinando fempre a miftira ch'egli fi* 
attacca e ch'elee dal glande per caricar? il pie. 

cioto , 



dolo. Quando il picciolo pectine avrà raccolto tutto 
il Cotona del grande lenza piccarlo, nè romperlo» 
i filamenti che lo compongono li vedranno tutti fc- 
parari gli uni dagli altri t e così fi troverà in inna- 
to di effer meffo fu le conocchie per efTere filato . 
Le conocchie fono i pettini m^delnmi , e l'Operazio* 
He confille a far pad* re il Cotone dal pettine piccio- 
lo fui grande, appigliandoli principalmente a diftri* 
tmirnelo uguajmence e leggermente . Quando tutto 
il Cotone fi trovi fnpra il pettinegrande , fiefamini 
al lume, fé v'abbiano inugualità , e nel cafo clic 
le ne attróvino, fi fa ulb del pettine picciolo perle* 
varnele ) e ciò ch'egli prende di Cotono in quelli 
ultimi colpi, ferve per caricarlo, e per far iervire 
lui mede-fimo dì conocchia) come il grande. 

Il Cotone è allora si facile da filare, che il la- 
'oro appunto della filatura diviene unaipczie d'in- 
.evenatura; ed il filo che provenirà da tal Cotone 
in fitfatta maniera preparato , farà proprio per fa- 
le ogni forte di tela i II pacchetto pelerà dai io, 
fno ai 30. grani , fecondo la dc-ft rezza, della fila- 
trice; e pel rimanente, egli è a propolito di fape. 

, che un pacchetto dì Cotone contiene fempre 
zoo. ulne di filo , e che il numero ch'ella porta % 
è il pefo di cotefte loo, ulne - Quindi i allorché fi 
tratterà d'On filo dei pefo di io. grani bifognerà 
intendere un pacchetto di 100. ulne di tal pefo : 
donde fi vede, che quanto più il pelo del pacchet, 
to è picciolo, la lunghezza del filo tettando la ffleC. 
fa, egli è d'uopo, che il filo lìa (tato filato pià fi. 
no; per ottenerli che> bilògna ftoppare il Cotone . 

Drì moda di JhfpM il Cote** . 

Scegliete i più bei pacchetti di Cotone ; sfilac- 
ciatelo, e riducetelo fui pettini a legno di efler mef- 
f» fu le conocchie; fu divifo il voftro Cotone fr* 



i voftri due pettini ; allora girate elfi due pettini nel- 
lo fteffo verfo , e pofate i denti dell'uno tonni 
denti dell'altro, cacciandoli leggermente , ed in 
modo, che le cime del Cotone, le qualiefconodai 
pettini , fi riunifcano( Vedete la r-y. XV. fo. 4.) Chiu- 
de te la mano dritta , cogliendo fra il pollice e 1 
ìndice tutte quelle cime di Cotone , che tirerete 
fuori del pettine, efenza lardarlo; portateci* che 
avrete colto fu la parte del pettine grande, che ri- 
marrà difeoperta, come vedete nella ftefla f<|w*> 
ed affine folamence di pettinarne le eftremita, Bif- 
fandole nei denti . Pofate dipoi quello Cotone lo- 
ora qualche cofa di terfo , e di lifeio, che vi por- 
ga la facilita di vederlo , e di ben difporlo ; con- 
tinuate coieila operazione , finché- abbiate tratto tut- 
to il Cotone che vi parrà lungo; nuovamente ; pet- 
tinate quello, che relteràncipettini, e ricomincu- 
te la medefima operazione , Dopo quefta fecwid- 
replica, ciò che non farà tirato potrà riguarda»- 
come IJoppia del Cotone, è non potrà fervire aur 
lavori fini. 

Lufirare il Cifnt . 

Volete voi rendere ancora maggiormente perfet- 
to , e dare del luflro al voftroCotonè ì fate di que- 
llo Cotone, tratto dai pettini nella ftoppagione, del- 
le picciole calmelle grotte come una penna , riu- 
nendone i filamenti longitudinalmente, e torcendo- 
li fra le dita , come potete feorgere nella fuddettJ 
Taval* XV. Fig. 7., affai fortemente, cominciando 
pel mezzo , come fe far volefte un cordone , e di 
maniera che il torcimmto fi eflenda da un capo»" 
nitro della calmella. Quando poi verrete a florcer- 
Ji vi accorgerete, che il Cotone fi farà allungJto- 
e che farà divenuto luflro come la feta. Se volelt^ 
sfilacciare un pò tal Cotone, e torcerlo una fecon- 
da 
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il volta egli fempre riufeirì pili beilo. Vedete nel- 
la (ledi TxvoU Fig. jj, e 6, due caini e Ile ; una t 
fri. 5- , InArata. una prima volta, e l'alerà, F(jr. 6.» 
luftrata una feconda volta . Per filarlo, lo fi mette 
fu le conocchie come il Cotone non lucrato , of. 
fervando di caricarle poco , f« vogliali filarlo fino. 
Il filo dì Cotone in tal gnifa preparato , ferve a 
fare delle tele fi ni (Ti me , e delle calzette, le quali 
oltrepaflàno in bellézza tutto ciò, che immaginare 
fi polla , avendo il vantaggio di efTer nrfe e loft re 
come la feta . It (ilo farà filato fino a tal punto , 
che tna lefegna non potrà pefare pìùdiotto o die- 
ci grani; ma ci è più curiofità che utilità rapporto 
a fìffatta efìrema finezza. 

II dettaglio di tutte quelle operazioni fembrerà for- 
fè affai minuto; ma fe gli oggetti fono piccioli, il 
valore non n'e meno confiderai) ile . Un groflb dì 
Cotone balta per occupare una donna tuttoun gior- 
no, e farla fumftere'; un'oncia forma un'ulna di 
muffòlina, che vale dalle a*, fino alle «8. lire Ve- 
neziane, fecondo la perfezione; un pajo di calzet- 
te del pefo dì un'oncia e mezzo in due onde vale 
dalle 6o. fin alle no. e 140. lire. Nonhavvi incon- 
veniente alcuno per la filatrice impiegando due ore 
del fuo tempo a preparare il Cotone, ch'ella pofW 
filare in un giorno ; poiché da tale attenzione di- 
pende la fodezza del filo, lacelerità delle altreope- 
razioni, e la perfezione di tutti i lavori che far fe 
ne pollano . La pratica renderà fpedito un tal la- 
voro . 

De! mtdo dì mifthUrt { OHM* 4i VSfU fortm. 

I.e preparazioni, che (ì danno ordinaria me a te ai 
Cotoni non hanno nelTìtna relazione aquelle chete- 
fte abbiamo deferitte , le quali fi ulano per avere 
delle filature di iomrtu delicatezza , e con cui far 
dei 
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dei lavori di fommo prezzo. Sia in America, o fu 
in Levante, o per tutto ovunque cqltivafi la pian- 
ta del Cotone, raccolto che lo fi abbia, viene Impa- 
rata la Una, che Ita nelle cocolle, dalle Tementi per 
via di due cilindri di ferro, che fi rotolano l'uno 
fu l'altro . Melfo poi il Cotone medetìrao in iftato 
di ricevere i primi lavori lo difendono fopra uni 
ftuoja > e lo battono per qualche tempo con bac 
chette,.e fucceflivamente con un arco cefo termi- 
nano di renderlo caro , facendolo foggiacere alle 
vibrazioni della corda di budello dell'arco medesi- 
mo, vale a dire) che così lo fcardaffano. V'hanno 
di quelli, i quali allorché trattali di avere de! filo 
fino, pettinano il Cotone dopo la prima fcarda/iatu- 
ra e la replicano una feconda volta, dopo la petti- 
natura meditimi, talché quella feconda volta il Co- 
rone fcardalìato diviene eftremamente raro , ficchi 
fimula una nuvola. Mediante tali operazioni fi ha 
tutto l'agio di mefchlare dei Cotoni di qualità di- 
verfa e di ridurne uno attiflìmo ad eflerefilato fui 
mulinello. Sempre però fia bene, volcndoche i la- 
vori riefeano a perfezione, che il Cotone fia d'una 
fola qualità, e al più che fia potàbile perfetta . I 
Fraocefi fi valgono del Cotone della Martinica ; e 
gl'Italiani, nonché gli Svizzeri, e gli abitatori di 
varj diftretti della Germania , che fi efercitano in 
manifatture di Gotonine, prefcelgono , fopra tutti 
gli altri Cotoni del Levante, quello di Cipro . Do- 
po lafeconda fcardafiatura fi riduce il Cotone spìc- 
ciole cai me He, e cosi egli é preparato per la fila- 
tura fui mulinello . E' da oifervarli , che anco in 
quelle operazioni fi fanno non poche doppie , mai bra- 
vi Direttori di tal fabbrica fanno di effe trarne par- 
tito , cavandone delle filature piùgrolTe, e che fer- 
vono a completare il numero più biffo degli aflor- 
t unenti delle medefime . 

BitlM 
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IX-/.'» jiUtuTM « Mulinili» . 

Preparato il mulinello, e I» filatrice efiirndo pra- 
tica di tarlo girare ugualmente col piede, per co- 
minciare ella fiflerà una cima di filo qualunque fui 
fulo d avorio, e di là porterà Fdrreraità dì detto 
ilio, che dee avere circa quattro piedi di lunghez- 
za, lui gran pettine, che di-e l'ervire di conocchia : 
ella io polera lui Cotone nella parte più vicina del 
manico, e terrà quello manico nella Tua mano GnJ- 
flra, facendo in modo, clic fi avanzi 1' indice aldi 
là dei denti d^l pettine verfo le cime del Corone, 
ove Afferà il filo lungi un pollice dalla fuaeftremi. 
ta, lenza prendere alcun filamento del Corone me- 
defimo fra le fue dita . Effendo il tutto in quello 
flato, ella darà colla mano diritta il primo moroal 
mulinello , che dee girare da Anidra a diritta . 
Avendo mantenuto cottilo movimento per alcuni 
ìftanti col fuo piede, fente il fiio a torcerfi con- 
tro le dm della mano finiOra , che Io tiene predo 
il Cotone, né gli permette di comunicarfi al me- 
defimo* Prendete allora quello filo della voltra di- 
ritta fra il pollice e l'indice, in fei pollici di diitan- 
za dalla mano finiftra, e ftringetelo in modo , che 
la torcitura comunicatagli dal mulinello iempre an- 
dante non polla eilenderlì al di là della vollra ma- 
no diritta. Ciò ben debilito altro più non v'ha che 
un picciol giuoco per formare ii filo ; ma offerva- 
te , che non bifogna giammai avvicinarlo alia tefta 
del mulinello più di due piedi e mezzo in tre , e 
che ambedue le mani lì trovino fempre in qualche 
difiansa l'una dall'altra, fuorché in certe ftraordi- 
narie circoftanze , che altrove li fpiegheranno , II 
capo del filo che reità fra ambedue le mani , il qua- 
le tiene circa fei pollici Hi lunghezza, eflendo fla- 
to torto nel modo, che fi e detto, ferve a forma, 
Ttau V. K re 



re quafi quattro, cinque , o fei pollici di nuovo fi* 
lo ; giacché allentando quello filo colli mano fini- 
to» follmente, la torcitura s'inoltrerà nelpettine, 
lutilo la di lui parte, che vi e pofiti, e vi appic- 
cherà alcuni capi di Cotone , i quali formeranno 
un filo che tirerete fuori del pettine, portando la 
mano diritta verfo h tolta del mulinello fin a tan- 
to che il giro avrà il potere di comunicarli al Co- 
tone . ToQocnè vi accorgerete, che i filamenti del 
Cotone cefleranno di unir/i per la ceffa*ione della 
torcitura , coglierete il filo nuovo , fatto due dita 
lungi dalla vofli a Gmftra , come qui fopra 5 lifcie- 
rete andare il filo, ch'era da voi tenuto colli vo- 
ftta diritta, ed il torto, ch'eri fra il mulinello ed 
effa voflra diritta, venendoad afeendere precipite- 
mente fin alla voltra fìmflra , vi porgerà occafione 
di ripigliare fui fatto il voftro filo della dritti 1 
lungi cinque o fei pollici dalla finifira , come pri- 
ma , e di continuare cost a tirar nuovo filo dist- 
rine . Sì giubilerà ad acquiltare una pratica sì gran* 
de di tal alternativa di moro, e riufeirà quello tal- 
mente pronto, che il mulinello non potrà talvolti 
torcere affai prelto, ficchè la filatrice fitroveràob- 
Migata ad attendere o a forzare il movimento del- 
lo fteflo mulinello. 

La cima del filo di fei pollici di lunghezza , cb' 
i intercetta fra ambe le mani , e che contiene il 
torto, che dee formare il nuovo filo , lo formerà 
ìnugualmenrc , fe Io fi lafcj agire naturalmente , 
poiché effóndo più vivace nel primo litanie , che 
verfo la fine, unità in confeguenza più Cotonenel 
primo Mante, che negli iflanti feguenti . Appartie- 
ne alla deprezza della filatrice il moderare Gffatti 
torcitura , rotolando tra le fue dita il filo, ch'elfi 
tiene colla diritta, in un verfo oppofto aila torcitu- 
ra; e quando fi accorga, che la torcitura s'indebo- 
lifca, io rotolerà nel verfo cofpirante colla medelì- 
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ma, affine di accrefeerne l'effetto. Con tal mezzo 
elfa pervenni, purché il Cotone fu ben preparato, 
a formare il filo perfettamente uguale. Le pria-' 
cipianci fovente rompono il loro filo i attefo il 
non avere acquiftata coreica picciola abilità. 

Si è fatto il mulinello a fmiftra, affinchè la mi- 
no diritta pofs'agire in una circe-danza , da cui di- 
pende tutta fa perfezione del filo. Si è facto pari, 
mente girare il mulinello da Anidra a diritta , men- 
tre lenza di ciò il filo fi torcerebbe in un verfo > 
ove riunirebbe incomodo il moderarlo, sì torcen- 
dolo , come (torcendolo fra le dita della mano di- 
ritta. 

Un'altra deprezza della filatrice fi è, di girare il 
fuo pettine o la conocchia in modo, che la torcitu- 
ra , la quale afeende , trovi femprc un'ugual quan- 
tità di Cotone da cogliere » e che rimanga colto- 
colle eftremità dei filamenti, e non colla parte me* 
dia della loro lunghezza. Per tal ragione ècofaef- 
fenzialiffima , che il Cotone lìa ugualmente diflri- 
buito fui pectine mededmo, echei filamenti fi tro- 
vino ben diilaccatì gli uni dagli altri. Ma pertan- 
to delira da la filatrice, bendpeflb avviene, chela 
torcitura colga una quantità troppo grande di Co- 
tone, donde formati una confiderabile ìnuguaglian- 
za. Per rimediarvi bifogna cogliere il fico inugua- 
le con ambe le mani nell'atto Ile fio ch'elee dal 
pettine , cioè dalla banda del medefìnio colla fini- 
lira , come fe il filo foffe perfetto , e l'altra cimi 
colla diritta, e (torcere la detta inuguaglianza » ro- 
tolando lievemente il filo fra le dita della mede/i- 
ma mano diritta, finché il Cotone cflcndo aperto, 
poffiace allungare entelli parte troppo caricati di 
elfo Cotone al putito di ridurla alla grolfezza del 
filo . Siffatta pratica è neceflaria; ma bifogna far in 
moda di non aver ad effettuarla , fe non quando fi 
tratti di togliere le inuguaglianze , mentre troppo, 
K a ..fpeffo. 
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fpeflb replicata ferve dì ritardo alla filatrice. Uni 
brava donna, che prepari bene il fuo Cotone, fon. 
'ma il fi io uguale nel pettine medefimo: 

E' inutile avvertire) che quando viene impiegato 
il Cotone , il quale nìace preflb il manico del pet- 
tine, fa meftieri avanzare la mano finiftra fui den- 
ti tlel pettine medefimo , per edere a portata di 
operare fui rimanente. Allorché il pettine comin- 
cia a vuotarli* rimane fempre del Cotone nel fon- 
do dei denti: per filarlo bifofr.na avvicinare il ma- 
no diritta , c filare due pollici preflb il pattine ; 
col qual mezzo lì potrà andar a cercar il Cotone 
per tutto ove fi attrovi , e fi unirà , torcendo al- 
quanto il filo fra le dita della diritta, affine di ren- 
dere il 'torto del filo più in iflato dì cogliere i fi- 
Jamtfnti fparfi . Quando l'operazione divenga diffici* 
le alquanto , lì abbandona cotefb Cotone per ripi- 
gliarlo col pettine picciolo, e fervirfenea caricare 
delle nuove conocchie. 

Tutte le volte, che il fufo lì trovi riempiuto d' 
un picciolo monticello di Cotone filato , bifogna 
aver attenzione di cangiar il filo fu l'agucchiar! del 
mulinello, cioè di tra/portarlo da un dente nell'al- 
tro , e di non attendere, eh cflo monticelo fifeom. 
ponga. Conviene poi riempiere il fufo, altrimenti 
il filo non fi può indevenare , e farebbe perduto ■. 
Dunque quando il fufo farà pieno all'altezza depli 
fpalhmenti, bifognerà palfare una {"pilla attraverib 
il filo, e fermare l'eft remica del medefimo. 

Se fi faceffe ufo del filo di Cotone all'ufcire del 
mulinello, egli avrebbe il difetto di arricciarfi co- 
me i capelli d'una parucca ; mancherebbe di forza , 
e farebbe fragile; ond'è, che per rimediarvi , fi tan- 
no bollire i fuiì, tai quali elconodal mulinello, neli' 
acqua comunejj>ex fo ipazio d'un minuto. Affinchè tifi 
full refìftano alia bollitura , fi fanno d'avorio; qnc" 
di legno lì feounpongono , 'né lì polibno impiegare; 

gìara- 
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giammai più di due volte-, qualora non fieno fode-. 
rati di rame . 

: Tal è il modo della filatura del Cotone a muli- 
nello, dopo le preparazioni più dilicate , fatte fo. 
pra Io delio coi pettini, uno de' quali ferve come 
di conocchia, nel modo che fuperiormente abbiamo 

indicato. Ma , riguardo al Cotone preparato nel- 
la feconda maniera, i mulinelli variano alquan- 
to da] precedente , e le pratiche ne fono diffe- 
renti , ed infinitamente più facili - Quelli mulinelli 
ferbano l'apparato medefimo , trattone che fi fan 
girare coi manubrio in vece della calcola . Prepara- 
te che ha la filatrice le fu e «lineile o pacchetti di 
Cotone bene fcardalTato, nell'atto fteffo di far gira- 
re la ruota del mulinello col manubrio, allunga il 
filo fui fufo di ferro, d'avorio, o di legno, alzan- 
do fempre la mano , ed alternativamente abballan- 
dola nell'atto fteflo di formare il filo. Gluma colla 
mano , che tiene il pacchetto, preiìb il fufo i dà 
indietro l'altra, che fa girare la ruata, e poi prò-, 
cede nel movimento, replicando fempre le fuddet-. 
te operazioni coli' altra. Tal maniera di filatura fi 
a eco fi ama dai Levantini, e li pollòno, mediante la 
fteffa , avere delle filature affai fine t ma non però 
mai di quella diltcatezza , la quale otticnfi nell'al- 
tro modo tellè defe ritto ; r'odo , onde hannofì fi- 
lature infcrviciiti alla' fabbricazione delle Mugoli- 
ne di maggior valore , c di un' eitrema finezza . 
Le filature col mulinello a manubrio fono fiate 
ultimamente introdotte in Italia, e principalmen-, 
te in Venezia di ratio Mcft*ndri di Nazione Ar, 
meno , uomo addettratitlimo io JfiffiCte minifati 
iure , 
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Itoli' indsvexatur* iti Cotone. 

11 filo del Cotone non impiegali facilmente, fc 
non fe in quanto fia (lato ben filato, nè troppo fa- 
ticato dal lavoro. E' dunque a propofito il maneg- 
giarlo meri che Iìa pofTIbile . Quìnd il ridurlo in 
matafla, e polcia i' indevenarlo per formar l'ordi- 
mento d'una tela 1 un lavoro inutile, e nocevole, 
che convien evitare, ed è nel tempo fteffo una eco- 
nomìa notabile per il Fabbricatore , tanto a cagio- 
ne del prezzo dell' indevenatura , quanto perchè in 
tal operazione non potrebbe!! a meno di non per- 
dere molto filo di Cotone. Gl'Indiani hanno com- 
prefo Affatto inconveniente ; ed ordifeono la loro 
tela col fufo medelimo, fopra il quale è flato filato 
il filo . Un Francefe per nome M. Jtr* > Gccomé 
ball! nell'Enciclopedia, ha introdotto in Francia tal 
ufo; ma non pertanto noi non tri fa fei e remo di dar 
conto della macchina da indevenare, dopo che per 
maggior intelligen*a di quanto abbi a ni fopra indicato, 
avremo recato anche il dettaglio dei pettini» e del 
mulinello. Così richiede l'ordine che ci lìaraopre» 
filli , onde i Leggitori pofTan nel prefente articolo 
trovare tutt' i lumi necefTarj rapporto all'oggetto 
che vi fi tratta. 

I fattimi non differifeono da quelli, che s'impie- 
gano per pettinare le lane fine, trattone che fono 
più piccioli . Sono fabbricati di punte di filo di ferro 
poco acute , alquanto torte , e piantate in una 
pelle dì foato . Hanno tai pettini un pollice di 
larghezza, ed otto di lunghezza. La picciola ta- 
voletta, che ferve di montura, deve aver io. linee 
di larghezza, io. pollicidi lunghezza, e 4 . lìnee di 
grofl'ezza; e convien che fi a piattadaun lato, e con- 
vella dall'altro falla larghezza . Si attacca il pet- 
tine fnpra un' e ft remiti della tavoletta dal lato 
convelio> colle punte ricurve verfo la fìniftra , la. 

fcuudo 
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fciando al di forco della parte eh' elleno occupano 
alcuni pollici di legno per fcrvire d'impugnatura . 
La convellici della tavoletta fa (sparare le punte ; 
il che di al Cotone maggior facilità per entrare , 
e per ufeire . Allorché alcune delle punte della 
prima e della feconda fila fi arroveicinoin dietro, 
l'intrichino, o facciano cattivo effetto , fi taglia- 
no nella piegatura colle fot tini ; ma la cima ha il 
fuo ufo nell'impiego del pectine: riguardo alle al- 
tre punte , le fi accomodano , allorché rimangano 
slogate i 

I pettini piccioli fono dei pettini grandi da cui 
fi avelie (evaco il manico , e che follerò fiati divifi 
in due . Vegganfi quelli pettini grandi e piccioli 
nella r#w-XKijff.i.*. j.4.*c. 

II mulinello per U piti fina filatura del Cotone, 
non differì ice da quegli ordinar) che fi fanno gira- 
re colla calcola per filare il lino, fuorché in alcu- 
ne minute particolarità che lo rendono pili dolce , 
e che lo fati torcere maggiormente. Piik che un fi- 
lo 4 fino, più convientorcerlo, i (finche i legamen- 
ti che lo compongono pollano ftaifene legati , e fo- 
HeuerG al punto di formare un continuo folido . 
Nonoftante quando la torcitura ecceda il grado che 
le ennviene per foflenerla > il filo diviene fragile! 
nì può effere impiegato in lavoro alcuno. Tal ec- 
ceda di torcitura è fenfibiliflìmo a chi ha pratica 
di filare il Cotone. 11 rimedio e di formare il fuo 
filo più prontamente che fi poffa fenz' allentare il 
moto del mulinello. La filatrice prcllata ubbidii» 
al medefimo, vi fi avvezza , ed io tal modo fa el- 
la più filo. Per tal ragione fi danno ventidue polli- 
ci di diametro alla ruota di quello , che G vede 
nella T*v, xy. fa. 8, j ed ove la corda (la tefa fo- 
pra una noce di dieciotto linee di diametro: vi fi 
^giunge un'altra noce, che ha tre pollici per fer- 
vile a quelle che comincieranno ; ma conviene di 
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non più farne ufo toflo clic l'Operaia andrà perfe- 
zionandoli; allora bilogna pattare alia teda del mu- 
linello una nuova noce di nove in dieci linee di 
diametro , ove fi avrà fcavato un canaletto come 
nelle altre noci: fi accrefcerà pur anche il moto 
del perno, e fi forzerà la filatrice a formare ilfuo 
filo più prontamente. 

Coretto mulinello è montato a fmiflra , e dee 
girare da finifìra a diritta per le ragioni che fi fo- 
no adotte nell' articolo della filatura . Il cerchio 
della ruota ha fcavato un picciolo canaletto pro- 
fondo, e terminato in l'ondo ad angolo acuto. Le 
noci, ciie fono alla tetta del mulinello ne hanno dì 
affatto funi li , e fervono a comprimere la corda , 
ed a farle comunicar moto dalla ruota alla tetta del 
mulinello, fenza ette r fìretta fenfibilmente ; il che 
dà della dolcezza al mulinello ttelTo . La corda ò 
di lana, e dev'ed'i're grotta almeno come una ro- 
bufìa penna. L'elaiìicità della lana contrìbuilce an- 
cora a rendere il moto più dolce . Ella è fatta di 
tre cordoni riuniti ìnfieme , e la lì accomoda fui 
mulinello facendo un nodo , che unifee le due ci- 
me ; (ì olìerva di dividere quetto nodo in terzo , 
annodando feparatamente i cordoni che compon- 
gono la corda , di modo eh' ettì nodi non patti- 
no inficme fu! la noce. 

La tetta dei mulinello è fatta come quella del 
mulinello da filare il lino ; ma è più picciola .- il 
info, come alihiain dtttodì fopra , è d'avorio, af- 
finchè polla rettitele alla bollitura fenza perdere la 
fua rotondità; e fe tal non fotte girerebbe inugual- 
mente fui perno. 

La dilicatezza del filo di Cotone obbliga a dar 
otto in nove linee di diametro al corpo del fufo ; 
fe tal diametro fotte più picciolo , cioè di quattr» 
linee , appunto come praticai! pel lino , il filo di 
Cotone li romperebbe cominciando i fufi ; in lua- 
... so 
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go che il raggia del fufo efiendo al doppio 
più lungo, il filo ne altera il moto con uno sforzo 
minore del quadruplo . A cagione di quello fteflb 
principio fì dà alla noce del l'ufo ia medelìma altez- 
za delle ganafeie; il budello che vi palla fopra per 
fervirc di freno , ne fa l'intero giro, Siccomecue- 
(lo budello agifee per confricaz.one , eodefla e quin- 
di più confiJerabile /opra uni noce grande , che 
fopra una noce picciola , e ir un intero giro, cha 
fopra una porzione della circonferenza ; donde, 
viene , che nnn è necelTario comprimere fortemen- 
te quello tufo contra il pernp, e che il moted'ef- 
fo perno rimane più libero p:r le altre operazioni 
della filatura. 

L'apertura interiore del filo pana fopra un fo- 
dero dì panno , che avvolge Ì perno ; 1" ufo del qua! 
pezzo di panno è di ferviredi cofeinettotra il fa- 
lò ed il perno , ond'evitare Io ftrepito che farebbe 
il battimento dell'avorio coltra il medefimo perno 
di ferro. 

L' a gticchi; ruolo fta a bali)-, affinchè trovi poca 
refiftenza nell'aria , che lo ferebbe rumoreggiare , 
darebbe un moto irregolare illa teda del mulinel- 
lo, e farebbe rompere il file. 

la cima del perno fi mete un bottone d'avorio 
forato da ambi i Iati, rantoper padàre per elfo co- 
modamente un filo, quanto perchè l'avorio eflendo 
morbido non lo tagli . 

Alla telta del mulinello ( attacca ad un filo un 
rampino di filo d'ottone , 3 quale s'introduce nei 
luchi che Hanno nel bortont d'avorio, per appicca- 
re il filo di Cotone , allorché fi vuol palfarlo nel 
bottone medefimo . 

Circa all' indivenatore, o arcolajo, è codeftouna 
fpecìe di lanterna A, la quale ha una mezza ulna 
dì giro, e che lì muove fopra un perno col mezzo 
di un manubrio, che fi vede nella lei parte fu- 
perio. 



periore FÌ£. io. T*v. xr. Sotto la lanterna havvt 
una punta , la quale entra nei denti di una ruo- 
ta 15 , di cui efla ne fa paflar uno in ogni giro : 
quella ruota ha venti denti ; di modo che quando 
efli lanterna ab'jia facto venti giri, la ruota ne ha 
fìtto uno. Tal ruota porta ella ftefla una punta , 
ch'entra nei denti di una ruota C del tutto Ami- 
le , diWodocchè la puma fa venti giri innanzi che 
qucft'uìtima ne abbia fatto uno; econfeguentemen- 
te la lanterna fa vent volte io. airi, o 400. giri, 
innanzi che l'ultima mota ne abbia finito uno, in 
capo al quale una full; ED G diftende, ed avvifa, 
che il filo diCotone è compiuto, cioè che faquac- 
trocento siri, che vat>iono aoo.ulne: s'indevenanó 
così due 'fili ad un tra:to, 

I futi, che portano I Cotone già (lato bollito fi 
adattano ancora bagnati ai perni fra i due Hip iti 
opponi alla lanterna. S attaccano le cime dei fili 
a uno desìi ftipiti della lanterna ftelTa , e fi pafla 
il filo altresì prima in Un occhio di ottone > eh' è 
fui baione piantato in piedi verfo la parte media 
deN'arcola;oi dtmodochì i due fili j che indevena- 
te formino una matafla Verfo l'alto della lanternai 
e l'altro ad mezzOi 

Gwnpiute che fieno It due hiatafle fi mettono i 
fili m altri o-c'iì , e I continua a formare nuove 
insta (Te, finché la lanterna fi trovi coperta. Si la- 
fcia afciuttare >\ filo fu la medefim» , dopo di che 
fi attaccano le matalle fc paratameli te le une dalle 
altre . Ma p-^r trarle d?\ di fopra della lanterna , 
fenza pregiudicarle , fi Icvan via due ftipiti della 
lanterna ftcfla che fono nobili, e le mataffe efco- . 
110 liberamente. 



C O T , 5S 

Dti midi Ji mttttrt il fi/» di Cetetu in tptrm , « 
degli fomenti the -vi s'impiegane. 

Innanzi di maggiormente innol trarli , non fari 
inutile di efporre fomma riamente ciò che praticali 
in Francia, e fpezial mente da que* della Provincia 
di Normandia nella fabbricazione dei pezzi di tela 
di Cotone, che vi fi fanno. La filatrice eoi Catone 
da efTa filato forma delle matafle , la cui lunghezza 
è indeterminata; s'imbiancano , e fi tingono cote- 
fi e ma rafie di tutt* i colori ; s' indevenano poi fopra 
full nominati rocche!!!, per formar gli ordimenti * 
e quindi fopra un mulino o orditojo limile a quel- 
lo, fopra di cui fi forma l'ordimento delle tele d' 
ogn'altra materia. Trenta o quaranta fili ed anche 
un numero più grande, fi dividono ad un tratto fo- 
pra il mulino, o orditojo. Se la relafiadi vari co- 
lori in ordimento, l'Operaio ne difpone il difegno 
in maniera, che l'ordimento (teflò contenga il di- 
fegno delle ftrifeie o righe. Verfo l" efiremità del- 
la catena, fi ofTerva d'incrocicchiare, ordindo i fi- 
li che la compongono, fopra pironi che fono affidi 
nelle colonne dell'orditoio, e ciò per confervar l* 
ordine , nel quale coretti fili fono (tati difpolti sia 
l'ordì tojo medefimo . Tai fili in firfatto modo in- 
crocicchiati fi chiamano le ìncr»ti*ture dilla iatt- 
»* o dell'ordimento . Dopo parecchi giri dell'ordito- 
io, la catena avendo il convencvol numero di fili» 
fopra urta lunghezza dalie So. alle roo. ulne , fi 
pattano due fili nelle due efiremità di tal catena 
nel luogo, e nelfiro dei pironi; quelli fili così paf- 
iati mantengono le incrociature nell' ordine col 
quale fon fiate formate full' orditoio , Tale. catena 
effendo via da elio orditoio , le fi dà l'apparecchio, 
vale a dire, che la fi tuffa interamente in una col. 
la leggera) fatta di legamenti, dì nervi, e di cu» 
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tilacini di bue : ben imbevuta che di elfi fi a fé ne , 
l'Qperajo U porta in un campo, la diitende (opra 
dei cavalietti , fecondo tutta la fua lunghezza ; ri- 
mette l'ordine nei fili col mezzo delle incrocia- 
ture, che fono Hate adattate nell'cflreraitl dell'or- 
dimento o della catena, ed impedì fee , ch'eflì fili 
non i' incollino inlìeme aiciurrandnfi . Siffatta ope- 
razione non è lunga, ed è fuffirieqte anche con quan- 
ta negligenza ella venga fatta. 

Un fecondo apparecchio fi dà fui mefliere o fui 
telajo , allorché l'ordimento è mutato o Jineflo [in 
opera, ed a mifura che 1* Opera jo lo trama. Tale 
apparecchio è una colla, fatta di farina di frurnen-, 
to , lungo tempo putrefatta, ed inagrirà dalla for- 
za dei lievito. L'Operajo diitende quefta colla fu, 
le fila dell'ordimento con picciole feopette , né 
ceda di fregare, fc tutt'i fili non fieno alciutii. 

Orditura iti filo ' ii Cotone fini da tfakìtf 
dalia ft/airìct , 

Le ptzzc di MufToIina ordinariamente hanno 16. 
ulnej fe ne poflòno ordire due alla volta che fan- 
no 3Z. ulne; ma fìccome v'ha Tempre della perdi- 
ta fu le lunghezze degli ordimenti, convicn quin- 
di darne foro almeno J4. 

L'orditojo confi He in certi pironi, piantatidue a 
due.cd-aH'imparo in n;ia muraglia, in'diftanzad'un 
piede gli uni dagli altri, tutti fopra una medefima li 
neat talché nella lunghezza di 3*. ulnefitrovino no. 
coppie di pironi , aventi fei pollici di lunghezza, c 
difpolh come fi vede nella Fi£. t. della T*v»l* 
Xvu, Il filo efTendo attaccato al primo pirone \ , 
Io fi conduce in E, pacandolo contri gli alrri pi. 
foni; indi lo li riconduce in A, incrocicchiandolo 
fui primo filo, e così di feguito fin alla ventelìm* 
ii;ciocicdiutura compiuta, ghe formano itifieme it 

SU- 
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numero di 40. (ìli) il quale dicefi una portata . Si 
contraile;; nano Cd t site portate col mezzo di due 
groSÌ fili, attaccati in C , e in D, che fi pattanti 
dall'una all'altra tutte le volte che la portata lì 
trovi compiuta ; dimodoché tutto il Cotone dell* 
filatrice eflendo nell'orditoio, fi trova divifo in 
piccioli piedi , ognuno di 4°- fili > con una lun- 
ghezza di 34. ulne, tre fili di cui fanno KOI. ut. 
atj che fi pagheranno alla filatrice per 10». ulne. 

Il primo dei vantaggj di tal orditojo è di poter 
paragonare una portata di 40. fili, il cui pelo fia 
incognito con una portata limile , il cui pelo fii 
conofeiuto, e giudicare ad un tratto dal volu. 
me dell' una e dell' altra della finezza del fi 
lo della filatrice , e dalla lunghezza dell'orditoi 
della quantità del filo. Quello metodo in te retta h 
filatrice a fare il Tuo filo più fino che le farà pof- 
fibiie , atteiochè la finezza le verrà pagata fteura 
mente come la lunghezza . Si giudica nel tempi 
niedelimo dell'egualità del filo, mentre !' inegua- 
lità delle portate in pelo avvertirà dell'inuguaglian 
za del filo in grofiezza. Adattato il filo lii l'ordì 
tojo , trattali di mantenere le incrociature , tra 
endo l'ordimento dal di iopra dei pironi. La Fi£ 
». rapprefenta una catena ordita, in cui fono fiat 
oflecvate le portate C, D. Abbiate un grotti) file 
di Cotone, di cui vi fervi re te ad attaccare l'incro- 
ciatura 1. a., facendo parlare il vodro filo per 1. 
e ritornare in 1., annodatelo in leguito fbpra tale 
incrociatura, fenza però (Uingerlo; conducete- 
lo in 4- ; poi pattandolo l'otto 1' incrociatura , 
riconducetelo in 3, , conducetelo da y. in 6. , 9 
riconducetelo al di fotto deli' incrociatura da 
6. in 5. , conducetelo da 5. in S. , e ricondu- 
cetelo per di fotto 1' incrociatura da 6. in 7. , 
conducetelo da 7. in 9. , e riconducetelo per di 
&tto all' incrociatwa da 9. in S. , e continuate 
co- 
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COSÌ fin a tantoché fiate pervenuto all'ultima delle in- 
crociature, ove lo attaccherete . E" cofa ellenziale it 
Jkfciare della liberti a tutte fiffatte incrociature , Jc- 
cioschc levata ia catena dal di {òpra dell'orditoio 
non fi trovi llretta in alcun firo. Per condurre fa- 
cilmente il filo ah" intorno di tutte le incrocia, 
ture, fi adopera un ago di legno, limile a quello 
de 'Fabìi rie a tori di reti da peicarc . 

Un altro vantaggio di una catena in fi (fitto tao. 
do difpolta egli 'è di poter dare ogni forte d'appa- 
recchio a cotefto Cotone, di tingerlo in tutt" i co, 
lori, ed anche d'imbiancarlo fenza tema di recar- 
gli pregiudizio, o di perderne in tali operazioni . 
La catena nell' orditoio raedefimo ha la figura d' 
una vera catena , tutte le maglie della quale fono 
rapprefentate da altrettante mata (Te , che hanno 
due centinai?: per fjre tal forte dicatena , non ne 
cofta alia filatrice che un pò-più di tempo di quello che 
impiegherebbe a ridurre il Tuo filo di Cotone inmataffe 
col modo ordinario. Quella catena vien porrata al 
Fabbricatore , che ne paga il valore fui numero dei fili, 
eh' ei conolce dalle incrociature C, D , fu la lun- 
ghezza, che gli è parimente nota per quella dell' 
orditojo, fu la finezza del filo eh' ei può dìuìq- 
guere, paragonandolo con altri, e per la faciliti 
che acquifla qoll' ufo e col tempo di giudicare ad 
occhio della perfezione del filo medefimo. 

Provveduto- il Fabbricatore di numero di fiffatte 
catene, provenienti dalie diverte filatrici , che aver 
pofsi al fu» fervigio, ne difpone per le varie ope- 
razioni del fuo maltiere. E(ili dedina per trama 
ouelio ch'è meno perfetto ed affortifce i fili, fe- 
condo le loro qualità e finezze. Quello che fi de- 
lfina alla tintura è levato fopra tre quarti d' ulna 
di giro, per non formare che un folo pezzo di tut- 
ta una catena. Ma ficcome quefto lungo pezzo an- 
drebbe (oggetto' ancora a mefehiarfi- nell' operazio- 
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ne, lì palìano in croce dei GII di Cotone affai grof- 
fi in tutt' i giri , per dividerli fri éffi , come fi fa 
per dividere ie portate. Dopo cotelH cautela il 
Cotone può foggiacere ad ogni forte dì tintura , 
fenza mefchjarfi » fenza sfilarli, oppure fenza rìce- 
vere alcun danno notabile. Si può anche imbiancar- 
lo. Tat Cotoni effendo o tinti o inbiancati, fi di- 
fpiegano le catene ; e fi dift/ndono fu i pironi dell' 
orditojo,, aitine di raddrizzarli, di allungarli, e di 
tnetter<i nello (iato mede/imo, in cui ermo innanzi 
cocefte differenti operazioni. 

Oltre la ncceftità di ordire le catene di Cotone 
nel detto modo, a cagione della loro delicatezza , 
fi dee pur anche conaprencere l'economia, ebe vi 
e a conformar vici : quanto tempo non vi vorrebbe 
per indevenare il Cotone mefcfiiato , e sfilacciato 
dalla tintura? Egli rimarrebbe ficurainente tritu- 
rato, fe non fofse foftenii:o dalle incrociature s ed 
il callo cagionato fopra un filo cosi fino, che fofis 

S flato per fimili operazioii, di qual quantità non, 
rebb'egli? 

Orditura im */eguirfi dal Faliricaurr. 

L'orditojn. del Fabbricarne in nulla differifee d* 
quello della filatrice, effcnd' egli della mrdcfimi 
lunghezza, e dello fleffo lumero di fili; e fe 1' 
Opera/o fi limiti a fabbricare delle tele bianche , o 
tutte d' un medefimo colore, non gli occorre che 
nna fila di pironi , non più che alia filatrice. Ma 
fc fi tratti di ordire delle tele di colori diverti , 
bifogna mettere nell'orditoio altrettante file di pi- 
roni , quanti entrino colori diverfi nel difègnodel- 
U tela, ed una fila di pili perricevere tutt'i colori 
meffi in ordine, per formare le lifte della catena, 
V«dt (a Fig, 3- »tU* Tmv*1* XV H. 
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Quella figura rapprefenta un orditoio con cinque 
file di pironi per ordire uni tei* o dei fazzoletti 
di quattro colori divertì. 

Le catene tinte, e ben preparate vengono mef- 
fe fuli' orditoio , com'è flato detto ; e I» fila di 
inezzo ferve a ricevere i fili di cotone , che li 
prenderanno dalle altre file per formare delle ri- 
ghe o Ulte finché la catena fia compiuta. 

Havvj afiai men d'impaccio ad ordire le Muf- 
foline, o tele rigate fere* colore . Bada riunire 
l'opra una fila dei pironi dell' orditojo un numero 
(ufficiente di fili dèlia fleflà finezza. 

Quando la catena bianca , o di colori mefchiiti 
fi trovi compiuta , fi pillano delle lunghe bacchet- 
te nei luogo dito dei pironi dell'orditoio , a mi- 
Tura che fi trae coieiia «tena da eflì pironi per 
metterli in i flato di ricevere gli apparecchi- Tali 
bacchette deggìon edere (iù lunghe di quel che deb- 
ba Ja tela elì'er larga. Per una. Muflblina di un'ul- 
na di larghezza , debbono avere al meno quattro 
piedi e mezzore conviene che fieno rotonde , ai 
un mezzo piede di dismetro , di un legno bianco, 
che non comunichi al cotone alcun calore allorché 
fono bagnate, leggere etme il falice , uguali in 
grofleeza da un capo ili 'litro, lifeie, leggermente 
inceratd e fopratrutto fenz'aicuna fcortecchiatutai 
o fiaccatura a cui appiccare fi pollano i fili del 
cotone . 

PafTata la catena fulle bacchette abbiate un gran- 
de quadrilungo (làbile {*) di legno, tal quale vi 
piacerà, carne io vedete in profpectiva nella jfg- «. 

deli» 
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fella vignetta della JW.JOT. , e più diramen- 
te nella Sg. ,. della Tavola XVII. che ne ruolini 
11 piano i , a , j , e 4. 

j -pezzi di cuedoquadrilungodebbon edere in an- 
(Jlo «1 di fopra, „| a dire che f „ lone „ e d 
v eOe» d, quella figura, affinchè le bacchette, le 
quali fi appoggiano fu l' angolo fuperiore, foggiar, 
ciano a poti confricazione e facilmente obbedita. 

zissn&Ay" sUcd °- 

Coteflo quadrilungo dev'elfere foltcnilto orizzon- 
B mente (òpra p.llailrini Etti in terra [nW.ffi 
f* };.*;"* ftnza numero determinato . 

™ ali a rezza di tre e mezzo o di quattro piedi , 
tondo la comodità degli Operai; dev' eflér lungo 
tre piedi pio dell, catena di !4 . ulne, e largo al. 
quanti pollici meno della lungbezza delle bacchet- 
te: conviene, che lia in un (ito coperto , attefo. 
eli gli apparecchi non pollino foffrire ni il gran, 
de aleiutto, ni la gran pioggia. 

l"A ?""* e '* le l »«»t"e. «iene 
adattata fui detto quadrilungo; effe bacchette (ri. 

lungo eolle loro edremità A A, B B , ed anche 
panare uri pocooltre per non rimanere fmoffe. So- 
pra (iffatto utenlìle lì ellende la catena , che fi vuo. 
e preparare con tutte le bacchette , e fopra la. 
lungbezza delle medelime fe ne didribuifcono e- 
gualmente tutt'i fili; operazione, nellaquale lì ot. 
tiene molto ajuto dalle portate che fono in C, D. 
Allora li mettono dei contrappeli nelle due edre- 
■nita di quella catena in ..•«,»..., che 
la tirano ugualmente da entrambi i lati , e la ob- 
bligano ad allungare a mifura che le lì danno gli 
apparecchi . E' pur anche cofa efenziale il man», 
nere le bacchette unite due a due col mezzo di 
certi fili l'ottone, rito/ti a maniera di (/!, come fi 
V. L pui. 
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Può veder anche nella Fig. 4. i*U* TjncI* XVI. i n 
" > c > ' > g > a j £ ■ Tai fili d'ottone nel detco mo- 
do ritorti, ritengono le due bacchette, poiché fen- 
za di eflì elleno fi fmoverrebbero , ed allentando li 
catena tela, renderebbero il lavoro difficile ed im- 
perfetto. 

Ciò fatto, delle femmine, ed alcuni Tenitori po. 
Hfcono la catena o l'ordimento di quanto poffa in 
elfo incontrarfi di fuperfluo, Cotone inutile, fpor- 
cizie ec. , rimettono l'ordtnc fra i fili , annodano 
quelli che fono rotti, e difendono la catena col 
mezzo dei contrappeli, di cui Je fanno dolcemente 
fentire l'azione. 

Gì' Indiani adoperano meno diligenze, giacché fi 
accontentano di piantare in terra una cima delle 
bacchette, e di formare \cos\ una fpezie di fiepc 
colla catena e le bacchette metfefime , lungo le qua- 
li gli Opera} fi diftribuifeono per difporre- e rimet- 
tere in ordine i fili ; lavoro canto più lungo per 
e/fi, quanto maggiormente faticano, di molto il lo- 
ro filo, facendo bagnare le catene innanzi di por- 
le in opera : eglino le follano co' piedi, e le bat- 
tono per metterle in iflato di prendere facilmente 
l'apparecchio; operazioni le quali non poco pre- 
giudicano ai fili di Cotone. Noi vi fuppliatno, fa- 
cendo bollire il filo a mifura che la filatrice lo 
fila . 

frim» MpfMTttcfjì», 

Si pofTono impiegare- in efTo tre forra dì colla ; 
una è fatta di cartilagini e di legamenti dì bue ; 
ma la migliore è quella che fi prepara colla palla 
di frumento lungo tempo putrefatta e inacidita dal- 
la forza del lievito. Quefla colla è affai glutinofa, 
« l'efperienu ha comprov. .0, eh' era preferìbile 
a quella, eberraggefi dalla pafìa del rifo, e di cui 
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gl'Indiani fann'ufo. Gli apparecchi che fi danno 
con quell'ultima colla fono troppo lecchi. Si met- 
te una quantità di detta colla di frumento in ac- 
qua dolce, come di pioggia, di fiume o di pozzo. 
Quell'acqua, eflendo ben calda s'imbeve di effa Ja 
catena di Cotone te fa fui quadrilungo > facend'ufo 
di due fpezìe di mazzi di lana » raflbmìgliantt a 
quelli, co' quali i Cappellai J ultra rio i loro Cappel- 
li; quelli mazzi o cofanetti vanno ripieni di crine 
arricciato: Un Operaio ne tien uno per ogni mi- 
no, cioè' l'uno per dar l'apparecchio al di l'opra, e 
l'altro al di fotto . Ci vogliono almeno quattro 
per Ione per dare tal apparecchio , due ad ogni ci- 
moccia della tela. I due primi imbeveranno la ca- 
tena di detta colla, fenz'alcun rilparmio; ne deb- 
Èono mettere per tutto con abbondanza, di manie- 
ra però che non ve n'abbia o poca o di fupcrflu* 
talmente , che non la pollano levare colla mano o 
coi loro mazzi . I due altri Operaj fegit ira tino i 
primi da predo coi loro mazzi eziandio , e fregan- 
do continuamente la catena, finché ella (ia afeiutta, 
Impediranno i fili d' incollarli jnfieme afeiut- 
tanio.fì . 

Convicn oflervare : i. di dare tutti gli apparec- 
chi per lo delio verfo, cinèdi cominciar tempre da 
A, e di avanzare fuc ce divamente verfo B, fenza 
giammai ritornare in A: ». Che in confeguenza , 
quando lì avrà inoltrato il fuo mazzo ad una certa 
diftanza, andando da A verfo B, bifogna rilevarlo 
per portarlo in là, fe ve n'abbia d'uopo, collochi 
il mazzo- non venga giammai inolio in verfo con- 
trario- fu la catena - 3. Che l'apparecchio Ila dato 
ugualmente al di fopra e al di fotto: 4- Che con- 
vien far avanzare, e rincullare le bacchette d' al- 
quanti pollici , dando 1' apparecchio , affinchè 
i mazzi levino la colla, che potrebbe attaccarfi al- 
le bacchette medefime, e che impedirono i fili di 
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Cotone d'incollarli gli Uni agli altri, fpecia Ira ente 
nelle incrociature. 

Facilmente fi comprende, die i detti mazzi 6 
piuttofto i detti cofanetti, coperti di panno di 
lana aliai ruvido, fono proprillimi a panare tra ì 
fili della catena, a imparare gli uni dagli altri, ed 
a ricoprirli di colla; e che continuando a fregarli 
con nuovi mazzi , meno umidi dei primi , finché 
tifi fili fi trovino alci ut ti , non potranno rimanere 
incolliti in(ì?me. Bifngnerà badare ancora fpezial- 
tnente, che non fi attacchino alfe incrociature ed 
alle bacchette . 

Setondf appàUcetio . 

Il fecondò apparecchio può darfi fenza cangiar Il 
catena di fituazione , e fi potrà darlo fubito , che 
gli Opera) , i quali hanno lavorato nel primo , Il 
trovino pervenuti in B. Quello fecondo apparec- 
chio fi comincierà in A > come il primo , facend' 
ufo della ftcfta colla, ma impiegata folarnente affai 
più forte , cioè con poc' acqua. La fi applica nel 
medefimo modo cogli (ledi mazzi, adoperati la pri- 
ma volta, ma con all'ai maggior rifparmio , men- 
tre la quantità troppo grande renderebbe il filo 
fragile: i mazzi dovranno diftrìbuirla ugualmente 
e con economia , badando perciò di far feccare ì 
fili fotto i medefimi, e di muovere le bacchette 
con maggior diligenza di quella che fu adoperata 
nel primo apparecchio . 

Quelli due apparecchi rendono il Cotone sì bel- 
lo, e sì lifcio che ralìbmiglia a lunghi capegli . 
Applicandoli , convien badare di non fatigare il 
Cotone a forza di fregarlo , e fi feecherà preda- 
mente . La deprezza in cai lavoro è di prevenire 
il momento, in cui ftia per afeiugarfi : c in fitf.it- 
to iltante un colpo di mazzo' fepaia gli uni dagli 
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altri tute' i fili clic ne fono toccati. Un fecondo li 
bacila troppo > e nuovamente gl' incolli. 

Allora gl'Indiani umettano i loroCotoni eoli 'olita 
ma e coli infinitamente migliore il falciare tal cari- 
co al Tenitore, cho lì umetterà amifurache andrà 
tramando la Tua tela. L'olio che foggiorna l'opra, 
gli ordimenti apparecchiati , fembra indebolirli ; 
per la qual ragione corrvien preferire al medelimt» 
il fevo nuovo, che pieghevoli gii rende, fenza in- 
debolirli in conto alcuno , 

Dtl Tt!a)a a ìiifiitrt . 

Il Mefliere differifee poco da quello con cui fi 
fa la tela, fuorché le parti che lo compongono fo- 
ro proporzionate alla debolezza del Cotone , che 
fui medelimp fi lavora. Si adopera, coiiie tutti gli 
altri Meflie'ri da fu tela , trattone che i! fubbio 
di dietro viene ritenuto con due contrappeli*, * , 
(T*v.xyiI.Fig.5.) fecondo il metodo degliOperaj in 
ièta; e che per contrario quello del dinanzi vietiti 
ritenuto da due pironi , conforme la maniera de' 
Telajuoli , E* femori to nell'ufo, che i contrappeli 
facevano una renitenza più eguale , e chele nepro- 
porzionavafacilaiente losforzo albìfogno. t ,£ , fono 
ifubbj di abete, ed hanno qualcbegroflezza , men. 
tre è cofa- eu^nziale , che tutto ciò che refilte al 
Cotone, abbia il vantaggio di refiltergli fenza rom. 
perlo. La catena fi può montare con due, quattro, 
o fei lame e, fecondo la finezza della tela che ft 
vuol fabbricare. 

Si fuppone, che la Muifolina, che vogliafi tàb, 
bricare, abbia un' ulna di altezza , e che fia in, 
conto di 40,; el l'avrà 4000, fili nella catena, del. 
la larghezza d'un". ulna, fecondo l'ufo dei Fab- 
bricatori di Normandia. 5c lì mettano due foli lì. 
li per ogni dente del pettine , itMeftìere non avri 
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che due lame , e ciafcheduna porzione due mi- 
la fili. Allorché il Mefliere lavorerà, due mila fi- 
li fi abbatteranno lòpra una fola linea , e due mila 
afcenderanno parimenti fopra una lleffa linea; ma 
ficcarne un si gran numero di fili cagiona dell'im- 
barazzo in una catena di Cotone £nillìma , quindi 
fi fa ufo di quattro lame in luogo di due , e così 
ciafcheduna di effe avrà mille fili fopra una mede- 
lima linea. Quefte lame, elTendo le une al dinanzi 
delle altre , Tcemano 1' imbarazzo della metà nel 
giuoco della catena » e per Conleguenza Io sforzo 
a cui 'I Cotohe dovea andar foggetto . 

Ma ficcarne una Muflolina fina fatta in 40. noli 
farebbe fu (Scientemente in catena j fc non.vi fi met- 
te Aero che 4000, fili in un conto in 40., coì\ gì' 
Indiani hanno immaginato di mettere tre fili per 
ogni dente del pettine . Con ciò fanno entrare fiooo,. 
fili in un pettine d'un conto ia 4o. t e per farli a- 
gìre lenz' altri grand' imbarazzi , hanno ricorfo a 
ìei lame, tre delle quali abballano, roentrechè 
le tre altre levano .Ciafcheduna d'effe fa muovere 
1000. fili, col qual mezzo non fi è obbligato di 
avere dei pettini di conto io 60. , i quali fareb- 
bero si Itretti, che il Cotone non potrebbe agire 
fra i medelimi lenza faticarli , ed anche fenza fpez- 
zarfi : in conleguenza eli' è cofa totalmente van- 
taggio fa di far ferapre quelli pettini più vuoti che 
per qualunque altro lavoro , il quale potette mai 
darfi, quand'anche doveiTero eflere più deboli. 

Da quanto fi è detto farà flato fàcile il ricono, 
feere , che il Meftiere dee camminare a due cai- 
cole d, perchè trattali di fabbricare una tela lifeia 
fenz' alcuna incrociatura. 

Ma non balta l'aver divifo l'imbarazzo dei fili 
della catena in fei parti , per farla agire più facil- 
mente nel lavoro del Tenitore ; 4 uopo econo- 
Inizzare eziandio gli fpazj nel filo dei liffi , delle 
lame , 



lame, c fervendoli d'un filo dilicato , forte , per- 
fettamente unito , ed efente da ogni pelame fira- 
niero. L'elìto va anneflb a fiffatta cautela. Per li f- 
fatto ufo, da un eccellente fabbricatore lì è fatto 
fare un filo di feta, ritorto efpreflamente di 9. fi- 
li di organzino di Piemonte , ed il più perfetto 
che fi potè ritrovare ; e di tal feta ritorta pri- 
ma in tre fili , e di quelli tre fili ridotti in uno 
ha fatto i funi li Hi , L' efperienza ha dimodrato , 
che nulla v' ha di migliore per iìffatta bifogna . 

Da quanto fi è accennato circa il numero delle 
lame, e quello del numero dei fili della catena da 
far entrare in un pettine 104»., l'Opefajodee giu- 
dicar della maniera di paflare i luci fili in liffo 
c in pettine t pef mettere il fuo Melìiere in iftato 
di lavorare. 

Montato quello Melìiere colla fua catena , non 
ha dal fubbio b del dinanzi, al fubbio b del di die- 
tro , che tre piedi , mentre la catena non fi può 
lavorare fopra una maggior lunghezza ad un trat- 
to; quella lunghezzi raedefima non potrebbe «fide- 
re al lavorò , fe boa folle foflenuta da bacchette 
che fi padano nelle incrociature , che danno die- 
tro Midi , fecondo l'ufo ordinario di tute' i Ter- 
ritori • 

JMUTrm*. ^ ■ 

Si è detto al di fopra , che fcieglievaG il filo di 
Cotone meno perfetto per tramare la tela . Per 
impiegarlo lo fi mette fuU'orditojo fenza dargli al- 
cun apparecchio : una femmina o un fanciullo ne 
prende la cima per formarne delle fpole; operazio- 
ne la quale confide a far precifamence cib che fe- 
ce la filatrice ordindo la catena. 

La fpola è un picciolo pezzuolo di canna , lungo 
da un pollice alle 14* linee , che fi palla fopra uo 
L * piro- 
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da reftare, tenendo appoggiato il piede fu la c;l. 
cola 4, e cangiare il palio col pectine appoggiato 
fui medelimo filo mentre uniice la cela fabbrica- 
ta , altrimenti fi cfporrebbe a rompere numero 
di fili. 

E' bene lavorar quelle tele , fpezialmentequan- 
do fono fine, in lìti alcun poco umidi , ed ove il 
calore del Sole non giunga a penetrare . Allorché 
il Tenitore, dbpo di aver tralafciato per alquanti 
ìiUnti il Tuo lavoro, Io corni a ripigliare, dee Daf- 
fare fopra il medefimo una pezza umida, o usa (pu- 
gna , od altra cofa limile , affine d' inumidire gli 
apparecchi nel fico , ove ha da profeguire il trava- 
glio ; pel qual effetto è d'uopo che tenga fui ma- 
ltiere una fpugna unìda ec. 

Le catene fi pallino in liflb , e pel pettine nel. 
lo fieno modo ebe idoperano gli altri Fabbricatori 
in tela , o in Teca ; fi fa ufo degli fteffi ut enfi li ; 
ma trovali della dificoltà a maneggiare colle dit* 
ì fili rotti , che coivien riparare, aIJor'.h> prepa- 
rafi la catena, o I' -ardimento, come quando li tra* 
ma la tela. Le dita, pattando tra le fila del Coto- 
ne , vi cagionerebbero bene (pedo del danno ; il 
perchè, onde preveiirlo, lì adopera un rampino fat- 
to con un ago di mezzana grandezza, dopo d'aver- 
lo di (temperato, e ditagli quella formar — . Si fa en- 
trare la teda di tal ago in un picciolo manichecco 
di 4. pollici di lunghezza , e grò (lo come una pa- 
glia. Siffatto uteoftl; inganza i fili rotti, li disbri- 
ga da quelli della cilena, e li mette in illato d' ef- 
iere annodati fenza pregiudicare gli altri. 

Fabbricata eh' è la tela, Ja fi fa dar a molle 14. 
ore, e la fi lava nellacquacaldaper far ufeire dalla 
medelìma gli apparecchio la bozima; lefidàpofcia una 
lefcivia leggera , e uicceflìvamente la fi mete* per 
w naefe full" erba durante la (late . Se. e(Ta fia fi. 

Mi 
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iia, trovili allora ridotta affatto bianca ; Ce firn co- 
mime , le lì da una feconda lefcivia , e la G mette 
ancora qualche tempo full' erba , finché G attrovi 
fu fTic ieri te mente imbiancata > Allorché la Ragione 
non permetta di porre le tele full' erba , convien 
Tempre far ufeite l' apparecchio dalle Aefle , atte- 
foche egli le potrebbe danneggiate in breve tem- 
po , ed efporle ad edere corroiè dai topi. 

Reda a dire qualche cofa delle muflbline rigate, 
come quelle che ci vengono dall'Indie „ Quefle ri- 
ghe fi fanno con due fili in vece d'uno, pafTati io* 
fieme in lilTb, e in pettine » di modo che quattro 
di tai Gli vanno nel m^dcfimo dente . Quelli fili 
deggion ancora Cflbre più groll degli altri , che 
compongono il rimanente d<-lla catena ; ma fe tai 
fili fblTero rotolati tutti inficine fui medelimo iuìi- 
bio, accaderelibe , che la loro grande ^proporzione 
di grolfezza, fornirebbe dei menticeli! fopra il detto 
fubbio, i quali farebbero tirare certi fili, e rallen- 
terebbero gli altri . Onde pretenire lìtfatto inCon- 
Venientc, li avvolge l'ordimento, che dee formare 
le righe, fopra un fubbio particolare; e di qui ne 
proviene» che veggalì il (ito di tre fubbi nel tneltie- 
re , cioè due al di dietro per li due ordimenti o ca- 
tene , e 1' altro al dinanzi , pec avvolgere fopra di 
se la tela fabbricata . 

Si fa ufo d' uno fumtìo per Mantenere la larghez- 
za della tela uguale alla larghezza del pettine nel 
alto ove la lì trama , appunto come fuol praticarli 
dagli altri Telfitori. 

Le Muffo] Ine line fono i larori più dilicati , e 
più belli che fi facciano col Cotone filato; ma non 
gii i foli . Si fabbricano calz«te , giulhcuorì , ve- 
diti dì varie maniere, coperte , o coltrici da let- 
to j varie forra di ta pezza ri e , non poche tele di- 
Verfc dalle MuiToIine, ed un'infinità di lìoffe, ove 
ìl Cotone trovali telTuto colla fe», col filo ed altre 
ma- 
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materie. Circa quelle reggali quanto Ita fcrittonelP 
articolo TESSITORE . 

Nulla può dirti del prezzo dei Cotoni , ilari egli- 
no filati o in lana . Il prezzo del Cotone in lana 
dipende dalla fua bellezza, e dall'abbondanza del- 
la ricolta fatta nel Paelì, ove alligna; bifora an- 
cora fàr entrare in calcolo la perfezione del lavo- 
ro, per il prezzo del Cotone filato , ed altri ag- 
gravi non pochi . 

Sfi*g*x,iene 4*11* figure eh* ftrvtn* *//' ÌBltltig$mK0 
di yutjl - jtrtictle . 



fif. i, Un'abitazione dell'America , ove fi coltiva 



il Cotone. N. i. Cotoniere, o arbulìo 
che porta il Cotone . X. Negro che 
raccoglie il Cotone . 3. Negro che fpi- 
luca il Cotone. +. Negro che palla il 
Catone per il mulino , onde feparar- 
ne da tlìb la Temente . 5. Negro che 
imballa il Cotone , folandolo coi pie- 
di , e fervendoti d'una mazza di ferro 
pel meJefimO effetto . 6. Altro Ne- 
gro, cte di tempo in tempo bagna la 
balla eieriormente, piccando dell'ac- 
qua colle nani per far riftringere la 



e lo impedisca di gonfiarli e di atten- 
dere verfo 1' orificio della balla . 7. 
Balle di Cotone del tutto preparate, 
per edere fpedite al loro deflino . S. 
Piccioli Battimenti che vengono a ca- 
ricare di Cotone fu la Corta. 9. Par. 
te a" una piantagione di Cotonieri * 
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io. Capanna , fatto di cai le Negre 
psflano ii Cotone fotto iJ mulino. 
W>g. ^. EOremuà d'un ramo di Cotone. N. i. Pie- 
eiole foglie a tre punte . a. Foglie 
grandi a cinque punte . j. Fiori . k. 
Foglie che formino il calice del 
fiore. 5. Bacca o Frutto del Colonie 
re, coperto col ftio calice. 6, Frutto 
aperto > ove ■ fiocchi di Cotone fon« 
dilatati . 7. Bacca che comincia id 
aprirli dalla punta. 8. Seme di Coto- 
ne quali digrandezza naturale. 9. Se- 
mi di Cotone, proporzionati al dife- 
gno della pianta, io. Mazza di ferro 
a piede di capra infervicnte a folarc 
il Cotone nelle balle . 
Fìg. 3- Scardaflatura del Cotone . A , un uomo f 
Oriente che fcardafTa il Cotone . E , 
C. Fafcio di giunchi, che foftengt.no 
I" arco . D , Anello di ferro che !o- 
fliene il fafcio de' giunchi. E, il Co- 
tone fotto la corda dell'arco. 

rig. 4. L'arco, mi, pertica dell' arco . c, Telajo 
dell'arca t 

Fif. s. Battitoio. 

TAVOLA XV. 

Manin* di ptttln*re , di t/firnr* , * di filar t 
H Cotoni. 

&£. t. Prima operazione di pettinare il Cotone con 
un pettine, 

fig. j. Sii t Lefegnc di Cotone fatte a mano dopo 
di averne feparato la feraente. 
2. Seconda operazione . Continuazione della 
jet- 
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pettinatura del Cotone > *> divisone 
del medefimo fepra due pettini. 

jlt, 3. Terra operazione della pettinatura del Co- 
tone , o trafporto del raedefimo dal 
pettine grande lui più picciolo. 

T!g. 4. La doppia del Cotone. 

f*. 5. Calmella di Cotone lultraro una prima 
volta. 

. Ffc. 6. Calmella di Cotone luftrato una fecondi 
volta . 

Hi. 7. Lustramento del Cotone. 

Fi'f. 8, Filatura del Cotone . 

tl& 9. Mani del Filatore , vedute feparatatnente . 

f>l. io. L" orditoio. A, il Tamburo dell' orditojo . 

BC, Ruote che mifurano la quintili 
dell' ordimento . D> df, Sulla che av. 
, vifa della quantità dell' orditura fat- 
v ta. Quando il tamburo abbia fatto al- 
trettanti giri , quanti ne occorrono 
finché la ruota B ne fa uno ; e 1» 
ruota B altrettanti giri, quantineab- 
Dileguano perchè la ruota C ne facci» 
uno, allora il pirone d incontra l'eftre- 
mità / della fuft» D , df, palla e la. 
feia ricadere la Iurta -medefinu che 
batte un colpo contra 1' altro piro- r 
ne E. 
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TAVOLA XVI. 

In quella TsmU vifono dimoltrati, con maggior 
diflinzione fuori della Vignetta alcuni degli uten- 
(ili che fervono, nelle precedenti operazioni. 

La Fjì. u * un mulino a piede, per feparare il 
Cotone dalla fua Temente. A>A>A,A 
Gli {tipici del telajo che porta i rotoli. 

B, i rotoli, in caduna delle eftreroi- 
ti de' quali è fiflata una delle due ruo- 
te , o volanti C j C , che girano in 
verfo contrario . D , Pirone limato 
fuori di centro , che ferve di manu- 
brio. DE, Corda che comunica il 
moto della calcola ad una delle ruote 

C. Ve n'ha uni (imiie nell'altra eftrc- 
mitl F della calcola E , F . G , Ta- 
voletta inclinata, fopra la quale cade 
la femente . I colletti, ne' quali gi- 
rano i perni dei rotoli » poflboo effe, 
re fìretti, o allentati a piacere ,*per 
avvicinare , o allontanare erti rotoli 
mobili nei canaletti degli flipiti, ove 
li fermano con chiaviceli . 

tilt Picciolo mulino da mano per Io fteflb ufo. 

a , t> , i rotoli cannellati , e , il ma- 
nubrio . 

/«, 3. I due pettini del filatore-. A , E , il pec- 
ne grande . D D , il pettine pic- 
ciolo . 
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Le rimanenti Figuri ctmfrefe in fM*/l* TavtU r*p- 
frtfcntsno l'interim d'una I*Mrh» t ève 
fi crdlfce U catena dilla tela, 

KeiU Vignetta. 

li:, u Orditore che ordifee la catena. L* crdì- 
tojo è comporto di cinque.file di piro- 
ni, fopra i quali fi eftendono ed afforti- 
feono i fili dì differenti colori ,oflervan- 
do di confervare le incrociature . Quelli 
pironi fporgono perfei pollici di lun- 
ghezza fuori del muro, e fono difpo- 
iti due a due. La dillanza d'una cop- 
pia di pironi dall'altra à di circa un 
piede . 

f/l. i. e 3- Operaj che imbevono colla colla la 
catena invergara, e diftefa fui qua- 
drilungo AB, fui lunghi liti del qua- 
le poiana le vergheo bacchette G D. 

f'f. 4.. * ?• Due altri Operaj che feguono i pre- 
cedenti) terminano di (tendere V ap- 
parecchio, paflando i loro mazzi, o 
cofclnetti di panno di lana, riempiu- 
ti di crine, al di fopra ed al di fot- 
to della catena, a cui li applicano , 
feorrendo da A verfo B , affinchè 
fi afeiugai , e ne rimangano feparati 
i peli. 

fì t , 6. Teffìtore che fabbrica lui telijo una 
zi di teli. 

SÌ efervi *de{[» tuli* Vii"*"* 

tii, 4. Parte della catena e delle bacchette, o 
iovergature, fopt* le quali s incrocic- 
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cbiano Ì fili della catena. 4, i, c ^, 
un pajo di bacchette, e f, g />, aB i\, 
tro paio di bacchette , dittatiti circi 
un piede dal primo . Ogni due bac- 
chette foni ritenute infieme da un 
pezzo dì 6I0 di ottone ritorto a mi- 
niera di Vì.rttu, uno dei fili 
della catena cbe parta alternativamen- 
te ai di fotto e al di fopra d'una del- 
le bacchette d'ogni pajo . k t m a, 
fecondo filo della catena , che palla 
al di fopra e al di fotto .delle bic- 
chetre , che fono meffe per fortenere 
la catena iti turu ia fua lungheazi , 
e: confervare tutte le incrociature , 
che l'orditore (Wfc. 1.) della Vignet- 
ta vi ha praticate . 
W|t 5- Uno dei dne mazzi , formati di pan- 
no di lana , e riempiuti di crine 
di cui fervonfi gli apparecchiatori , 
per distendere l'apparecchio fu li «- 
cena . 

TAVOLA XVI r. 

JFfc, 1. t. 3. t 4. Moftrano tutte quelle TÌ&*n 
eoa maggior precifione le deferitte 
Operazioni dell'orditura della cate- 
na, di cui fe ne ha un' ampia fpiega- 
zione nel corpo dell'Articolo. 

** j. Rapprefenta pure con più diflinzione il 
mefìitre, che vedefi accennato nella 
Vìfflttt» dell» Tavola prtctjtntt . Quc 
Ho meftiere cu II 'ha di particolare. 
il pefo che pafla fopra il fubbio di 
dietro, e che tende la catena .ti, 
ti fubbio, ed U telajo del meilisre . 
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Se l'intenzione dell'Oppio fia di J a re del rilie- 
vo a cerre figure , fi mette l'oro e 1* argento più 
groflb, ed a forza di fcalpelietti fi fcolpii'ce al di 
fopra ciòche voglinfi ; ma quando colla D*mafchì- 
natura fi voglia mekhiare un lavoro di riporto d' 
oro o d'argento, allora s'incide il ferro profonda- 
mente al di fotto , ed a coda di rondine ; pofeia 
eoi martello e col cullino fi fa entr.re l'oro nel!" 
incifiòne , dopo di averne tagliato il fondo in for- 
ma di lima dilicatìllìma , affinchè l'oro v'entri e 
vi rimanga fortemente attaccato . Si dee badare , 
che i filetti d'oro o d'argento fieno più grolfi del- 
le concavità incife , affinchè entrino per (orza a 
colpi di martello. Quando l'oro e l'argento fi tro- 
vi ben applicato, fi formano al di fopra le figure , 
facendo ufo di bull in i , di fcalpelietti, o di pollo- 
ni , fopra dì cui v'abbiano incili in concavo fiora- 
mi, ed ogni altra forte d'ornamenti. 

La Da ma fchi natura s' attiene dunque ad un tratto 
al Mefitico, all' incifiòne ed alla ceièlatura. Come 
i! Mofaico ella è fatta di pezzi di riporto ; come 
fieli' incifiòne , s'incide il metallo , e vi fi rappre- 
fentano diverfe figure j e còme nella celelatura, vi 
li lavora l'oro e l'argento in rilievo. 

La Damafchinatura ha prefo il fuo nome , come 
già fi è detto, dalla Città di Damalco , ove fi fa- 
ceva quantità di bei lavori di tal genere, non me- 
no che in parecchj altri liti dell'Oriente. Gli An- 
tichi vi fi fono grandemente applicati ; ma fe * 
Damafco fi dee l'invenzione di fiffatla fpeziedice- 
felatura, fembra nulladirneno, che M. Fttiiita , ne' 
fuoì principi d'Architettura, voglia attribuire ali* 
Francia l'onore della perfezione dì tal Arte. Egli 
pretende, che Curfimt Iti Untore d'armi in Parigi, 
il quale fioriva già oltre più d'un fecola, abbia fu- 
perati quant'altri artefici eranfi efercitati prima di 
lui in quell'arte medefiim , Checchi ne da, egli è 
Tomt V. JN certo, 



certo, che prefentemente sì in Francia, coment II' 
Inghilterra ed in viri altri paeli d' Europa v'hanno 
degli artefici , che non la cedono in tal genere ili' 
antico Cfrfiatt. 

DANZATORE. Vidi BALLERINO. 
DIAMANTAJd . Vedi LAPIDARIO. 

DISEGNATORE . L'Arte del Difettilo confille 
imitare per via di tratteggiamenti formati col- 
la penna, colla matita roda o nera, o col pennel- 
lo h forma degli oggetti , che la natura offre a' 
ncftrì occhi. Coloro che vogliono darli al difecno, 
deggion farlo nell'età, in cui la mano fi prefla più 
facilmente; convicn anche accrefeerne !a naturile 
pieghevolezza, efercitandofi a delineare delle linee 
parallele per ogni verfo (o! lapis adattato in uni 
penna che diccli ferta-lafìs. Quello ftromento fi tie- 
ne a un di predo come la penna da Ieri vere, con 
quella differenza però , che le dita giacciano verfo 
Ja metà , mentre ì tratteggiamenti , che debbotili 
formare , abbiano delle dimenfioni più grandi dell! 
lettere della fcrittura . Conviene , chi il pollò di- 
venuto mobile feorra fu la carta, e fi porti dall'uri 
lato e dall' altro fenza rigidezza , percorrendo le 
eltenfioni dei trattaggìamenti che fi divifi di for- 
mare . 

Onde pervenire a ben difegnare fa d' uopo dar 
cominciameuta dal ricopiare , e dall' imitare i di- 
fegni, che un valente maeflro avrà formati fui na- 
turale. Si dee delineare ogni parte del corpo umi- 
lio in particolare innanzi di difegnarne un intero; 
ed è a propofito eziandio il delineare quelle par- 
ti affai in grande , a III n dì conofeerne meglio le 
particolarità . 

Dopo di aver difegnato in particolare le diffe- 
renti parti della tefla, come gli occhi, Ja bocca , 
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le orecchie, ed il nafo, fé ne forma u»o inGente , 
afi'egnando a quelle parti il loro giudo Cito , e le 
loro proporzioni in una tefla incera, che fidifegna 
in var) punti di veduta, affindi eonofeere i diver- 
ti cangiamenti, allorché fi riguarda la tefta in fac- 
cia, in ifeorzio, in profilo, o allorché la li vede in 
aito o per di Torto. Si deggion fare i rnede/imi (til- 
di fu le altre parti del corpo, e fpe*ialmente fu ì 
piedi e fu le mini . Efereitato, che s'abbia l'alun- 
no a difegnars le parti feparate , s' intraprend* 
una figura intera e tutta nuda ; e tal forte di fi- 
gure o di (ludj fi nominano Attt&tmie. 

Quando fi fappia di fogni re un Accademia, fareb. 
he necefTario, per formarli un' idea più precifa e 
più profonda delle forme, che fi delincane l'Otta* 
logia dietro buoni Anatomici, e dal naturale , men- 
tre le oflk formando la compagine del corpo uma- 
no, fono quelle de (Te , che determinano le forme 
citeriori. Ben conofeiuta la Bruttura delle mede- 
sime , non meno che la maniera onde li muovono , 
fi è finirò allora di affinare alle ftefie il loro fi- 
co e le loro proporzioni : ti dee altresì far un fe- 
rio Audio dei mufcoli che le fannoagire. Median- 
te fiffatri (ludi un Muffatile, un T'mm , un WiM 
Agnolo Sucnaratli , un Tintorttte , un LodtvicoCsrmt- 
ri , e tant'altri ProfefFori del difegiio e della pit- 
tura, che fiorirono ne' fecali a noi vicini, Fiati re. 
fo i loro nomi immortali , e ammirabili leJoroOpe* 
re lotto gli occhi delia pofterità. 

Pervenuto che fiali a poter delineare efattamen- 
te una figura nuda, fi può intraprender adifegnar- 
ne di venite , e parecchie anche unite infieme; toc- 
chi dìceli gruppare. Convien replicare cotclli diffe- 
renti efercizj per lungo tratto di tempo nell' in- 
tento di ben riufeire. . Il numero delle parti del 
corpo umano, e la varietà di forma, che loro dan- 
no i diverlt movimenti, prefentano delle combina- 
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«ioni troppo moltiplicate perchè l' immaginazione, 
e la memòria pollano metterle , e rapprefe citarle 
tutte. Fa meflieri dunque efCrciraffi continuamen- 
te Ai ì difegni dei gran martiri, i quali hanno ar- 
ricchite le loro opere di quella Ceriti che tocca 
ed interefla leperfbne meno iltrurte. Le parti dell' 
arte del Difegnarore eden do metà teoriche, e me- 
tà pratiche, è quindi neeeflàrìo elio il raziocinio, 
e la rifl:f!ìorte contribuì fcano a far acquietare 1: 
prime, e che una pratica collante e follemita aiu- 
ti a rinnovare continuamente le altre. 

Allorché Ci Sii in illato di ricopiare fedelmente £ 
con intelligenea ì difegni efeguiti l'opra una fuper- 
fìcie piana, li dee far prova di delineare fui natu- 
rale , o un oggetto le cui parti fiano di rilievo . 
Siccome quello lavoro è differentiffimo da quello 
circa ii quale abbiamo parlato , e perche deffo è 
più difficile, fi è trovato un mezzo, il anale ajuti 
a paiTare dall'uno all'altro; il che diceli itlinurt 
ini modei/n. E' codeflo un oggetto ("colpito in cre- 
ta, a formato di geflb gittato in lilampi, cavati di 
flati» e da altre opere di celebri Scultori , o dil 
naturale. Quelli oggetti hanno la medemru roton- 
dità di que' che la natura ci offre; ma ficeome fo- 
no privi' di moto , e perche tenere fi polìono >?.- 
gi ufi a carne» te nel med;'(imo punto di veduta, l'Ar- 
tefice vede Tempre la fua figura fotto il rnedelìmo 
afpctto; in luogo che quando fi difegna dal natu- 
rale, il menomo moto del modello vivo mette in 
imbarazzo il Difcgnatore ancora novizo prelevan- 
dogli degli effetti dì lume diverfi , e delle iuperfi- 
cie nuove . Una raccolta di liffatti modelli caviti 
dalle migliori flatue dell' antichità trovafi nell'Ac- 
cademia Clemtnfm* di Bologna annelTa a quella dell' 
IBÌtutO dille Scienze «abilita nella medefima Cit- 
ta . Un'altra bella collezione ne proccurò il genio 
di Luigi XIV, alla Francia, e trovafi nelLovredi 
Pa- 
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Parigi; mj nell'una fupera quella eh - è (fata riunì, 
ta, con difpendio fuperiore alle forze di un pri- 
vato, da S. E. il Sig. Abate Filippi Tifati Patri- 
zio Veneto , e che fi vede nel di lui Palazzo ap- 
punto di Venezia. Qucrto illurtre Cavaliere del. 
le beli Arti amantiffimo , non foto cercò di otte- 
nere a fue proprie fpefe i modelli, e le forme del- 
Je pni celebri fatue antiche e moderne efillenti in 
Roma, m Firenze , ed altrove ; ma fece acquirto 
eziandio di quantità di modelli , originali fcolpitl 
in creta , ed efeguìti dai pi* celebri maeftrt dell' 
Arte, non che di copie va/entementc efeguite del- 
le opere più mirabili di JU/u//t , di Ouidi Rmo , 
ec; talchi il detto fuo palazzo puòconfìderarfiper 
Ja più cofpicua galleria di taì cofe, che t' abbialo 
Europa, e di cui n'è aperto ad ogni (rudente l'in, 
greflo 1 , e conceduto non meno di poter a fuo talen- 
to aifegnare, 

Bifogna però efl'ervare , che convien far un ufo 
moderato di Affitto Audio , mentre efercitandofi 
nello flefìo efuberaiiremcnte , acquiflafi. d' ordinari» 
«n guflo fecco e freddo , in cui potrebbe!! abitua- 
re. Bifogna dunque paflàre più preflo che fia pof. 
libile allo Audio della natura mede/ima ; eh' è ciò 
che'I Difcgnatore dee proporfi d'imitare . Egli è 
allora, che divengono neceffarie le rifleffioni filli' 
anatomia . Paragonando l'armatura coli" edificio ; 
veggendo l'una preiìb J' altra, le offa , e J'apparen- 
za citeriore di quelle offa, ì mufcolialla feoperra, 
a gli effetti di cotefli mufcoli , quali appariscono 
ini modello, allorché fi pongano nelle differenti at- 
titudini, riunendo e paragonando quelle idee , el- 
leno rimarrano nella ■ memoria , e la mano efer ci- 
tata da una continua pratica , eieguiii ciò che 
la immaginazione concepifea. 

Ci vuole una particolare attenzione per diffida- 
re correttamente , e con grazia gli animali , ìora 
N 3 im- 
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imprimendo ciò ch'è proprio a caduno d'elfi. So- 
na codefti erte ri animati , foggerei a delle paffioni, 
e capaci di movimenti variati all'infinito. Le par- 
ti del corpo de'medefimì dìjferiicono notabilmente 
dalle noftre per le forme i per le giunture delle ar- 
ticolazioni , ed è ncceflirio, che colui il quale vo- 
glia pervenire ad una certa perfezione nell'arte 
del Dilegno, impari a conofeeme bene l'anatomia, 
fpecialmente quella degli animali, i quali fi trovi, 
no maggiormente legati colle ordinarie azioni de- 
gli uomini , o coi foggetti che l'Artefice voglia 
trattare . Per efempio , nulla s' incontra più fre- 
quentemente nei pezzi di floria dell'obbligazionedi 
rapprefentare dei cavalli, e nei paefaggi degli ar- 
menti d'ogni fpecie; e bene fpeflb avviene, che.fi 
ofTcrvino dei 'difetti che colpifcono nella rappre- 
feo razione di Olfatti animali , anche nelle opere 
più belle. 

II paefaggio, di cui teff ^ parlammo, è pur anche 
una parte eflenziale dell' arte del Disegnatore ; la 
liberta che le fue forme indeterminate ne reca , 
potrebbe far credere che lo Audio della natura (of- 
fe men accettar io riguardo a tal ramo del difegno; 
tua non pertanto è cofa faciliffima il diftinguere 
un difegno prefo dalla natura, da quello ch'ècom- 
pulìo d'idea. D'altronde, per quanto fertile fia 1' 
immaginazione di un' Artifta , è difficile che non 
ricada, o replichi le cofe da liti già fatte; mentre 
per contrario la fola natura , Tempre feconda , e 
iempre diverlificata , può fommi mitrargli dei Cti , 
t degli afpetti fempre nuovi. 

N'è lo iìeffo per le drapperie adorne di frutta, 
e di fiori . Tutti quelli oggetti, non fono giammai 
ben difegnati fe non fieno imitati dalla naturi. E* 
però da avvcrtirfi , che quantunque il Degnato- 
le , come dicefi per le Stoffe, oper il Telaio , non 
debba fiaccarli da tale imitazione, formando i fuoi 
fchizii » 
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fchizzi , trovali però net!' obbligazione di iccomo. 
darla alla materia , Ca di lana , di fila, di lino , 
o di feta , fu di cui deggion cflcre rapprefentati i 
fuoi difegni, ed a quelle leggi che dipendono da 
quanto può elfere ef:guiro colle macchine checom- 
pongono il telaio, e col lavoro della navetta . Per- 
ciò quefto tal Difegnatore dev' elTere i ft rutti Hi mo 
di quelle leggi ; leggi che .l'obbligano a tornar a 
delineare le lue idee Copri uni maniera di carta 
rigata di linee orizzontali e verticali, paralelle le 
une alle altre, le quali indicano i fili dall'orditu- 
ra e della trama della (toffa da eleguirli. I difegnì 
di tal Torte fi nominano cartelli , e fervono agli 
Artefici di guida per dar principio e progredire i 
loro lavori . Divilì quelli Cartelli in decine di li- 
nee, un operajo Io legge , mentre l'altro Io met- 
te, come dicono, fullo feempio. 

t'igera il diftgna , egli è lo (Ifflb che nominare» 
quello che arma il telajo il numero delle linee ne- 
re , cioè dei fili comprelì nello fpazio che legge , 
spiegando fe qui-fto fia del fondo, o della figura. 

l&ttttr* fu/fa /ampio ciò th' ì fiale litto , egli è Io 
ftefl'o che attaccare ad o?m filo di refe che corri- 
fponde ai liflì , dei piccioli cordoni , che debbooó 
levare i fili già nominati ; il che fi continua tìnat- 
tanto che il difegno fia interamente letto. 

Siccome ogni pezza di (tona è comporta di varie 
ripetizioni dello Bello dìfegno , così quand' effb fia 
levato, il tiratore può ricominciare , per cosi di- 
re, a rapprefentare nuovamente il dìfegno lullaca- 
rena , altro non ha che far accendere i fili di re- 
fe a nodi correnti > che avea fatto difeendere ab- 
batto. 

Dopo letto il dìfegno , ed armato il telaio, noti 
ci vuole un valente operajo per tirarle , Sitando 
una donna, 0 un fanciullo ; giacché altro più non 
occorre > che tirare le une dopo le altre gii fpa- 
N « Ehi 
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ghi dello (tempio, a mifura che il Te Aitare ne dà 
cenno. 

Noi avevamo divifato di parlare di quella tal 
maniera di difegno nel preferite volume. Ma frecc- 
ine contien ella minuti e lunghi dettaglj , fe ne 
troverà tutto l'intero, e da noi con tutto 1' impe- 
gno trattato nel!" Articolo di TESSITORE DI 
STOFFE DI SETA. La detenzione delle pratiche 
di tal arte , e delle macchine infervientì all'cfcr- 
cizio della medefimi , faranno meglio intendere le 
leggi delDifeguo, di cui qui non abbiaiii detto che 
un fuggitivo cenno. 

Dopo quella breve di^redione, tornando fui pro- 
posto del dileguo in generale, diremo, ch'egli pub 
«Ter riguardato, come il talento più ellenzialt de- 
gli Architetti, e dei profellòrì di tutte quelle Ar- 
ti che fono fempre (otto il" nome di fabbrili. Sen. 
za il difegno il genio più fecondo, ed il più inge- 
gnofo trovali arredato ne' fuoi progredì , e la ne- 
certirà nella quale trovali il miglior profe fibre di 
un'arte che dipenda dal difegno Ile fio , di ricor- 
xere ad una mano iìranicri per efori mei? le fuf 
Idee, non ferve tene fpcflb che a fnervarle , ed a 
produrre un comporto di parti (limabili in sè me- 
delime, ma che per non efler delineate dal profet 
fore medefimo, altro più non producono che un in- 
terne mal compollo. 

Il dileguo dovrebb'entrarc oe! piano d'ogni edu- 
cazione ; riguardo agli uomini del 'primo ordine , 
code acquiftino del gufi» , di cui'! difegno è l'ani- 
ma ; rifpetto alle perfone ben nate per li loro ufi 
particolari ; e rapporto agli Artefici per avanzar- 
fi, e diflingucrfi «elle loro profeflìoni. 

DISTILLATORE . Il Diuillatore è l' Ar- 
tìfta che per via della dirtillazione proecurata con 
un convenevole grado di calore iépara e trag* 
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ge dai midi le acque , gì" fpiriti , e le «(Tenie. 
Noi primi ne parleremo in generale, everremo in 
poi al particolare . 

DtU/t DìftilUziene in putrtl* . 

Egli è certo, che fe fi efpongano all'azione del 
fuoco dei comporti, i quali contengano dei principi 
volatili , e dei principi fiflì,i primi, rarefatti dal calo- 
re, tenderanno^f/epararfi dai fecondi ; e che fe la 
sfozo che faccian eglino per ciò operare fia fupe- 
riore alla coerenza , che hanno coi princìpi fidi , 
avrà luogo tal feparazione , ed allora fi diffiperan- 
no lotto la forma di vapori. 

La differente Gffezza e la volatilità che hanno i 
principi di quali tutti i corpi compofti fomminìfìra 
dunque un mezzo affa] eflefo di feparare e di ot- 
tenere i loro principi , al che i Chimici pervengo- 
no per via della diftillazione . 

Quell'operazione non può efeguirfi che coll'ajuto 
di vafi d' una ftruttura convenevole ed appropriati 
alia natura delle foftanze , che deggionfi ibttopor- 
re alla diftillazione, C dei principi, che fi debbono 
replicare . 

Se fi tratti di fottoporre alia diftillazione certe 
foftanze molto ccmpofte, fufcettibili di alterazione 
per via del calore, e che contengano principi al 
fommo volatili come lo fono parecchie piante odo- 
rofe, i liquori fpiritofi, ed altri dì tal natura , fi 
fa ufo del vafo diftillatorio, che nominali lambite* 
e fi dee prender quello, che va corredato d'un 
(MMrli. 

Siccome nella fpezie di difi illazione , che fallì 
col lambita , Ì vapori dei corpi volatili a fee ridono 
verticalmente, e fi condenfano nella fua parte fu- 
periore o ttfftlh , così tal forte di diftillazione e 
ftata chiamata ftr *{"*{** • l* V«ftfl Wdo fi po£ 
Ì9- 
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fono far didilIarB comodi (fi ma mente tutte le mate- 
rie affai volatili, onde falgano ad un grado di ca- 
lore, che non ecceda quello dell'acqua bollente , 
tali fono gli /piriti rettori, lo {plrita infiammabili , e 
tutti gli al\ tjftnùmli. 

Qiundo s'abbia a che fare con certi comporti , 
ì cui principj P'ù volatili non poflano innalzarli 
che ad un grado di calore fuperiore a quello dell' 
acqua bollente, la ritorta è il vafe , a cui fi dee 
aver ricorfo per fare la dilli! baione , mentre egli 
fi adatta comodamente si al bagno di fabbia , co- 
me a fuoco nudo, e può efTer me/To eziandio nel 
fornello di riverbero talmente, che la materia in 
efTo contenuta venga rifcaldata ad un tempo mede- 
fimo da tutte le bande. 

La forma della ritorta e tale , che ì principj ri- 
dotti in vapori non poflano ufeire che lateralmen- 
te per it collo di (roteilo vafe, il quale tiene fif- 
fatta direzione; donde viene, che coretti diltilla- 
zione fi nomini ftr Litui. 

Tal feconda maniera di distillare è d'un gran- 
di ili ni o ufo, e ferve a ricavare tutti gli olj non 
eflenziali, gli acidi gravi, fpecialmente gli acidi 
minerali, ed anche in certi cali per ritrarre delle 
(òlUnze grandemente volatili, com lo è per efem- 
pio l'alcali volatile del file ammoniaco, o quello 
delle materie animali, che fogge tee non fieno alla 
putrefazione ■ 

Havvi una terxa fpszie di dilli Nazione , la qua- 
le diceli pir itfeenfum , comeche confìtta ad appli- 
care il calore al di fotto dai corpi , da* quali vo- 
gliali feparare le parti volatili; locchè sforza que- 
lle ultime a difendere in un vafe destinato a ri- 
ceverle. Ma quella maniera di difliMare è viziofi 
ad ogni riguardo, aleutamente inutile , e total- 
mente trafandata, il perchè non fpenderannolì qui 
altre parole intorno ù medelìnu . 

Ciò 
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Ciò che fegue nella diftillazione in generale è 
(empiite di molto, ed aflài facile a concepirti. L« 
iattanze volatili diventano fpecificamente più leg- 
gere, allorché foggiacciono ad un grado convene- 
vole di calore: fi riducon elleno in vapori* e fi dtf- 
liperebbero lotto tal forma, fe non fofiero ritenu- 
te) e determinate a pattare in lìti pili freddi, ove 
li condenfano , e prendono la forma di liquori , fe 
fono di natura da divenir tali ; fe no, lì riuniro- 
no in picciole parti folide, che fi chiamano comu- 
nemente fiori, ed in tal cafo l'operazione, la qua- 
le nonpertanto è eflenzialmente la medelima, can- 
gia di nome, e prende quello di fuèlim/tzìon*. 

Siccome la diftillazione falTi femore nei vafi chiù, 
u, cosi le materie che s'innalzano in fitfatta ope- 
razione mancano del concorfo dell'aria citeriore > 
la quale no n Ita n te è proprifllma ad accrcfcere , e 
ad accelerare l'afceniìone dei corpi volatili. 

Di là fegue, che la diftillazione 0 la fublimazìo- 
" e , le quali a propriamente parlare altro più non 
fono che evaporazioni in vali chiulì , abbiano, a tal 
riguardo, del difavvanraggio fopra le evaporazioni 
dell'aria libera : in tutti i cafi , ove la diftillazioneè 
di natura da. poter procedere preflameute, fenz'al- 
cun accidente , egli è cotefìo un inconveniente ; 
come, per eièmpio, la diftillazione dell'acqua fo- 
la- Vi fi può arrecare rimedio in gran parte , in- 
troducendo nella cucurbita un corlo d'aria col mez- 
zo d'un ventilatore, fecondo che lo propofe un Chi- 
mico Inglefe per accelerare la diftillazione dell* 
acqua di mare, delimita a farle pwdere la fua fai. 
fedine . 

Ma può dirfi , che in quali tutte le diftillazioni 
delle altre fuftanze la detta lentezza , cagionata 
dalla mancanza d'aria è pi urto fio utile che difav? 
vaotaggiofa , mentre in generale più che una fo- 
ftanza. volatile, che fi feparì da una folHui fitta , 
ten- 
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venga a Spararli lentamente, tanto maggiormente 
è efatta, tal Ispirazione . Per tal ragione fegue , 
che quando vogliali dirtillare , fecondo le regole 
dell'arte, è d'uopo condurre la diiìillaziooe in 
modo, che la foflanza volitile non foffra precifa- 
niente altro più che il grado di calor neccfl~ario 
per fepararnela, e follevarnela . Cioè indifpenfabi- 
ìe fopra tutto, quando non abbiavi una gran diffe- 
renza nel grado di volatilità nei principj dei cor- 
pi che (comporre fi vogliano col mezzo della di. 
filiazione , Se ne ha un fenlibile riempio in tutte 
le materie oleofe concrete ; allorché il voglia Se- 
parar l'acido e l'olio che le coftitufeono , ficcome 
quelli due principi hanno quali il medeiìmo grado di 
-volatilità così non mancano d' innalzarli inficine e 
fenza edere flati difuni ti, dimodoché il corpo compoltn 
parta in foftanzaefenzaeflereftato (comporto, quando 
iì acceleri una fimil diftillazione . Adonta di qualun- 
que economia , che fi adoperi nella maggior parte 
delle diftillazioni è co fa rara, che i princìpi vola- 
tili, che partano fi trovino sfattamente feparati da 
quelli, coi quali erano uniti nel comporto; il che 
obbliga benefpeflò a fottoporrei prodotti delle pri- 
me diftillazioni a nuove diftillazioni , che retti/ìcxzit- 
«/ fi appellano. 

Si poflono dunque Habilire , come regole genera- 
li ed ertenziali della diftillazione, che non convie- 
ne applicare, che il giudo grado di calore necefla- 
rio per far accendere le fofiaaze che debbonfi dift.il- 
la,re } e che la lentezza è da un canto si vanrar/r;Ìo- 
fa , come dall'altro la precipitazione è pregiudizie- 
vole in (ìffatta operazione. 

Hannovì ancora certe altre ragioni robufì iflime 
per oflervare le regole tertè preferitte ; cicé che 
con ciò fi previene la rottura de' vali, la quale be- 
nefpeflò fuccede riguardo a que'di vetro e di tcr- 
ta, allorché fieno xifcaldatì troppo urtilo , e troppo 

fti- 
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force, e eh' è immancabile , quando i vapori afeen» 
dino troppo prontamente ed in troppa gnn copia, 
per eli e re contenuti nei vafi medefirni innanzi la lo- 
ro condenfazione . 

I vapori molto efpanfibili e che difficilmente fi 
condenfano, lon que" Lunatamente che d'ordinario 
cagionano cottiti accidenti i ve a' hanno pure, Co. 
me quelli defli acidi nitrofi e marino affai fuman- 
ti, che tendone /ìtf.itt; -|u,ili-à ad un si alto gra- 
do , che fi e forzato di perderne una buoni parte, 



do un picciol buco, che d -g^ion avere i pi Ilo ni, i 
quali fervono di recipiente in cotefte diOillazioni, 
e eh' è pure cola prudente praticare in tutt'i re- 
cipienti per poter fervirienr all'uopo . 

Data cosi un' idea Onerale dei principi della, 
diffidatone fi faremo adcllb a dar conto in partico- 
lare primieramente di quella maniera di diltilla- 
zione, che li efercica nella fc pi razione degli acidi 
minerali , cioè dell' «W» vitrieliet, dell'acido nhre- 
ft, dell'acide marino e della fabbricazione d' ogni 
forca, d'acque forti infervienti all'ufo delle Arti . 
Parleremo poi della diffrazione dell' acquavite , 
baie e fondamento di tutt'i roibli, ed altri liquo- 
ri odoro!!, i quali per foddisfazionc del ludo e del 
guffo vengono trafficati da Carrettieri, e Profumie- 
ri , ec. 

Doli» p*rtie*lari diftllUzione digli acidi, e 
primitramtntt dell' acido vitrio/ico. 

L'acido vkriolico è flato così nominato perchè 
lì traeva in addietrodal ■oiiriolo dì marte, diftillan- 
àoìo in vafi di terra invetriata , coli' aiuto d" un 
fuoco aliai violento; ma da alquanti anni fi è ab- 
bandonato un Affatto lavoro; poiché fi cava con mag- 
gior utilità ed in più copia Io fleflb acido dal zol- 
fo, che dal vi ertolo di marte iuddetto . 
Gli Olandflì e gì' Inglefi altrevolte erano foli io 
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pofTefTb di cai operazione; ma finalmente è (tata 
penetrata, e trovali refa pubblica in varie Opere , 
e particolarmente in un Libro che ha per titolo : 
/ fanti e le fruii AtlU Chimici t dell* y*r»*r« 
meitrnu fatisi*. Eccone la detenzione. 

Sopra un fornello lungo e ftretto fi pone un ba- 
gno di làbbia fui quale mettonfi orizzontalmen- 
te parecchi gran palloni di vetro , ne' quali vi 
Ha lista pofta un pò d' acqua : li ottura l'apertura 
di detti palloni con un turacciolo di terra cotta, 
nel di cui centro il pone un cucchiaio con lunjo 
manico parimente di terra cotta , 

Quando trovali in cai guifa difpofto (iffatto appa- 
rato , fi rifcalda il fornello con fuoco graduato , 
per render, calda l'acqua a fegno che tramandi 
gran copia di vapori , ed allora mettefi nel cuc- 
chiaio di terra una porzione di un mefcuglio di 
ledici oncie di zolfo, e d'un' oncia di nitro i fi 
ricuopre quefWpicciola quantità di mefcuglio con un 
pò di (toppia; vi fi appicca il fuoco con un zolfa- 
nello) e s' introduce nel pallone il cucchiajo cosi 
preparato , e che contiene il mefcuglio infiam- 
mato • 

II zolfo folo non può confervarfi accefò nei vali 
chiufi ; da un' altra parte il caler folo , avanzato 
ito all'infuocamelo , larebbe incapace di difeom- 
porlo, onde Tederebbe fublimato da (Sfratto calore, 
fenza foggìacere ad alcuna difcompolizione ; ma col 
favore del nitro, che ha la proprietà di ardere nei 
vafi chiufi per il contatto del flogiftico, il zolfo f: 
accende, iidifeompone, efomminilrraTacido vitrio- 
lico ch'egli contiene, e che fi riduce in vapori, i 
quali fi vanno aggirando nella capacità del pallo- 
ne, e mediante l'aiuto ddl'acqua ridotta in fumo 
ne rimangono condenfati. Quando il mefcuglio fi 
trovi interamente abbruciato , fe ne mette di nuo- 
vo uni picciola quantità nel cucchiajo , e vi fi ap- 
piè- 
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picca il fuoco nel modo Copra indicato, e lì con- 
tinua cosi di feguito , fin a canto che 1' acqua del 
pallone Ha acidiffima. 

Si pone allora il liquore contenuto nei pal- 
loni in uni ftorta, e fé ne fa dilli ilare una cer- 
ta quantità ; e quello che rimane nella me- 
desima è l'acido vitrioìico, tal quale viene eli- 
tato . Il Liquore pali a co nella diltillazione rie- 
fce acidulo, poiché va impregnato d'un pòdi aci- 
do vitrioìico, onde fi ripone di nuovo nei pallone 
in vece d'acqua, per iervire ancora ad una limile 
operazione. Si può mediante tal metodo trarre dal 
zolfo una gran quantità dj acido vitrioìico, il qua- 
le viene a collare affai poco. 

L'acido vitrioìico è di poco o di nìun ufò nelle 
Zecche , ma viene impiegato in gran quantità in 
varie altre arti, come nella tintura , nella fabbri, 
ca de' cappelli, nelle manifatture delle Indiane, ec. 
ed è anche di grand'ufo nella Chimica . Egli è il 
più pefante di tutti gli acidi minerali, e contiene 
maggior quantità di materia falina fotto un mede- 
fimo dato volume. 

L* acido vitrioìico ha la proprietà di difciorre 
raolte materie meralliche , e di formare con effe 
diverfe fpezie di fali neutri , che fono appellati 
vitriolì. 

Dell'acida nitro/c e acqua farti. 

L'acido nitrofo fi tragge dal nkn o fulpìrtr* t 
col mezzo dell'acido vitrioìico puro, delle argille, 
e di parecchi dei vitriolì da noi accennati ; ma. 
per fiffatta operazione viene femore impiegato il 
vitriolo di marte , che chiamali anche tufim/s 

Nelle operazioni in grande che fanno i diftilla- 
tori per trarre l'acido nitrofo dal nitro o falpie- 
tra, 



tot bis, 

tra, nOn adoperano giammai I' acido vitriolico pa- 
ro, onde noi tr» li lei eremo di farne parola : intor- 
no a Affitta operazione li può confricare il Disio* 
Ilario di Chimica . 

Per preparare l'acido nitrófo col mezzo delle 
argille , ti nrfchia ini! me una parte di nitro in 
polvere, c fi m.nte il detta mefnUlio in una Mor- 
ta di terra invetriata. Si preparili, nel modoflef- 
fo venti o trenta limili d'irte j e fi difpongono Co- 
pra un fornello Itlnvjn e (1 tetto nominato gulct* , 
formando con dette (l'irte due file oppofte I' uria 
all'altra, Quelle (torte hanno il collo cortiffimo e 
fono foltenurc da due fpranghe di ferro , che dan- 
no pofate fopra un picciolo orlo praticato elprefli- 
raente nella parte interiore del fornello . Si cuo- 
prouo le fuddette (torte con una gran quantità di 
luto, e fi guemifee tutta la loro parte fuperiore 
di terra da forno, (temperata nell'acqua , per for- 
marne una cupola : fi unifee fiffatta terra con uni 
cazzuola quanto più Sa poffibile, e li applica acia- 
fcun becco della (torta una fpczie d'imbuto di ter- 
ra invetriata; fi adatta ad ognuna di quelli imbuti 
una (lorta limile ■ quelle che trovanl! nel fornello, 
eccettuato che della hi il collo più corto , e di 
apertura più larga.- cotefli vafi appelianfi neipimiì, 
e non fi lutano punto quelle ultime (lorte . Allora 
fi procede alla diitillazione con un fuoco graduato ; 
il primo liqunre che paffa, non è , per dir così , 
altro che acqua l^ijgermenre acidula , la quale fi 
mette da parte, affinchè non indebolita l'acido ni- 
trófo che dee quindi venire , e qu-.-fla fi chiama 
fitmm* , Siffatta primi operazione dee effer fatta 
con fuoco lesero, affine di non far paffàre la me- 
noma parte pollìbile di acido. Quando (iafi fepara- 
ta la fiamma, fi lutano i retifieati con un lutocom- 
pbfto di buona terra da forno e -di Merco di caval- 
lo (temperato con una fufficientc quantità d'acqui. 

Pri- 



D I s *ojì 

Prima di applicare il luto .convienfoderare leghili, 
ture de' vali con una flnfcii di carta , onde impe- 
dire, che il luto non entri nei recipienti-, (ì aumen- 
ta in feguito il fuoco a poco a poco, fin a far di- 
venire lolle le (lorte , e lì mantiene in tale (lato 
per lo fpazio di fei o ott' ore , oppure finché ," le- 
vando uno de' recipienti , non fi veggi più ufeire 
alcun Vapore dalla (torta , e che l'interiore appa- 
rtici rollo ed infuocato ; allora fi leva il fuoco dal 
fornello, e fi riempie dìargilla, per farla feccare, 
e renderla pronta al fèrvigio della lcgucnrc dilli 1- 
/azione. 

la queflf» modo fallì feccare l'argilla che fervir 
Jevea tai diflillaziont . Cotelt'opcrazione, per trar- 
ne 1' acido nitrofo , dura ordinariamente dodici 

Quando la parte interiore del fornello abbia per- 
duto una parte del fuo calore , fi dislutano i reci- 
pienti , e fi verfa ciò che contengono in hot teglie 
che fi turano ben bene. 

Quello che rimane nelle (lorte è un tnefcuglio 
dell argilla, e dà un fale che nominali f*l di due- 
ini o »ft*n» iupUcuee, Cotello Tale è formatodallz 
combinazione dell'acido vitriolico con;enuto nell' 
argilla coli' alcali fido del nitro , e (U si aderente 
alla terra argillofa, eh' è affai diffìcile a fcpararfi . 
Molti Chimici fi fono anche perfuafi , che il fud- 
dcrto fale non efida in fiffarta materia , poiché ì 
tentativi da erti fatti pet trarnelo riufeirono in- 
firuttuofi t ma M. B»*mì ha ricooofcitito per vìa 
dell' efperienza , che fi ertraerebbe facilmente , 
facendo bollire la detta maceria nell'acqua con uni 
fufficiente quantità dì alcali fido. Contuttociò nel- 
le operazioni in grande non fi traggo- giammai que- 
llo fale da fiffatta materia; i fabbricatori de* pavi- 
menti fe ne fervono a guifa di mattoni pillati per 
formare il loro cimento. 

Ttm V. O Si 
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Si Prepara ancora l'acqua forte col mezzo «Tel 
vitnolo di marre . Per far ciò fi comincia d'alia 
calcinazione del vicriolo di marte ch'efeguir fidee 
in una marmila di ferro , fin a tanto che fia crii 
privato di tutta l'acqua della fu. crm.Hij.azionc: 
in tale fiato fi nomina Hjtrìik calcinMa in iiana ' 
fi mefchia'una parte uguale di nitro e di dettovi 
molo cosi calcinato, li penerai mefcuglio in ilior. 

j- A V ? p " '«'""«e; fi mettono neri!' 
ordine (ledo, e fi procede alla diltillazione n'clmo. 
do medelimo . Se ne tragze un acido nitrefo, die 
a ordinano è più concentrato e più forte di quel- 
lo eltrarto per via della precedenze operazione. 

, Co che rimane nella Borra dopo un'atta diUill.- 
mone e un mefcuglio di ferro eh' è flaro calcinato 
e ipogliato di tutto il- fuo flogifiico e del fale i, 
«•««•«a 'Comporlo dell' alcali di nitro uhito all'acido 
V.triolico ci' era contenuto nel vitriolo di marte. 

Si dilava quefl. materia in una fuflicienre qu.n. 

affatto difcolto; fi filtra il liquore e fi fa crillal. 
lizzare fuceelfivamenre in più volte , per ottener. 
« rutto il f, e . La materia che rinite fui SI S, 
e il ferro calcinato e difimllarazzato da tutta la 
SSHfi £.■>'!"•. f « fa feccare , ed I a . 

Watido murine e {pirite «7 f a ( t . 

neS f *' r « c °' ?" efcf"<™ fifTattaoperazic- 
T»ìt,l?<S k °S m d ,!"", " bb " di ti» marino 

a fimi , a'oir"/™"" 0 D,efc,, 8 li ° in »"» 
del I ?A Si Si' ° '„■• "««""te nell' articolo 
dell, diilillazione dell' acqua forte , fi preparano 
pari- 
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parimente venti o trenta altre fimi li florte , a 
quinte polTono efler contenutene! fornello; fi met- 
tono in ordinanza nello [tefìb fornello inserviente 
alla diftillazione dell'acqua forte, e fi procede del 
pari in tutto il rimanente dell'operazione. 

Ciò che retta nelle (torte dopo la dìfcompofìz io- 
ne del ale marino , i terra e file di Glaube- 
ro formato dalla combinazione dell'acido vi trio li- 
co conrenu.ro nell'argilla coli" alcali » che ferve di 
baie all'acido marino . Cnrcfto fale e ugualmente 
aderente alla terra argillofài c fi può fepararnelo per 
via di lozione. M. Bitumi ha rilevato, eh'* hi fogna- 
va parimente aggiugnervi una certa quantità di al- 
cali majino o di alcali fi Ilo per.diftruggerc la fua 
aderenza con Affitta tema , c farlo enfiali izzare . 
D* coletta materia non li trtgge ordinariamente 
maggior copia di fai di Glauber» , di quello fi ca- 
vi di fai de iuobiis dal enfio morti dell'acqna forte. 
Siffatta, materia viene Umilmente impiegata dai fab- 
bricatori de' pavimenti aguifadi cimento. 

Per la difcompollzionc del fale marino vi abbi- 
fogna una maggior quantica di argilla di quello f» 
tneftieri di adoperare per dileemporre il nitro. La 
quantità da noi preferite.» non è ancora (ufficiente 
per difeomporre la totalità di detto fale ; mentre 
ve ne reità fempre una porzione mefehiata colla 
terra, che può effere feparata colla. lozione. 

Si difeomponc ugualmente il fai mirino col mez- 
zo del vitriok) di marte calcinato in bianco.- l'aci- 
do che fe ne traggeè più. forte. Si ofTervano leme- 
defjrnecofe da noi accennate circa la difeompofiz io- 
ne del nitro per via del vitriolo . Dopo fiffatta 
difcompofiz ione rimane nella ftorta del fale di 
Qfaubero formato dall' acido eitriolico coli' alcali 
fflarino, e fi ricava nell» ftefio modo , come il fa- 
te de diali hi , mediante la diffoluzione , filtrazione 
e criftallizzaziotie . Rimane fu i filtri il ferro cai. 



cinato e privo affatto del Tuo flogiftico, ilqualfcr. 
ve a polire gli fpecchji 



Acqua regi*. 

L'acqua regia è un acido mirto, comporto d'aci- 
do nitrofo e dì acido marino . Si variano le prò* 
porzioni di quelli due acidi fecondo l'ufo che A 
vuol fare dell'acqua regia. Le è flato dato un tal 
nome a cagione della proprietà che ha di difeiorre 
l'oro i il quale vien chiamato dagli Alchimifti Hi 
iti meiàlli. L'acido nitrofo , che viene venduto dai 
Umiliatori , non è che una fpezie d'acqua regia , 
mentre per farlo impiegano ioltanto del nitro del- 
la prima cotta, ch'è mefehiatocon una granquantita 
di falmarino. JW/ SALNJTRAJO . Quando vogliafi 
ottenere dell'acida nitrofo puro , conviene impie- 
gar del nitro della terza cotta. 

Si fa ancora dell'acqua regia coli' acido nitrofo 
e col (ale ammoniaco i e col l'alemanno ordinario} 
ma fnltanto col favore dell'acido marino , gli aci- 
di divengono regii. L'acido nitrolo e 1' acido mi- 
rino, prefi ciafeuno {èpa ratamente, non porto no di- 
feiorre- 1' oro ed alcune altre follante metalliche t 
ma G difciolgono facilmente per via dell* unione di 
detti acidi: è entello un fenomeno (ingolariftìmo , 
di cui non v' ha ancora una fpiegazione che ben 
foddisfaccia . 

ttttlt Acque difiilUtè i 

Le acque diftillate fono il più nobile prodotto 
della diltillazioae dei vegetabili , e degli animali j 
quello i lìccome abbia m detto a principio , che li 
fepara da eotefte follante efpoite al grado del calo- 
re dell'acqua bollente, ed anche ad un fuoco infe- 
riore a tal grado-, ....... 

La 



La bafe di quelli liquori è l'acqui , ed anche la, 
patte che non è acqua in quelli che fono maggior, 
mente impregnati di diverfi principi, ed è si poco 
notabile che non può eflerne detcrminata nè dal pe- 
fo, nè dalla mifura. . * 

I differenti prineipj che poflono entrare nella 
compoiizione 'delle acque dillillate , fono i. la par- 
te aromatica delle piante e degli animali ; i, una 
certa foftanza che non può efler propriamente no- 
minata attor* o/rj^aw, poiché e(Ta lì eleva dalle 
Manze che chiamiamo anche inoimfe , ma cho 
nonpertanto rendefi affai 'fenlibile all'odorato per 
fonimi n ili rare dei caratteri più o meno particolari 
della foltanza, a cui ella già appartenne . Quella parte 
aromatica, e quella foftanza aflài meno fenlibile fono 
note ai Chimici lotto il nome comune di fpirin re- 
fìttri , già da Batrhmavt rimetto in afa; j. Gli al- 
cali volatili detestabili.- 4. La parte vi va di va- 
rie piante, eh' è (lata prefa dallo ilefi© Botri**™* e 
da' fuoi copili! per I' alcali volatile , come quella 
dell'aglio, della cipolla, dell' elìragonec. j. L'aci- 
do volatile (pontaneo, eh' è flato, (coperto nel Ma. 
rum, e che forfè Ci troverà in alcune altre piante. 

Comunemente lì preparano le acque diftillace per 
l'ufo medicinale; operazione, la quale fi efeguifee 
con due diverfi apparati. La maniera di procede, 
te col primo apparato confìtte a porre le materia 
da diltiltare in una cucurbita di rime (lagnato o 
più meglio di (lagno; ad adattare quella cucurbita 
in un bagno-maria; a ricuoprirla con un cappello ar- 
mato d'un. refrii(eratorio , e a diftillare col mezzo 
d'uà fuoco applicato al bagno, finché il liquore che 
pa0a fìa troppo poco impregnato d'odore, o trop- 
po poco fapìdo . 

_ Sì può efeguir anche fiffatta operazione mediante? 
l'applicazione d'un fuoco nudo col mezzo d'un in. 
ti» lambico, chiamato cafpella o rejmrit, 
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Operando col fecondo apparato fi mettono le ma- 
terie da diflillare in una cucurbita di rameftagna- 
to; lì verfa fopra quelle materie una certa quanti- 
tà d'acqua ; lì ricuopre la cucurbita con un capi- 
tello armato col fuo refrigeratorio , e fi rifugge 
per Via del fuoco applicato immediatamente ad ef- 
fa cucurbita , una certa quantità di liquore. 

Ordinariamente trattanti coi primo metodo i fio* 
ri odorofi > quali fono le refe, i garofoletti , il fio. 
re d'arancio 1 quelld di lilio convallio , dì litio 
ec. 5i diflillano tempre fecondo lo fletto metodo 
tutte quelle ' foftanze animali , le cui acque di* 
flìllate fono in ufo nella medicina , cioè il me- 
le, il latte ) Io Aereo di vacca, lo (pernia dì ri. 
ne i le corna recenti di cervo , le chiocciole ec. 

Si diflillano altresì a uayno-maria , e fenz' addi- 
zione le piante crucifere, come quelle di coclea- 
Via e di crefeione per far quelli che fi dicono {pi- 
riti volatili di tai piante , e vi fi aggiugne dello 
fpirito di vino per far meglio fviluppare elfi Spi- 
riti volatili . Si fuole aggiugnere altresì un pò d' 
acqua nella digitazione dei fiori d'arancio a bagno- 

Nella feconda maniera fi trattano tutte le altre 
foftanze vegetabili, da cuifiè divifatodi trarre del- 
le acque diftiilate , cioè piante frefche e fecche , 
fiori. Calici , fementi , feorze * legni , radici ec. , 
ed anche la maggior parte di quelle che abbiamo 
indicate per li /oggetti ordinar) della diilìliazione 
a bagno>maria -. 

Convien ofìervare , che quando quefteultime ac- 
que fieno ben preparate , e fpezialmenae quando fi 
trovino impregnate dei principi volatili delle piante 
mediante replicate coobazioni , non ri te rigori elleno 
fenon pochiffiraa acqua Itraniera , già impiegata 
tifila loro diflillazione. 

Le acque efi'enziali ricavate dalle foftanze odo- 
rofe 
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rofe non pertanto fono più aromatiche e più du- 
revoli di quelle, che fono (late ricavate dalle ftef- 
fe foftanze coli' addizione dell'acqua; Le acque di- 
lìillate col fecondo metodo fono meno durevoli , 
perchè I' acqua , 'a qua! viene impiegati nella lo- 
ro diftillazione , ed il maggior grado di fuoco , 
che vi lì applica , volatilizzano una certa materia 
mucilaginofa , che forma certe fpezie dì reticelle 
"di nuvole, le quali intorbidano dopo qualche me- 
fè la limpidezza delle meticfime , e che finalmente 
le corrompe . Le acque più foggette a tal altera- 
zione fono quelle che fi ritraggono dallepiante af- 
fai acquofe> inlipide e fenz' odore, come fono l'ac- 
qua di Lattuca, quelle di Portulacca, diBoragine* 
di Buglofa ee. 

. Tali fono dunque le principali differenze delle 
due operazioni: l'addizione d'un" acqua (tramerà* 
e d'un fuoco pili forte diflinguono l'ultima dalla 
prima. 

Le acque diflillate fono o femplici 0 compolle . 
Le acque femplici fono quelle che fi ritraggono di 
una fola fo danza diftill.ua coli' acqua , e le acque 
conipoAe foco il prodotto di parecchie foftanze di- 
iellate infieme coli' acqua. 

Noi non abbiamo parlato Fin ad ora che delle ac- 
que diltillate propriamente dette , vale s dire di 
quelle , che non vanno mefehiate ad alcun princi- 
pio firanieroi o al più ad una piccioli quantità d' 
acqua comune , eh' è una folta nz» a (Io latamente 
identica con quella che coftituifee la loro baie. 

Hannovi inoltre parecchie preparazioni , Unto fero* 
plica , quanto compone che portano ìl nome d'acqua 
fpiritofa , oppure d'acqua femplicemente , e che 
fono prodotte dalla diftillazione di diverfe foftanze 
aromatiche con gli fpiriti infiammabili odi vino; ta- 
li fono l'acqua di Cannella fpintofa , V acqua di 
Mdiflà, della Regio» d'Ungheria ec. Si prepara- 
0 4 U 
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no quelle acque come le acque dilìillate propria- 
mente dette: le regole del manuale fono le mede- 
fime per ambedue le operai in ni , ballando foltan- 
to non tral'andare nella diftillazione delle acque 
fpiricofe le cautele, che fono richiede dalla diftil- 
Jazione degli fpirici infiammabili . Noi potremmoqui 
recare moki efempj delle dillillazioni si femplici;, 
come comprile dì dette acque, ma fi reilrisnere- 
mo ad alcune poche ; poiché Je altreche tramande- 
remo, fi riducono preflo poco ai medefimi metodi. 

Acqu* difilli ut* di LAvundm. 

Quando fi è fatta la raccolta dei fiori , o pititto- 
fto dei calici della Lavanda, li dee avere grand' 
attenzione di non metterli in mucchio, mentre que- 
fti (iort fi ribaldano prontamente, e perdono per 
via di tal operazione, che può feguire in meno di 
quattr'ore, tutta quella, fraganzi che hanno , e 
può anche reflare difiìpata o d ili rutta una parte dell' 
«Iio eflenziale de'medelìmi. 

Se fi dillillino dunque alla d i fi illazione li' dee 
procedere imraed latamente dopo che fono raccolti, 
e balla fapere , che per formare una gratiflìma 
acqua di Lavanda altro non ci vuole, che difeior. 
« dell'olio effenziale della medefima nello fpirìto 
di vino . Dunque fi proceda così . Si veriì a goc- 
cia a goccia dell'olio recente di Lavanda in buono 
'fpirìto di vino e ii mefehino battendo il liquore 
in una bottiglia. La dofe dell'olio lì determina per 
via del urato odore che acquili» il mefcuglio ; 
ma ordinariamente una dramma d' olio balla pei 
una pinta di fpirìto di vino. 
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JejHM difiUlM* di Milijf* , . «ffM iti 

Prendere fei pugni. di foglie di MeliflTa tenere , 
verdi , odorofe , nuovamente raccolte; due oncie. 
di fcorza di cedro eflcriore gial/a ; un'oncia per 
forte di noce mofcata e dij coriandro: mes8* on- 
ci» per forte di cannella e di garofani : pillate 
e flritolate bene gl'ingredienti * mefchiateli inCe- 
«e. ed avendoli, inerti ih una cucurbita di vetro » 
o di terra invetriata, verfatevì Copra del vino 
bianco, e dell' acqua di vite di ciafcheduna duo 
libbre. Otturale bene il vafei lafciate la materia 
,n dlgeilione pel^corfo di tr« giorni . Ponetela poi 
a difìilUre a bagno.maria, ed avrete un'acqua aro- 
matica fpiritofaj e d'una fraganza efquilìta. Que- 
fi» pretefa acqua di MelilTa è la sì famofa acqua 
dei Carmelitani di $. Terefa, di cui'l Pubblico fi 
oftina fenza fondamento a volerne ad elfi foli at- 
tribuirne il fegreto. Eccolo dunque a tutti tefo 
comune . 

Utili Oli 

Avendo noi di fopra mentovati gli Olj edemia* 
li) i quali lì ricavano col mezzo della diflillazio- 
ne i egli i di dovere perciò , che di efli fe ne dia 
pure un particolar cenno. 

II metodo più ufi tato e più generale per otte- 
nerli, egli è quello gii indicato del fecondo ap- 
parecchio , cioè della diltillazione delle materie 
aromatiche odorofe coli' addizione dell' acqua co- 
mune o più meglio ancora dell' acqua dlftill»ta del- 
la medefima pianta, «travolta però che fe n'ab- 
bia; ed almeno non ve ne manca, attefo le opera- 
zioni che feguono Ja primi, quando fi abbian fitte 




crecchie difliHàzioni d'i feguito. Cotelta operalo, 
ne efegmta Tu le putite aromatiche reca collante- 
mente quelli due prodotti I l'acqua diftillata -, e 1* 
olio esiziale - Il Tolo metodo particolare eh' ella 
efige dLinqua relativamente a quell'ultimo prodot- 
to è queglij col quale lo lì repari dall'acqua. Ec- 

C Se fi riceva l'acqua merchiata di goccie d' olio 
nei materacci ordinar} , fi Jafciatio rjgunare quelle 
gocciole per via del ripófò, il che Tallì in afTai 
breve tempo. Se l'olio fia più leggero dell'acqua* 
fi riempie il miteraccio a legno, cPeffi s* innalza 
alla parte pii eminente del di lui collo. Allora li 
verfa prettamente tutto 1* olio » ed una buoni 
parte dell'acqua lotto di lui Sii un imbuto o pirii 
di vetro con coda molto tiretti > e di cui fi tura 
la picCiòla apertura inferiore col dito . Si atten- 
de, che l'olio fi fìa radunato al di Copra dell'ac- 
qua , ed allora lì flura una parte dell' apertura 
inferióre, ritirando dolcemente il dito e u lafcia 
fcappare l'acqua medefirni, in Un picciolo Eletto , 
fin all'ultima goccia. Si chiude l'apertura toflocttè 
l'olio è perrenuto fui dito, e lì lafcia cadere in 
feguito nelvafc, in cuifr vuole ferbarnelo. .Ir l'olio 
Ita più pelante dell'acqua, fi fepara per inclina- 
zione la maggior parte dell'acqua (lefla , e fi ver- 
fa l'oliò con ciò che Hmm di lei nell'imbuto ec. 
Havvi un recipiente particolare, deflinato a faci- 
litare la riparazione degli olj elfenzialì più legge- 
ri dell'acqua, ed è quella un matetaccio, che tie- 
ne ai di fuori una fpezie di tubolo ricurvo, che 
parte dal fondo del vafe, e la di cui curvatura s" 
innalza fin ad un pollice pfefTo I' imboccatura del 
miteraccio . H' chiaro, che quando il liquore ri- 
ceVuto io un funil vafe fi fia elevato nel collo fio 
ài di fopri del livello della curvatura del tubo , 
Cito liquore contenuto in tal vafe dee fpanderfi per 



il tubo, c che Io (Irato inferiore di coretto liquo- 
re è quello che deve ufeire inprìmoluogt» . Orali 
liquore provemitodalladiflillazione, tendendo con- 
riouamente ad innalzare quello del materaccio al 
di fopradi detto livello, cosllaparte acquofa di tal 
liquore ch'è la dominante, e cheguadagna il fondo 
del »»fe,fe n'efee a mifura che il prodotto della di- 
flillazione vi è ricevuto; e l'olio che fopramiuora , 
li raduna nella parte fuperiore delvafe, ne guada- 
gna a poco a poco la parte media » e può pervenir 
re in fine a riempierlo quali tutto intero . Allor- 
ché l'operazione, o il numero delle operazioni , 
già proporle da efeguirfi di legitito, fia compiuto , 
fi vuota per il medefimo tubo l'acqua che può. cf. 
fer rimarla nel fondo del materaccio , inclinandolo 
dolcemente. E' colà evidente, che un fimile fru- 
mento non può efler impiegato alla feparazione de- 
gli ol) più pefanti dell'acqua, ma che per la fepa- 
razióne di quelli ultimi ft può compome uno fu lo 
fteflb princìpio -, col cambiare la difpofìzioije del 
tubo, cioè facendolo partire dalla parte fuperiore 
del materaccio, e portando il becco del lambicoo 
del ferpentino lìn alla metà del marctaccio mede- 
fimo : 

Gli oli effettuali di cedro e di tutte le frutta 
di quella claiTc , che ci vengono recati dalla To- , 
fcana e dalla Coda di Genova , fono ricava- 
ti fenza il foccorfo del fuoco . Le feorze di 
quelli frutti contengono molt" olio, il quale (la 
raccolto in mafie affai notabili entro certe vefei- 
chetre fottiliflìme, da cui efee abbo agevolmente , 
venendo rotte D lacerate. Non havvi alcuno, che 
non abbia premuto fra le fue dica un frammento 
di feorza d" arancio o di cedro, e che non abbi* 
veduto ufeirne un liquore; cotefto è V olio effen- 
2iale. I Tofcani ed i Genove!! fpremonO quelle 
Icorze fopra certi piattelli di vetro , applicatili 
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lo fpecchio , eppure rotolano quelli frutti (opra I' 
imboccatura guernita di punte d' un imbuto ast- 
rato fopra un vate, ove tutte le gocciole , ulcite 
dalle ferite infinitamente moltiplicate , vanno a ra- 
don arG . SÌ ritraggono ancora degli olj cfleneial; d: 
alcune loftanze aromatiche, come dalle broche di 
garofano , dillillandole , in grazia d' compio , f 
drfcmfum . Nel cornine lamento però di quell arti- 
colo abbiamo accennato, che un tal metodo e im- 
perfetto. 

Ogni olio che fi ricava dai balfami , dalle refi* 
e dai bitumi , mercè la violenza del fuoco, t ana- 
logo agli olj elfenziali . 

Le parti aromatiche delle piante, che noi sobil- 
lo» eccettuate più fopra dall' oiTervazione genera- 
le, la quale attribuire dell'olio elFenziale a tutte 
lìtTatte foftanze, fono i fiori del gelfomino , del li 
tuberofa , del lilio convallio, del giacinto , del 
mrcifo , e del giglio, che hanno tutti fra eSi un; 
fenfìbile analogia . L'elTenza del geliòmine , che 
trovati comunemente predò i Profumieri , è m 
olio per efpreffione, cioè dell' eccellente tì!t dite- 
mi, impregnato della fraganza del gelforaino per 
via d'un metodo fempliciflimo e a tutti noto. 

DtlU di/MUzion* itlV AtfUMvìu , 

Noi termineremo quell' articolo colla deferito- 
ne del modo di fabbricare 1' Acquavite , e cosi 
avremo recato fotto gli occhi degli Artefici,, per 
cui è iflituita quell'Opera, quanto potrà loro abbi- 
fognare, allontanando, come abbiati) fatto, dai no- 
flri dettagli tutte le teorie chimiche , che in luo- 
go d' iftruìrlì , avrebbon loro recato imbarazzo. 
Circa dunque l'ultim'oggetto che ci refta , cerche- 
temo nel modo pirl polubite la brevità neH" atto 
fleflo d'evitare d' efl'ere ofeuri ed iointeJUs» 1 " 1 ' • 
' cotnt 
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come per Io più aGcadde a colora che vedano fo- 
pra tali materie . 

Li caldea , di cui fervei! per la d ifli llazione 
dell* acquavite è un vafe di rame in rotondo , 
dell'altezza di due piedi e mezzo, e di circa due 
piedi dì diametro, la cui parte fuperiore fi ripiega, 
fii! di dentro in ifcarpj accendente , come fe du- 
vcfTe efTere In dieci pollici di diametro COn un or. 
Io di due pollici o preflb poco: il lìto, ove la cal- 
di.-? ripiegati col Tuo orlo, lì chiama il collo. Non 
lì alternano le mi Iure di tal Torta di caldaja , per- 
chè ve n' hanno di più grandi e di più picciolc , 
fecondo la qualità delle Fabbriche. 

Quella caldaji giace contri un muro in altezza 
d'un piede dal fuoló, ed è incamiciata dì mattoni 
Congiunti con malta di labbia e di calce, o cimen- 
to, la quale incamiciatura la cuopre Tino all' orlo 
del collo , falvo il fondo che rimane difeoperto . 
Siffatta calda)a viene foftenuti entro la detta inca. 
miciatura da due a tre pironi di fame, lunghi cia- 
fcheduno Cinque pollici, e grolli un pollice, i qua. 
lì fono aderenti alla caldaja medefiina . La indicata 
inca mie iatUTa s'innalza comefopra un grande fca- 
gitone, piantato fopra terra; ed il vuoto che re- 
ità In elfo dal fuolo fin alla Caldaia fi nomina il 
fornello. Quelli ha due aperture, luna al dinanzi, 
e l'altra nel fondo; qui Ha del dinanzi e larga cir- 
ca undici pollici , e per efl'a fi fanno entrare le 
legna ("otto la caldaja. L'apertura del fondo è lar- 
ga circa quattro pollici in quadro, e s' innalza in 
un cammino fatto efpreflamente per dove 11 fumo fe 
ne fcappa . In caduna di tali aperture havvi una 
placca di ferro, Che lì adatta e che lì leva al bifi> 
gno per moderare l'azione del fuoco. 

Quefta caldaja è quella detta che contiene il vi- 
no , ed ove bolle per via dell' azione del fuoco , 
ebe fi mantiene al di fotte- , Non la fi riempie in- 
tiera- 
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neramente di vino; poiché bilogna lafciar uno fpa- 
zio all'elevazione del medelìmo, quando bolle, af- 
finchè non fovcrchj 1' orlo della caldaja rocdeCn» ■ 
L' Operajo che nominali il krutiatir» , il quale la- 
Tota ajla converfione del vino in acquavite , fa 

Stianto fpazio egli dee lafciar vuoto per l'elevazione 
el 'vino bollente. Ripiana ch'è la caldaja fin dove 
dee edere, fi mette del fuoco fotto il fornello , 
ponendovi prima delle legna all'ai combuftibilt , e 
che facciano molta fiamma , e poi di quelle piùgrof- 
fe,onde il fuoco medefirao mantengali vivace quan- 
to baila per far bollire la caldaja raedefima . Al- 
lorché efla bolla , la lì copre con un altro vaie , 
che chiamati 'I tappili» . £' quelli di rame fatto a 
maniera di cono depredo, la cui parte flreita en- 
tra nell'orlo della caldaja medelìma , e vi fi con- 
giugne più aggiulbtamente che fiapoflihile. In que- 
.llo cappello bavvi un' appertura rotonda di quattro 
pollici dì diametro a cui è congiunto e ben faldiro 
un tubo di rame, lungo ciré* due piedi, e che va 
fempre fccmando fino alla riduzione d' un pollice 
di diametro nell" eiìremirà . Efli> tubo fi nomina la 
c»H* del itpprìl». Egli, dopo eflere (lata col cappel- 
lo (fedo coperta la caldaja, e lutata ben bene la 
feflura con cui alla ftefla (icongiunget egli, io di- 
co, va ad unirfi con un altro vafe di rame o di 
(lagno nominato Sirftntint , per cfler fatto a ma- 
niera d'un ferpentc ripiegato, o più meglio ad uà 
ritentile , compoflo di lei in fette tubi adattati e 
faldati gli unì agli altri in forma dilpirale, e che 
non ne cofiituifeono che uno. Quello tubo può ave- 
re un pollice e mezzo di diametro-, nella fua imboc- 
catura, e viene foftenuto da tre fpraiighe di rame, 
o di (lagno, che vanno congiunte allo fieflo dall'al- 
to al baffo, onde impedirne I* abbaiamento. 

Si uoifee la coda del cappello alla ferpeotina , 
facendo entrare l'eftreraità dell'una riell' apertura 
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dell'altra per circa un pollice e mezzo', e fe ne 
luca anche qui la fi-Aura con terra graffa ben uni- 
la, e. con un pezzo di tela che ben bene ali" in- 
torno l'avvolge. Quella Serpentina giace dilìante 
dalla caldaja, e dall'incamiciatura che !» ricuopre , 
I* Spazio circa di dieci pollici, limata efl'endo, in 
piedi ent,rQ un vaSe di legno fatto in forma di bot- 
te , che nominali in molti luoghi pip* . Effa Ser- 
pentina, viene tenuta ferma nel detto vafe per vi* 
di pironi di ferro , e di altri pezzi di le- 
gna, adattati opportunamente. Nel vafe Q nella, 
botte dannavi tre buchi o aperture , l'uno in alto 
dal lato della caidaja, per cui efee 1" eflrcmità Su- 
periore della Serpentina; l'altro buco è abballò f 
al dinanzi della botte, ov' efee la cima inferiore 
pel tratto di tre pollici della Serpentina me- 
delìma ; il terzo buco piace al di dietro dell* - 
botte, ove fi adatta una. fontana o una chiavetta , 
■Ben firuata che iìa la Serpentina nella botte, e che 
U botte medefima fi trovi ferma ed in equilibrio , 
fi otturano ben bene i tre buchi Suddetti, calafa- 
tando j due primi con iftoppia all' intornajdcl tu- 
bo della lerpentina , ed il terzo , eh' è quello 
di dietro» dev'efl'er ben chiufo dalla chiavetta fat. 
U entrare in elfo. 

Effendo così tutti gli «tonfili in ordine, fi riem- 
pie la botte d'acqua fredda in maniera che Sor- 
monti di circa un piede la Serpentina , Quel! '«equa 
Secve a rinfrcfcare V acquavite , eh' efee bollen- 
te dalla caldaja , elevandofi in vapori verSo le pay 
reti del cappello, donde pafla nella coda del me- 
àcùmo, e di là nelle circonvoluzioni della Serpen- 
tina, ufeendone per l'eftrcmìtà, dove viene ricevu- 
ta in un maflello coperto, che giace alla parte in- 
feriore della botte , ed ov'entr» cql mezzo d' un 
Cicctqt vafe dì rame a dj altro, metano, fatto ia 
for- 
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fòrmi d' imbuco o ili piria , il quale fta immedia- 
temente furto la bocci della ferpentina fletTi . 

Si é detto, che P acqua , la quale fi mette nel- 
la botte j ferve a rinfrefcare [' acquante in- 
umi ch'ella entri nel mi (MI 6 tede Indicato. Di 
fatti, quand' elfi v'entri calda , ordinariamente è 
acre, locehé deriva dalle parti di fuoco di cui va 
Impregnata , ufeeodo dalla caldi)* . Quindi è, che 
quinto pili predo ella lì feirichi di cotefte pirli 
ignite , cinto maggiormente 1* acquavite rlefce 
dolce e di fapor grato , fenza perder nulla dell» 
fua forza ; il perchè egli è a propnlito di rinfre- 
scare di tempo in tempo l'acqui della bocce , met- 
tendocene di nuovi, jnde fia , per quant'è poflìbL 
le, fempre fredda. 

NeU'operajo , chiamato il triteismi , ila il ben 
dirigere il fuoco attizzandolo opportunamente , c 
chiudendo, od aprendo a tempo la bocca del for- 
nello colle porticelle di rame a ciò adattate t ed 
allo dello pur appartiene l'olTervate , fe il liquo- 
re efea dalla ferpentina , e pirli torbido nel ma- 
flello chiù Co , che v'è fortopofto . Dee pure ar- 
redare la gran forza del bollore, cagionato dai va- 
pori ,' ai dì fotto del cappello col ibprapporvi dei 
panni bagnati nell'acqua ; poiché altrimenti e Ut 
vapori potr?bhono far balzare il cappello via dalla 
calda)! , e fpargere il vino, il quale allora prende 
fuoco come la polvere, o come I" acquavite me 
deli ma , locchè può ippiccire il fuoco nella cafa , 
abbruciare le perfone, e cagionare uno de' più fa. 
tali iocendj • 

" Quando la ealdaja fi trovi ben avviata , e che il 
rmltello per la recezione dell' acquavite fi tro- 
■vi ben polito, la lì lafcia venire dolcemente, fin- 
ché non abbiavi' più fpirito fuperiore nel vino j 
poiché convien fapere > che in elfo fe ne attrova ■ 
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no di tre forti, cioè, uno fpìrito forte e fupfrio- 
re, uno fpirito debole o infermo , ed una parte 
denfi , compatta c flemmatica. Lo fpirito forte e 
fuperiore è quello che forma 1' acquavite j il 
quale è infiammabile, evaporabile, gagliardo, bru- 
ciante, faporofo , e brillante come i! criftallo , 
che colla fua forza ha una dolcezza grata ali* 
odorato ed al gufto, quantunque violenta : quello 
fpirito, quando il fuoco lo difhcca colla fu.i atti- 
vici dalle parti groffolane che lo avviluppano , 
forma un liquore ellremamente chiaro , brillan- 
te, vivace e bianco , il erte noi chiamiamo mcqtta* 
v>lt , o bum* » gagliarda acquaviti . Lo (pirito 
debole e infermo c quegli ch'efala dalle parti den- 
fe, dopo ch'è ulrito Io (pirico gagliardo , comechè 
Ha più fottile: Affatto fpirito debole è aliai chiaro, 
bianco, e trafparente; ma non ha quella vivacità, 
infiammabilità , faporc, buon Rullo, e buon odore, 
che tiene l'altro: tale fpirito vieo detto debile e 
infamo, per efTerecompoiìo di alcune parti di fpt- 
rito gagliardo, e di parti acquofe e flemmatiche , 
la quali eflendo fuperiori grandemente a quelle d' 
e(To fpirito gagliardo, Io aflorbono , e Io rendono 
tale, quale fi è detto; e ftecome hannovi ancora in 
lifTatco mefcuglio delle particole dello fpirito ga- 
gliardo, che fi vuole avere, e che formeranno , co- 
me il puro fpirito gagliardo, della buona acqua- 
vite, cosi ne fegue, che dopo tratta la buona ac- 
quavite, fi lafcia venire fin alla fine Goccilo fpirito 
debole, per ripagarlo in una feconda rilcaldata . 
'l'ale fpjritodebole chiamali la feconda , cioè la foconi' 
ttquBvitt. La terza parte del vino , eh' è quanto 
rimane al di dentro della calda)a , dopo che i detti due 
fpiriti ne fono ulciti , è una materia liquida, tor- 
bida e bruna , la quale non ha alcuna proprietà per 
tutto ciò che riguarda l'acquavite: il perchè la li lucia 
ufeir fuori per certi canali Cittì efprefla mente , o vuo- 
Tum V. P tafi 
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tafi per un tubo di rame lungo un piede, ed aven- 
te due pollici di diametro, eh' è congiunto e fal- 
dato alla caldaia, fui lato predo il fondo , affin- 
chè tutu polla ben ufeire ; il qua! tubo fi tien be- 
ne e fedamente turato durame l'operazione. Qu;- 
]V ultima parte di vino dicefi lo difcMrìce. 

Si la/eia ufeire 1' acquavite nel mallcllo fot- 
topedo alla botte ) in etti giace la ferpentina, fin- 
ché non abbiavi più fpirito gagliardo! e per rile- 
vare ciò , halli una piccioli bot teglia di Cf ili» Ilo 
trafparente , lunga quattro 0 cinque pollici, con un 
pollice di diametro nella fua parte media , ed un 
pò meno nelle Aie efbemità; viene denominata iti» 
/prava , atrefoche efla ferve a provare nel modo Ar- 
guente. Si riceve nella boc teglia dal tubo medefi. 
mo della ferpentina l' acquavite che n'eice , e ne in. 
piatala fin ai due terzi, fi mette il pollice fu l'ini, 
bocca tura, e la fi. bit te con un colpo o due fu la pal- 
ma dell'altra mano. Cosi eccitali'l liquore, clic di- 
viene bollente, e forma una quantità di globuli «el- 
la di lui parte fuperiore. Mediante la difpofizkmc , 
prodezza e lìabilità di fiffatti globulii, i conoicitori 
fanno , fe abbiavi ancora , e fe non abbiavi pili del 
detto fpirito gagliardo da venire ed anche innarisi 
che fi* tutto ulcito, cioèa dire, quatid' è predo il 
fuo fine . Allora quelli globuli cominciano a non 
aver più Io ftefs' occhio vivace , la Della difpo. 
(ìzione, e la ftefla inabilità . Ami quando è ufei- 
to tutto il detto fpirito , non li formano più , *> 
quafi più globuli nella prova; ed abbenché la libar- 
la, come già fi fece, altro più non formali chetici 
pjcciola frhiuma , la quale appena compartì fvani- 
fee . I Fabbrn stori d' acquavite chiamano ciò li 
pcrdii.t ; il perchè .dicefi la ca/itsja etmmei» * tir- 
Àtri-, o > perduta ,,CÌoè a dire, che più nen rrtli 
da ufeire (pirite gagliardo, e prova che quello « 
quale ttlcirà in ieguito farà la feconda. 
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Quando li voglia avere dell' acquavite affai ga- 
gliarda , li leva il maltello toflo ch'ella perde , 
ne vi li laici» entrare alcuna parte della feconda: 
chiamali ciò ragliart alla ferptntina , o" la fi nomi- 
na acqua \'.:t tagliai» alla firptntin* . E per rice- 
ver di poi la feconda , fi adatta un altro mafìcllo 
ov'era il primo, onde pur elfi» la riceva a parte . 
Quell'acqua feconda viene venduta feparata mente dai 
mercadanti, quand'esilio , operando oneflamente, 
lì attengano dal mefchiarla coli' altra. 

Tal è il modo della fabbricazione dell' acqua- 
vite . A farlo comprendere più chiaramente fervi- 
ti la Tavola xviu. qui anneffa , delle T'^re della, 
quale ne foggiungiamo incontanente la fpiega- 
zione . 

La vignetta rapprefenta l'interno A' «n'Officini 
ioferviente alla fabbricazione dell'acquavite. 

A 6 . Ingreflb del fornello, eh' è interamente 
colìruito di mattoni , per cui s' in- 
troducono le legna ; fe ne chiude V 
apertura colla placa di ferro FÌg- io. 

C D. Torricella di mattoni , che incamicia le 
caldaie. 

E . Sito , ove l'Operajo ahhruciatore può fa li re) 
per guardare nelle caldaia , per riem- 
pierle , e per adattate alle ftefle i 
cappelli. 

* i. Il di fopr* delle caldaje. 

ri. I cappelli . 

tf. Code dei cappelli , ch'entrano nelle fer. 
I pentìne. 

K M. Botti o tìne , in cui fono contenute 1« 
ferpentine . ' 

L N. Malìe-! lì , che ricevono t* acquavite per 
un imbuto , fituato al di fotto dell' 
eftremità della ferperrtina. 

O P. Malfalli profondaci in terra, entro i qua- 

p % a 
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li vengano medi quelli che ricevono 
l'acquavite . 
j; h. Tuùi provenienti da un ferbatojo , fittalo 
al di dietro del muro, a cui è Covra?,- 
pollo il cammino, per continuamente 
rinfrescare con nuov'acqua quelli ebe 
circonda le Serpentine i 
F. Cammino comune ai due fornelli, 
■ *jr, Regiitri per governare il fuoco nei for- 
/ nella . 

Fìg- i. Operajo-che attizza il fuoco. 
Fìg. li pperajo che prova il liquore , il qual è 
ufeito dalla Serpentina. 

fuori itila Vignetta. 

Wìg> 3- I due regiltri rapprefentati in grande. 

Fìg. 4. Sezione del cappello della caldaja per ari 
piano che patta lungo la coda. 

Flg. 5. Sezione della caldaja e del Sornelloi Co- 
pra di cui ila piantata. 

A. Collo della caldaja ebe riceve interiormente 

il cappello .- 

B. Orecchie o pironi al numero di ere o quat- 

tro, per via de' quali la caldaja Ita 
Sofpeia nell' incamiciatura de' matto- 
ni del fornello. 

C D . Tubo turato in D. D, un eòe hiume 01 
legno, corredato di tela per hlchc 
ifcolare il liquore fuori della calda- 
ja per di 'dietro al muro, cui "I for- 
nello, ed il cammino flanno rìdono- 

f^.S.Martello e SalSo martello. Iìmaitclloha Ìlf« 
coperchio condue buchi, unopernee- 
ver la coda dell'imbuto, e l'altro che 
fi chiude con un cochiume per u- 
feiar pattare una tnifum , defluì»- 
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ta a eonolct-re la quantità di fpiritc* 
in elio contenuto. 

Fijji 7. 5crpentim veduta fepa rat amen te . 

« (, ed, e f , Le tre fpranghe ne fotten- 
gono le circonvoluzioni della mede- 
lima . 

A. Eilremità fupcrrórc della ferpentina , in cui 
entra I' eilremità della coda del cap- 
pello . 

K. Eftremità inferiore della mede/ima, per cui 
'I liquore dillil iato efeé e cade in 
un imbuto , inferito nel coperchio 
del martello che vi fi mette al di 
Corto . 

fig. 8. Mifura, di cui fi ò parlato nella &g.6. 
Fig. 9. Picciola botteglia infervienwa provare l' 
acqua vite, 

Vig. io. Placa o porticella di ferro , con cui fi. 
chiude l'apertura del fornello. 

DtSU fabbrìtmone dei Mfiftl) . 

La bafe dei Rofojj è 1* acquavite dilli Hata nel 
nodo fòpra indicato; ma per la meli fi torna ella 
li nuovo a diltillare, e cos\ replicata mente dirti I — 
ara acquilla iì nome di Spirito di Vino . Pre-r 
arato che abbiafi eifo fpirito di vino ben bene 
tle*mato, fi dee firopparlo con giufta porzione 
1 zucchero, avendo riguardo alla qualità dei Ro- 
si) , che fabbricare fi vogliono; poiché certi deg- 
ion eifere più lesjqcri, e di grato fa por e di alcu- 
i altyi , i quali elìcono un certo fpirito ed una 
ivacità che negli altri farebbe un difetto. Si ftn- 
o dei Rofolj , immergendo nello fpirito di vina 
Loppa to le materie, di cui fi voglian far acqui-, 
are l'odore ed il fapoie. Tali fono i Rofolj di 
«a % di ramerìno, di menta , dì timo, e di altr$ 
P } *ege-. 
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vegetabili . Alcuni altri Rofolj poi fi formano co- 
gli eilratti delle materie , di cui vuoili che abbia- 
no Ugnilo, e fifiroppano inficme collo zucchero me- 
defimo. Tali fono i Rofoll di garofani, di Cannel- 
la, di Caffé, di Cacao, c di altre materie fian te- 
mi, fiori, o frutta, o droghe varie , si cfotiche , 
come nofljrali. Se ne fanno eziandio col fugo fpre- 
mutn dai frutti aggiugnendovi il ti toppo di zuc- 
chero, ed il tutto diiciop.iiendo nello (pirito divi- 
no. Si tingono alcuniRofolj , come quello che dice- 
fi Labbra di Rubino , colia diifoluzione delia grana 
di Kermes . Havvì un Rofolio, che viene chiama- 
to Oro potabile, il quale da certi Fabbricatori igno- 
ranti , ma bravi impoftori, vien fatto credere per 
comporto d'una difloluzione d'oro, e la fanno ve- 
dere, galleggiai nelmedefimo, agitandola botteglia 
in cui è contenuto. Quello però é un Rofolio (or- 
mata dì materie a piacere, ed in cui vi entrano 
delle foglie d'oro finamente fminuzzate . Troppo 
lunga -tcofa riufeirebbe l'eilenderfi fopn liffatti par- 
ticolari, onde il fin qui detto baderà fopra una 
materia da noi in quell'articolo trattata perii fuoi 
principi generali e particolari , 

DORATORE. Così fi nomina ogni Artefice, 
ch'efercita l'Arte d'indorare; ma fi dillingue coli' 
epirteto che riguarda la materia, fu di cui egli 
applica la doratura; poiché hannovi dei Doratori, 
che indorano a olio, e a tempera, o acolla , e cosi 
degli altri, che indorano a vernice, e particolar- 
mente i cuoj, degl'Indoratori di metalli, si a fuo- 
co, cornea terra, ce. ' 

Sopra tutte quefte Arti verferemo partitamene 
in quell'Articolo, 



Munii. 
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ISmnter» di dorare m olii. 

La bafe o la rimeria, fopra la quale applicati 1* 
oro inquefto metodo, non e altra cola che i rimanigli 
dei colori delle tavolozze, e dei pennelli dèi Pit- 
tori, i quali da edi 11 pongono in un va fé con ac- 
qua allorché meccano (è un-, e sii altri . Quella 
materia , eh' è eltremamence craffa , effendo fiata 
macinata , e pallata per un pannolino, ferve di fon- 
do per applicarvi fopra l'oro -ni foglia. Si nomina 
mordente , e quello tanto più rielce migliore , 
quanto maggio mie n te vi (i metthj con elfo, in una, 
feconda macinatura, del m nio, e dell'ocre*, che fo- 
no ambedue diteccanci bltremodo. 

Preparato ilpezzo, e ben hene (luccato , vifi dan- 
no fopra col pennello alquanti (trari del detto mor- 
dente; e quando trovafi quali afeiutto , ma ancora, 
aflài appiccaticcio per ritenere l'oro, lo vi fi e» 
ilende fopra in foglie, sì intere , come tagliate in 
pezzi fui cofeinettoda doratore, fervendoli per co- 
glierle di cotone morbido e bene fcardalfato , op- 
pure. di pennelli fecondo le parti dell'opera che fi 
vuole dorare. A mifura che l'oro e polito , vi (ì 
pafFa fopra un groffo pennello di pelo affai morbi, 
ciò, o una zampa di lepre, oppure del bambaceper 
attaccarlo, e come incorporarlo col mordente. In- 
di col mezzo dello Retto pennello o di un altro pià 
picciolo fi menda il pezzo dorato , cioc a dire , 
che fi riparano le fpezzature o félFiire fatte nelle 
foglie nell'atto fteflb di applicarle, o quei piccioli 
fi ci , ove alla prima applicare non fi poterono . Tal è 
la. maniera di dorare o inargentare a olio; maniera 
che fi adopera ordinariamente per dorare i foffltti 
delle Chiefe e de" Palagi , gli ornamenti e figure 
di ftucco , e cosi ogni altra opera di legno, di 
rame, di ferro, o di piombo, che debba efier ei- 
potU alle ingiurie dell'aria , e dei tempi, 

P 4 PtU* 
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J>«//« Doratura » Umftra . 

Ella (i efeguifce con affai maggior arte ed indù- 
lina della doratura) a olio; ma non può come que- 
lla eflet impiegata fopra tinte diverte opere, né sì 
grandi, nè efpofte nei luoghi medelìmi. La dora- 
tura accolla non può refiftere alla pioggia , nè alle 
imprelììoni dell'aria che facilmente la guadano. La 
colla, che impiegali per dorare ed inargentare in 
(ilfatto modo, dev'eflér fatta di ritagli di pergame- 
na n di pelli da guantai , che fi fanno bollir nell' 
acqua finché ella fi addenfi in confidenza di gela- 
tina . 

Se il pezzo che fi voglia dorare fia di legno, vi 
fi dà fopra primieramente col pennello uno (Irato 
di detta colla, ancora calda, il che dicefi dar di 
itila al Dopo quello primo apparecchio, e 

quando la colla fia afeiutta , gli fi dà il bianco , 
vale a dire , che lo fi copre di varj (Irati d" un 
color bianco, (temperato in detta colla, che fi ren- 
de più debole o più forte coli' acqua , fècondoctiò 
J'opera lo richiede . Quello bianco viene formato 
di geflb ben macinato , e bene (tacciato. Per ap- 
plicarlo fili pezzo, fi fa ufo di pennelli di fctole 
da lunga afta , e di mazzoche fecondo il bifogno . 
La maniera di applicarlo, ed il numero degli Ara- 
ti variano fecondo le fpczie dei pezzi da dorarti . 
7n que'di fcoltura ne badano fette in otto, ed in 
quei che fon lifcj ne occorrono non di rado fin do- 
dici . 

Il pezzo offendo perfettamente afeiutto, fi poli- 
fee ; il che farti , bagnandolo con acqua netta, 
e fregandolo con pezzuoli di tela grolla fe fia li- 
feio; ma fe è di fcoltura, convien fervirfi dì pic- 
cioli baftonceili d'abete, a cui fono attaccati dei 
pezzuoli di quefta flefla telai per poter più facil- 
mente 
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mente fèguire tutt'i contorni , e penetrare tutte le 
cavità del rilievo. 

Il bianco eflendo polito, vi lì applica il giallo ; 
ina Te il pezzo ih di rilievo , avanti di dargli '1 
giallo, lo lì repara, Io fi ricerca, e lo s' intaglia .- 
latori tutti che lì efeguifeouo con piccioli' u confi li 
di ferro , cioè fgubie, fcalpelli ed altri ftromenti 
ili Scultori, o con cerf altri che fono propri dei 
Doratori, come il quadrato eh' è piatto, ed il fer- 
ro da ritirare ch'è adunco. 

Il giallo, che impiegali , è ocrea comune ben ma- 
cinata , bene (tacciata, e lìempratacolia fteflacoll» 
che ha fervilo per il bianco , ma refa la metà più 
Mole. Quello colore fi applica del tutto caldo, e 
fupplifce, nei pezzi fcolpiti , all'oro, che non fi può 
talvolta introdurre fin nelle più intime cavità, e 
fpezialmence fu i rovefej delle foglie e degli orna- 
menti. 

Tutto ciò non balta ancora; ci vuole un altro 
apparecchio, affinchè Toro fi attacchi fui pezzo . 
Quello apparecchio ordinariamente è comporto di 
bollo armeno, di fanguigna, di minerà di piombo 
e di un pò di fevo; alcuni vi mettono del fapone» 
dell'olio d'uliva, ed altri del pane bruciato , del 
hiftro, dell'antimonio , dello Ragno di ipecchio , 
del burro, e dello zucchero candito. Tutte quelle 
droghe effondo (late macinate infierae, fi rtempera- 
no nella colla di pergamena arto luta mente calda e 
ragionevolmente forte ; fi applicano fin tre Arati 
della materia fui giallo, oflervando , che gli ulti- 
mi non fi danno fé non quando i primi fieno per- 
fettamente afeiutti. Il pennello di ferole, per ap. 
plkare il bollo, dev'efler morbido ; ma quand' è 
applicato, fi fa ufo d'un altro pentitilo più rigido 
per fregare tutto il pezzo a fevo , locchè leva le 
picciole granella che potrebbero elitre reità re, ti 
agevola grandemente la brunitura dell'uro. 



2J4 D O R 

Volendo dorare, fi deve avere tre forta di pen- 
nelli ; dai pennelli da bagnare , dei pennelli da 
applicare , e dei pennelli da mendare con alcuni 
da polire. Ci vuole altresì un cofanetto di legno> 
coperto di pelle di montone o di vitello , ed im- 
ftotriro di orine a di borra , per difendere fopra 
lo ftefTo Je foglie d' oro battuto all' ufeire dal 
libretto t un coltello per tagliarle , bambacc , 
ec. . Si adoperano in primo luogo i pennel- 
li da bagnare, per render umido il bollo , umet- 
nndolo caìf' acqua , affinchè poli* ritenere 1' oro ; 
lì adattano pofeia fui cofeinetto le foglie d'oro, che 
fi prendono colla pennella, fe fieno intiere, o con 
una moietta legger» di legno , o col coltello mc- 
delì n-> con cui li tagliano , ricucendole in pezzi 
adattati al lavoro che s' ha da fare. Tagliata li fo- 
gli*, fi diflcn.lono dolcemente i pezzuoli colti fui 
cofeino, o colla pennella o coi pennelli più oppor. 
tunt al bifogno , c fi adattano fu i lìti del bollo 
precedentemente inumiditi. Quando l'oro viene a 
rompcifi applicandolo, lo fi menda , ed in feguito 
con pennelli un pò pii grolli fi unifee per tutto , 
e lo fi fa entrare nella cavità della fcoltura , e 
quindi col pennello da fpazzare fi rinetta il pezzo 
colla più poiTibìte e fa t rezza . L'oro in quello fiato, 
e dopo di averlo lafciato perfettamente alciuttare, 
fi brunifee e fi ombreggia. Per ombreggiare, s'in- 
tende pi fi* re leggermente della colla in cui fia (la- 
to (temprato del zafferano fu i ftti , che non fi*, 
no (lati bruniti. Cosi hafli un contrallodi tinte fui 
pezzo lavorato , il quale , attefi i luoghi la fc iati 
bruniti, acquili» maggior rifalto . Ci vuole molto 
giudìzio diftribuendo i (iti che deggion edere ora. 
Dieggiari da quei bruniti. 

Brunir i' oro è lo HeiTo che polirlo e lifciirlo 
fortemente coi brunitojo, per dargli più rifplendo- 
re. Il brunitoio è unutenlìle d'acciajo levigato, o 
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di pietra ematite nominata pietra fanguigna , o fi- 
■talmente un dente di lupo o di cane adattato il 
cima ad un maaico di legno*; gì' Indoratori ne han- 
no parecchi per lifeiare le loro dorature. 

Edi tengono eziandio cert' altri ftromenti fatti 
a guifi di punteruoli odi polloni, co'quali, incer- 
ti lìti dei pezzi da loro dorati , firmano delie ze- 
grinature ed altri lavori a maniera di molaico. 

Tutto ciò che fi è detto dtrl modo di applicar 
l'oro in foglia, s'intenda anche dell'argento. 

Ut tedi col quale fi perviene a cavar l'ora dal di [opra 
delie cornici vecciit , ed altri pezzi 'mitrati acolU, 

Tante fono le mobiglie eh; fi fanno dorare per 
fervird'ornamentoagli edifirj , sì pubblici, comepri- 
vati , che l'oro, il quale impiegò siugnea fomme 
immenfe nella rivoluzione d.'uli anni e dei tempi. 
Quell'oro farebbe perduto affatto, logorandofi ale 
mobiglie ed ufeendo di moda , fe [' indufiria non 
Me pèrvenura a trarlo dal di fopra delle medefi- 
rae, tornando così a metterlo nel commercio degli 
uomini. Si è trovata l'arte di lHorare i vecchj la- 
vori» ed il metodo migliore n'è il fogliente . Ri- 
dotte in pezzi le opere dorate , bifogna metterli 
in una caldajaj ove abbiavi dell'acqua aliai c.ilda, 
e vi fi lafcicranno immerfi per un quarto d'ori; fi 
tralporteranno in feguiio in un altro vafeche con- 
terrà pur anche dell'acqua, ma in piccioli imiti- 
ti e meno calda di quella della caldaji , H ini ie- 
fta fi farà cadere l'oro, fregando con un mi - ? 'i 
fetole di cinghiale , il quale bagncrillì :ie: ' ic i'U 
ftefla quafi ad ogni colpo che fi darà con r-ifi . Sì 
avrà attenzione di avere delle f;tr>!e di v^rie for- 
ra, affine di penetrare più faci] recite lisi fondo de- 
gli oroamenti , e fi ofTerverà , ciré q-ieite ferole !Ìc- 
no di peio corto, affinchè- fi tendina pili coiifilren- 
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ti . Quando avraflì con un tal incesto fiorata una 
quantità fuflìciente di legno , (i farà evaporare fino 
a (lecita 1' acqua , in cui fi avrà li'tolito l'oro , e 
ciò che rimarrà nel fondo del vafe iijrà meffo in 
un crogiuolo nel mezzo dei carboni , e vi farà ri- 
tenuto finché lìa divenuto rollo, e che la colla ed 
il graffo, che fi troveranno 1 in efio mflchiati > con- 
f Limati rimangano dal funco ; allora l'acqua regia 
ed il mercurio potranno agire fu l'oro, ma fi pre- 
ferirà il mercurio, attefoebe la fpefa farà .minore. 
Si mettetà dunque la materia da trattarli , un pb 
calda, in un mortaio con del mercuria puri/fimo , 
la Ci triturerà primieramente con un piftello. pel 
corfo d'un ora; indi vi fi verferà deli' acqua frefea 
in piccìolifuma quantità > e contiòueraffi a tritura- 
re lungo tempo, finché Ci Opponga, che il roerciv 
rio poffa e fTer fi impregnato dell'oro contenuto nel- 
la materia. Allora fi laverà il mercurio in parec- 
chie acque , e Io fi pallerà altra ver fo la pelle di 
camofeioj in cui refrerà nii'affl malga ma d'oro', e di 
mercurio. Si mettetà l'ammalgama in un crogiuq- 
lo, e fatto sfumare il mercurio col mezzo d' un 
picciol fuoco, rimarrà una bella calce d'oro,, pu;:a 
cotanto , quanto mai dc-fiderarp la fi poteffe . Se 
' abbiafi una quantità di materia da triturare, fi po- 
trà far ufo del mulino degli affinatoci delle Zec- 
che , enervando di mefehiare un pi) di fabbia pu- 
ra nella materia, affine di far meglio penetrare 1" 
ero nel mercurio. Per farlo evaporare , fi potrà , 
onde perderne meno, fervirG d'una Aorta , e d'un 
materacrio. Quello metodo è ricavato da una Me- 
moria fopra un Affatto oggetto, preferitati all'Ac- 
cademia Reale delle Scienze di Parigi da M. d'At- 
clay de Montamy . Un altro metodo quafi limile 
Crovafì nel Volume I. del Giornale d'Italia , fpet- 
tante alla Scienza Naturale, che fi flampa in Ve- 
Sesia preff» il Milocco, 
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Dell* DDTMtura fu U Ptrg'mi** , fui Cuejo te. 

Prendete tre libbre d'olio di lì#o! una libbra per 
forte di vernice e di pece greca, e mezz'oncia di 
nfferano. Fate- bollire cucce quelle cofe in un te- 
game inverniciato , finché cacciandovi entro una 
piuma, la ricaviate come abbruciaci. Allora leve- 
tte la vollra miltione dal di iòpra del fuoco , e 
prendendo una libbra di aloè epatico, buono e ben 
polverizzato , Io gitterete a poco a poco dentro , 
olfervando di agitarlo con un battone , poiché al- 
trimenti'! mefcuglio attenderebbe : fé ad onta del 
movimento egli afeendefle , lo leverete dal fuoco \ 
e lo lafcierete ripofare ; poi lo rimetterete , la- 
nciandolo di nuovo bollire , dimovendo il tutto Tem- 
pre col baftoncello. Allorché cosVI mefcuglio fari 
bene incorporato, lo lafcierete ripolare , e poi Io 
panerete perun pannolino in un altro vafe, in cui 
lo Serberete. Quando vorrete impiegarlo per dora- 
re la pergamena o il cuojo , darete prima l'opri 
quelle materie un apparecchio di bianco d'uovo o 
di gomma , e poi vi applicherete fopra -lo «agno 
in foglia, e iuceeflivamente inverniciando 1' ope- 
ra col fuddetto mefcuglio caldo , lo (lagno appari- 
li giallo come l'oro, e Io farete ben bene afeiuc- 
ure . 

Mmìcr* dì icrart te cartt dei litri tmàatì . 

Per dorare le carte dei libri fondati , prendo | 
te la groDèzza d' una noce di bollo armeno , e 
la grolfczza d'un pifello di zacchere candito ..Ma- 
cinate infìcme il tutto a fecco J agjjiugnetevi un 
po di chiara d'uovo ben battuta , e poi macinate 
nuovamente. Ciò fatto prendete il libro che vole- 
te dorare fui caglio ; dopo d'averlo prima rilega. 
-■ . COi 
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to, condito, e polito , ftringetelo fortemente nel 
torchio ben dirittamente , e fra due tavolette di 
legno di faggio ; dategli fopra con un pennello uno 
(Irato di chiara l A' uovo battuta, e feccato che fia, 
applicategliene un altro della fuddetta compoli zio. 
ne. Allorché ella fi troverà ben afeiutta, politela 
ben bene, e volendovi metter Coro fopra , bagna- 
tela con un pò d'acqua netta, facend' uib del pen- 
nello. Indi applicatevi fui fatto le foglie d'oro o 
d'argento, e quando fiiranno ben afeiutee ed attac- 
cate, le polirete col dente di lupo. 

Dalla. Doratura /« /* filli , per formare digli 
'mddMi di jlanx.i te. 

Gli addobbi di cuoi dorati delie danze, i quali 
altre volte erano in gran voga , e che pertutt'ora 
fi accoftumano , fono formati di pelli di vitello, dj 
capra, o di montone infieme cucite. Quelle che lì 
dcltin.mo » tal tòrta di lavori hanno già ricevuto 
il. primo a ppre fiamento dai Cuojaj e dai Pellatie- 
ri- Noi dclcriveremo quell'Arte tal quale la ft efec* 
«ita in Venezia , ove iioriron già , come tuttora fio- 
riicono degli eccellenti Uporaj. 

Quando l'Operaio compera le pelli, non fon elle- 
no allora si fleflibili, nè sì maneggiabili , coni' è 
neceffario . Innanzi di metterle in opera , fi co- 
mincia dall'ammollirle , pel qual effetto il metto- 
no in un martello pieno d'acqua , e vi fi lafciano 
_ per alquante ore, avendo l'attenzione di rimover- 
le parecchie volte , e-in differenti tempi con un 
battone . Si ritraggono inferito, e per renderlean- 
cora più morbide, primo fi fearnano , ma in una manie- 
M affai rozza. UnOperajo prence poi la pelle per cia- 
scheduno dei fuoi quattro angoli, e la batte fopra 
una pietra alquante volte , facendo altrettanto a 
quelle , che limo fiate a molle nel martello . Tal 
pre. 
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preparazione, che fi efcinjifce con molti prontez- 
za e facilità , fi appella bmttrt li pt/lì\ ed eda ter- 
minata, l' Opera jn le Mira. Sdraie ì cuojegli èun 
rendere le iitpcrfisie delle pelli più lifcie che fiat 
poflìbile , nel che fi adopera uno lìromento che no. 
inìnafi ferra da ftìrtre , il qiul è una fpezie di la- 
ma di ferro, larga cinque in lèi pollici, ch'entra, 
in un manico di- legno, la cui fuperfiaie fuperiore 
è rotonda. 1/ Operaio po(à la pelle fopra una gran 
pietra funata fu d'un banco.; tieneconambe terna- 
ni 'I ferro da ftirarej lo preme e lo appoggia fui» 
pelle , tenendo la lama in una fruizione inclina- 
ta , comechè propongali non di tagliare la pelle 
fieflì, ma folamente di diflenderla . A mifura che 
uni pelle è flirata , la lì pofa fopra quelle che Io 
fono già, e Ce ne mettono cosi parecchie , di- cui 
lì formano piccioli cumuli , finché fi voglia termi- 
nar di prepararle. 

Per dare uua forma regolare alle pelli , convie- 
ne ragliare in linea retta i Iati delle medelìme, è 
fi fa ufo per tal brfogna di una regota, o di una. 
fquadra, o applicali fu la pelle una tavola o un te- 
lajo della medefima grandezza dello (lampo, di cui 
vedremo l'ufo s o finalmente fi adatta il quadrata 
fopra una tavola, fu di cui fono cnnrraflVgnate (e 
dimenfioni dello fleflb fUmpo intagliato. Il quadra- 
to è un cuojo tagliato della grandezza dello. (lam- 
po di Jepno incilo, che dee fervire, ad imprimer- 
vi un difègno. Si hanno degli (lampi inciti , elio 
fono di mifure diverfe; e, per quanto fi può , la 
pelle che lì fceglie non è maggiore dello (lampo. 

La pelle fi trova talvolta difettofa, ed efige dei, 
tafTelli . Per riparare quelli difetti innanzi di ap- 
plicare e(Ii tafielli , fi diminuifee la prodezza del- 
la pelle , fcarnando ben bene in iigembo col col- 
tello il contorno dei fiti , fopra, i quali i raflellà 
Jebbofflo eflère «dataci, S'incollano wtefti coJJaoii 
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patibile diligenza, affinchè 1 liei, ove fi adattano , 
non rimangano corrugati . 

I taflelli eflendo incollati * fi tratta d'inargenta- 
re le pelli ; mi prima fi fifiano con piccioli bro-; 
che di ferro tutto all'intorno per ritenerle ben be- 
ne (tirate. Ora fia ch'efie pelli fi deitinino aTÌma- 
nere del colore d'argento , o di quello dell'oro , 
canvien Tempre cominciare dall' inargentarle , La. 
preparazione di quelle, che devono apparire dora- 
te , non differì fee dalle altre fe non in ciò , che 
applicali alle medefìme una vernice , Ja quale dà 
all'argento un colore limile a quello dell' oro . 

Affinchè le foglie i ' argento fi appicchino alle 
pelli , fi di a cotefte una preparazione, che nomi- 
nali l'incollatura . La colla , di cui fi fa ufo , è 
comporta di ritaglj di pergamena, ridotta a conti - 
(lenza di gelatina col lafciarla fui fuoco un tem- 
po conveniente. Per incollare una pelle o un qua- 
drato, ci vuole un pezzo di colla della groflezza d' 
nna noce . L'Operajo non ta eftende tutta ad un 
tratto, ma la taglia in due porzioni: con una por- 
zione di tal colla egli frega rutta la pelle all'ai 
rozzamente; Ìndi applica la palma della mano fu la 
fuperfizie delb pelle lìefla , fopra di cui diftefe la 
la colla, e fregandola, la obbliga a fpargerli fu la 
medefima più egualmente e più unitamente i Alcun 
tempo dopo egli diftende fu la mideiìma fuperfìzie 
del quadrato , ed in un modo limile l'altra parte 
della colla. E' neeelfario di lafciar correre un in- 
tervallo di tempo fra la prima e la feconda raefll 
di colla , acciocché il primo tirato abbia il tempo 
«l'indurarli innanzi di applicare il fecondo. Quan- 
do-il lavoro fi trovi avviato , l'intervallo che re- 
tta fra il tempo in cui applicali '1 fecondo tirato, 
e quello ove lo s'impieghi la prima volta, è defti- 
nato ad incollareun fecondo quadrato opelle; eco- 
Aia pelle, eh' è incollata in parte, retta, durati- 
te 
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tf il tempo che fì termina d' incollarne un' altra , 
dopo di che s'incolli la prima interamente. 

Sì fceglie fempre il iàtò della pelle , ov' era il 
pelo; che appellali pur anche il lato del fiere, per 
implicarvi fopra la colla , e le foglie d'argento . 
Qu:llo lato è quello che dee divenire apparente; 
M egli eflendó incollato per la feconda volta, nuli' 
litro più rimane che l'applicarvi fopra le foglie d* 
argento . L' Operajo che inargenta ha dinanzi a 
f: una tavola con fopravi quattro 0 fei pel- 
li ancora umide , e tiene a 'canto una piccioli 
fcrannetta, fopra di cui v'hanno parecchj libretti 
d'argento, de' quali n'è difpiegato folamenre uno 
per volta. Egli prende e (II* foglied' argentoad una. 
ad una con una moietta di legno; ne pota una fo- 
pra un pezzo di cartone , che nominali palctt* ; 
prende la paletta colla mano Gniftra , e quando li 
foglia d'argento II trova fu la medefìma j 1' Ope- 
rajo la fi cadere fu lapellc, diftendendola più ch'è 
poltibile, innanzi di mettere i fttoi lati paralleli a 
que'della pelle mede/Ima . Dopo quella foglia nò di- 
fende una nuova nella Itefl'a fila, e continua così ad! 
aggiungercene j finché la fuperfizie della pelle fi» 
rimafta coperta di foglie. 

Allora l'Operajo prende uhi coda di volpe, é fi 
ferve della ftefTa per ripulire le foglie, ciò ch'egli 
fi premendole, e loro dando parecchj piccioli col- 
pi colla coda medelima ridotta in un fagotto: così 
le obbliga ad appiccarli alla colla , nonché ad ap- 
plicarli efattamente fu gli fpaz] ch'effe ricopro- 
no. Colla ftefi'a coda di volpe egli frega in fenili- 
co leggermente la pelle da tutte le bande , fenza 
batterla; la qual fregagione fi fa neli' intento di le- 
vare I' argento che non è incollato, c che fi trovi 
di foverchio . 

In una delle camere ove fì lavora, v'hanno pa- 
tecchie corde uuc«K ai due muiioppofti: leva- 
reme V. Q te 
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te le pelli dalle tavole , Copra di cui fono ftat-:' 
inargentate i fi mettono fu ledette corde adafeiur- 
rare, e vi fi lafciano più o meno tempo fecondola 
(hgione. Per terminar di farle feccare fi trafpor- 
tano in un cortile o in un giardino, ove fi dpon- 
gono all'aria aperta; ma prima fi tornano a pun- 
tare le pelli fteffe colle brocche fulle tavole fuddet- 
te. Dal calore del fole, e dalla fecchezza dell'aria 
dipende i! tempo , che fi dee lafoare quefte pelli 
inchiodate. La pratica infegna a fceglicre il gra- 
dò, in cui le pelli confervano una certa mollezza 
fenza efl'er umide. 

Quando le pelli fi trovano in tale fiato, fi poli- 
feono col brunitojo ,c dopo brunite s' Imprimono . 
Per e fegu ire quella operazione, fi pofano lopra ur,o 
(lampo dì legno intagliato in concavo , ed in ri- 
lievo; e facendo pallate il tutto l'otto un torchio 
fimi le a quello degli Stampatori in rame, fi comuni, 
ca alla pelle il dileguo efì-guiro fui detto fiampo . 
Ma fe fi voglian fare degli addobbi di cuojo dora- 
to , bìlògna dare alle pelli la vernice da noi in- 
dicata , la cui proprietà fi è di comunicare altf 
argento un color limile a quello dell'oro. 

La vernice , di cui ferveli per dorare le foglie 
d'argento applicate fu le pelli, è compolla di quat- 
tro libbre e mezza di colofonia, di uni fimìlequan- 
tità di refina ordinaria, di due libbre e mezzo di 
fandraca , e di due libbre di aloè : fi melchiano 
quelle quattro droghe infieme dopo di aver tri- 
turate quelle che fono in pezzi groffi , e fi metto- 
no in unvafe di terra ("opra un buon fuoco di carbo- 
ne . Si fanno difeiorre tutte le droghe in quelli 
Inezie di marmiti , e vanno mcfcolandofi con una 
ipatola, affinchè fi mefehino , nè fi attacchino al 
fondo. Quando fi trovano ben dTciolte, G verfano 
fette pinte d'olio di lino nello ItefTo vafe , e colla 
ipatola lo lì melchia colle droghe medefime fi fa 
cuo- 
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cuocere il tutto, dimenandolo di tempo in tempo , 
onde impedire, per quanto fi pofTa , che una fpe- 
r.ie di fedimento , il quale formali , e che non Ci 
mcfchia coll'olio , Ci attacchi al fondo del vafe . 
Cotta eh' è la vernice , la lì pafla attraverso un 
pannolino . 

Per dorare col mezzo di tale vernice i cuoj in- 
irgentati , fi fccigono dei giorni fereni , trafpor- 
undofì te» pelli in un cortile, ove\toitca il fole da 
tutte le parti. Elleno fi trovano affi (le fu i mede- 
imi tavoloni di prima . L'Operaio incaricato della 
fegueqte operazione , fa adart.ire i detti tavoloni 
! jpra cavalietti dell'altezza della cintura d' unito- 
lo , e partita fopra ogni peliedelia chiara d'uovo , 
ve la lafcia feccare . Seccata la chiara d'uovo, 1' 
Operaio che indora , mette dinanzi a lui fu! tavo- 
lane il vafe della vernice, che dee aver quafi lacon- 
Cfteoia d'un firoppo alcun poc* de ufo . Egli ruffa 
'e quattro dita d'una mano nel liquore , e fe ne 
i-rve come d'un pennello per applicare la vernice 
i la pelle. Tiene le tue dita un pò dittanti le une 
à!ìa altre ; appoggia le loro ellremità prelfo urio 
-e?, li orli della pelle medclìnia , e fa deferive- 
te ad o.',ni dito una fpezie di S. Tuffa di nuovo 
I; fue dita nella vernice, e deferive ancora quar- 
iro altre linee ; operazione la quale da lui 
rontioualì , finche la pelle fi trovi riempiuta di 
i lee fituate in quafi uguale diltanza le une dalle 
iltre-. Dopo che la vernice è fiata in tal guifa ap. 
ideata fopra varie pelli, lo ftcflb Operajo , o pj- 
i;cchj altri che lavoranocon lui, terminano di di. 
'aderta fu le dette pelli colla palma della mano; 
icchè da efii chiamali empi»jtr*rc . La vernice cf- 
':ido Mata diftribuira cosi più egualmente che fia 
Allibile fu la fuperfizie delle pelli medefime , v" 
: mno degli Opera) che fi occupano a batrerequef- 
( ebe fono fiate eropialtrate prima delle altre . (a 
Q. 2, ni 
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ì.A guifa fi.ltfcù circa un mezzo quarto d'ora d' 
ini: r vallo fra l'una e*J**ftra di (ìffattc due opera- 
zioni; jn quell'intima i'bprr.iio. bitte con ambe le 
mini altri ioireirncnte , ed a piccjo:i colpi raddop- 
piati. L' ogze eco di cottila operazione è di obbli- 
gare tao ciò li vernice, ad eft-ncierlì più egualmen- 
te fopr< tutta la fLiperfi-tie ddla pelle, e) per co- 
sì dire , a prender corpo colle foglie ■ d' argento. 
:nndo le pelli iieno iìitc battute con attenzione» 
mir.jio dal di fopra dei cavalietti , e fi appog- 
gia ciif^hedunodei tavoloni , cui fono puntate , luti, 
go un muro efpollo il Sole . Mentrechefi va afeiut- 
tando li vernice dati a coteft.- , fi rimettono dei 
tavoloni correditi di nuove pelli fopra i cavaliet- 
ti, e gli Belli Openj fi occupano ad inverniciar- 
le nello (Ulto modo, che adoperarono fu le prece- 
denti. Secondochè il calore de) Sole è più o meno 
acuto, e che la vernice fìa ben fatta-, Jr pelli fi lec- 
cano più o menrt prontamente , co/icchè «elle bel. 
le giornate fi trovano afeiutte in capo ad alquante 
ore . Quello (Irato di vernice efTendo feccato , (i 
rimettono le medefime pelli fu i cavalietti come 
fopra , per dar loro un fecondo /Irato precifamen- 
te nella fi e (la manieri) , con cui fu applicato U primi 
volta . Applicato tal fecondo (Irato , fi espongono 
ancora al Sole per farle afeiuttare, ed allora b ili- 
gna aver l'attenzione di «laminare . quali Aunn le 
pelli meno colorite per dare ad elle uno (Irato dì 
vernice più s.rolto delle altre s nonché per mendi- 
re certi (iti delle pelli medefime , che fono meoo 
dorati o che nmafero quali bianchì. 

Si fa ancora una fpezìe di tintura in cuojo do- 
rato, ch'è il frutto d'un altro lavoro". Quello li- 
voro riguarda i cuoj fopra i quali fi. dee vedere , 
in certi (iti, l'oro prodotto dalla vernice, ed ere 
in altri l'argento dee reOare apparente. Per Cor' 
talare cali fpezie .di tinture fi fauno palfcre le pei- 



li inargentate fotto un torchio, eh'è /imito di mol- 
la » quello degli Stampatori in rame, e li feelgono per 
tì>re l'impresone alle medefime, degli ftampij, il 
cui difegno è intagliato poco profondamente : s'im- 
primono , oppur anche accontentali di calcare o 
lampare in efl'e un difegno . Si rìcuopre il tutto 
H trernice ; m* Albico eh' eìla è applicata , e che 
li pelle trovali impiail ri celata , ['Operajo riguarda i 
(iti, che debbono rodare d'argento , e follevando 
per di fotto la parte, ov' egli dee comparire , paf- 
li il fuo coltello fopra per levare quanto più pof- 
d la vernice . Egli dà tubilo la fua pelle ad un 
altro Operajo , il quale occupali ancora a levare 
con una pezza tutta quella che potrebb'eflere re- 
cata in quelli liti . Nonostante ne rimane fempre 
qualche poca per dare all'argento uii color giallo, 
che loffufca alquanto, macotella vernice, che re- 
ih , ferve di mnlto a eonfervarnelo , nò lo pregiu- 
dica riguardo ali' apparifcenza[. 

Circa ai cuoj , che debbon effere femplicemente 
inargentati , le pel ri eflendo (tate coperte di fo- 
glie d' argento , e ben brunite , fi terminano col 
4ar alle modelline una coila aliai chiara di perga- 
mena , ed è la (lena di cui già abbiamo parlato. 

Preparate in tal guifa le pelli , cioè o lafciate 
inargentate, oppur refe di color d'oro colla verni- 
ce, fi dipingono quegli oggetti che nei difegni Ram- 
piti fu le medefime deggìon effere intenti. Icolo^ 
ri hanno ad e (li-re tutti macinati ad olio, e gii ar- 
tefici per renderli più feorrenti frammefehiano eoa 
eflì del luftro di rafa. Afciutte che fieno ben bene 
le pitture fatte fu le pelli, lì hanno allora dei pol- 
foai d'acciajo in cui fi trovano incili dei piccioli 
fiorii ed altre varie maniere d'ornamenti , infer- 
vienti o a concordare o a formare dai fondi di 
nofaico. Gli Artefici adoperano quelli polloni per- 
ennare i detti larori , ponendo la pelle fopra un^ 
% } pietra. 
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pietra diritta, cioè fopra quella ftefla pietra, ove 
Air.mo t bruii. fi-ono le pelli inargentate. Imprimo- 
no fo^ra le (Ielle pelli i lavori incili nei polfoni , 
battendo con un pezzo di legno lungo fopra la te- 
tti del pollone medeiiino , che tengono coll'altra 
mano nella maniera che fi adopera uno fcalpello . 
Ci vuole molta pratica , e deftrezza , efeguìndo 
quell'ultima operazione. 

In tal guifa fi perfeziona il lavoro dei cuoj do- 
rati i dopo di che ficucifcono infieme le pelli , coli' 
avvertenza d'incontrare i .difegni formati fu le me- 
defime , ficebe abbiano a fervire pegli addobbi or- 
dinati delle danze , o delle fale, e ciò fecondo (e 
prefe mifure* 

t>eli» DerAtur* a /noce . 

Ci fono tre maniere di dorare» fuoco, ciocco* 
oro macinato, con oro iempliceinente in foglia , e 
con oro fminuzzato . 

La doratura ad oro macinato lì fa col!' oro a fri- 
mai gamico col mercurio in una certa proporzione , 
la quale ordinariamente è d'un' oncia d" argento vi- 
vo fopra una dramma d'oro. 

Per efeguire cotelìa operazione) fi fa primiera- 
mente arroventare il crogiuolo, in cui dopo av er- 
vi meiTo l'oro coli' argento vivo, lì vanno quelli 
dimenando dolcemente finché feorgafi , che 1" 
oro (la fufo e ben incorporato coli' argento ri- 
vo medefimo ; così uniti iniìerne fi gittano fuccef- 
fivamente nell'acqua per lavarli , Per preparare il 
metallo a ricevete l'oro , conviene , ficcome di- 
cono , difgraflare il metallo Hello che vuoili dora- 
re, il che fi fa coll'acqua forte indebolita toll'ac- 

?ua comune, adoperando in tale dilgraflàitienro una 
cipctta compolla di fila all'ai fottili d'ottone . Il 
metallo eflendo ben difgta0"ata e beo polito , lofi 
cuo- 
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cuopre del detto mefcuglio d' oro e d' argento vi- 
vo, ellendendolo più egualmente che fia poflìbile i 
in quello flato fi mette il metallo al fuoco fopr* 
la graticola da dir are , o nella cadetta nominata fì- 
milmente da- dorart , al di lòtto delle quali v' h» 
ani padella piena di fuoco. La graticola da dora- 
re è una picciola gelofia di filo d'acciajo, con cui 
fi cuopre la padella , e fopra la quale fi pofano i 
pezzi da dorarfi ; quei che s" inargentano , non 
San bi fogno d' una sì gran proprietà : La cader- 
ti da dorare è altresì una gelolia di filo di ferro, 
che non differifee dalla graticola , le, non fé in 
quanto, eh' ella è concava e profonda d' alquanti 
pollici. A mifura che l'argento vivo fi fvapora, e 
che fi poflbno diftinguefe i liti, ove manca l'oro, 
fi repara l'opera, aggiugnendovi un nuovo ammal- 
gama , ove occorra . Per rendere cotefta doratura 
più durevole, i Doratori fregano il pezzo con del 
mercurio e dell'acqua forte , e lo dorano una feconda 
volta nel modo fuddetto . Replicano talvolta fiffatta 
operazione fin tre o quattro volte , acciocché 1* 
oro, il quale cuopre il metallo , fiv d'una conve- 
nevole groffezza . Quando il pezzo fi trova in que- 
llo dato i viene compiuto colia feoperta di fili d' 
ottone, e finalmente lì mette in colore con un me- 
todo , di cui i Doratori fanno un fegreto ( ma che 
noi dipeleremo , allorché nell'Articolo MONE- 
TAJO renderemo conto del modo di colorire le 
monete d'orò. ' . 

Per preparare i metalli a ricevere la doratura 
d'oro in foglia , fi comincia dal grattugglarli con 
ima frsttujiieU, ch'i un ferro acciaiato con quat- 
tro cortole taglienti , limili ad un ferro di dardo. 
Egli ha. due a tré pollici di lunghézza, e da pian, 
tato in un hianico lungo dai dodici ai quìndici pol- 
lici. Quando il metallo fia flato ben grattuggiaco , 
ti politce con un bmnjtojo di ferroacciajato, e in. 
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di' fi rifcaida il metallo ; opTarìone che nominili 
ImtiMvirt, attefochi quando la fi tfejjuifca fui fer. 
ro, egli prende un coler biavo. 

Effondo il metallo fu file ien Temente caldo , vi fi 
applica il primo (Irato d'or" in foglia , che fi di- 
(tende leggermente con un brunitoio di pietra fan- 
guigna. L'azione di difendere confitte , a premere 
col brunitoio le foglie applicate fui pezzo che fi 
dora. D' ordinario non fi danno che tre o quattro 
-Arati di una fola foglia d' oro nei pezzi comuni , 
e di due fog : ie nei bei pezzi , e ad ogni Arato fi 
diftende, e pofeìa fi rimette il pezzo nel fuoco , 
il che dicefi rioiocere . Dopo l'ultimo (Irato l'oro 
trovafi in grado di clfere brunito chiaro coi bruni- 
toio dj pietra fanguigna fopramme movalo . 

E' cotefta una profeflione , la quale non èdiver. 
fa dì quella d'inargentare i metalli ; circa che fe 
ne può avere un ampiodettagiio ne 11* Articolo AR- 
GENTATORE DE' METALLI nel Volume I. 
dell'Opera prefenre. 

La doratura , che ehiamafi <f tre fmÌMttXMt , Ci 
efeguifee con foglie d'oro., come la precedente , 
e praticali nella flefla guifa; ma ne difìerifee in due 
punti cfltoeiali. i 

I. Quando il metallo fia Hata grattuggiato e po- 
lito , vi fi pratica fopra un numero prodigiofo di 
picciole sfregiature per tutt' i verfi col coltello da 
sfregiare) ch'e comporto d'una picciola lama d'ac- 
ciajo corta e larga , con un manico di legno o di 
corno. Siffatte sfregiarure, che fi fanno ne'metalli 
innanzi di applicare fqgìi fteflì l'oro, hanno fatto 
nominare fiffatta doratura » art fmìHux.iJ't» , avve- 
gnaché le sfregiature non apparivano efìeriormen- 
Ce, effendo terminata la doratura. 

II. Per la doratura fminuzzata , occorrono fin 
dieci o dodici Arati, con due foglie d'oro per ogni 
Arato, in luogo (he per la doratura lifeia non ne 

vo- 
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vogliono più di tre o quattro. Siffatti gran quan- 
tità d' oro è neccflaria per ruoprire le sfregiature; 
ma la doratura che ne rifulta è molto più bella e 
molto più folìda. < 

Si fa ancora una bella doratura, fu i metalli , e> 
particolarmente fu l'argento nella maniera feguen- 
te. Si fa difciorre dell'oro nell' acqua regia ; t' 
imbevono dei pannolini di eccella dilfoJuzione d' 
oro ; fi fanno abbruciare) r fe ne Iferba la cene- 
re . Quella cenere (regata ed applicata coli' ac* 
qua alla fupernzie dell' argento col mezzo d* uno 
(traccio , ci anco colle dita , vi lafcia l'opra le 
raollecule d'oro eb' ella contiene, e ebe beni/fimo 
vi fi attaccano. Si lava il pezzo d'argento per to- 
gliere la parte terrkeia della cenere, e l'argento 
Hello in tale (tato non apparifee quali in neflun mo- 
do dorato , Quando però fi venga a brunirlo colla, 
pietra fanguigna , prende un belliffimo color d'oro. 
Tal maniera di dorare è facililtima, c non impie- 
gali che una quantità d'oro infinitamente picciola. 
La maggior parte degli ornamenti d'oro, che veg- 
ganù fopra i baffoni dei ventagli , fopra le tabac- 
chiere , ed altre galanterie di grand' apparenza 
e di poco valore , altra cofa non fono che d'argen- 
to dorato con Affatto metodo. Quelle dorature pe- 
rò , effendo maneggiate , hanno cortiflìroa du- 
rata i 

Si applica altresì l'oro fopra dei crilUHi e deU 
le porcellane, ed altre materie y] tritate. Sicco- 
me la fuperiìzie di fiffatte materie è aflai lifeia , 
c che può in confeguenza aver un contatto aflai 
perfetto colle foglie d'oro, cosi quello metallo vi 
fi attacca fin ad un certo legno . Tal doratura è 
altrettanto più perfetta e migliore, quanto mag- 
giormente l'oro ila applicato eoa elettezza alla fu- 
perfizie ; fi efpongonp i pezzi di vetro e di poi* 
«limi ad un ceno «rado dì calori, che aprendo. 
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He i pori , accrefce ancor» l'aderenti, e fi brunii 
(cono poi leggermente per dare ai medefimi del tU 

fplendore. 

DRAPPIERE DI PANNlLANI , i l' Operajo 
che fabbrica i panni, o il Mercadànte che li ven- 
de; im nominati 'I primo, per maggior diftinzlone, 
Fuiiritatert di panni , ed il fecondo Ytadìtorè di pan. 
ni Uni. Dopo l'Agricoltura, le Arti più utili e 
più neceftarie agli uomini fono quelle , che loro 
ibm minia ran© il veflito , e ve n'han poche , che più 
delle ftefle abbiano fatto maggior onore allo fpiri- 
to umano, ed ove fi ammiri tanta fagicità ed in- 
telligenza. L'ufo dei vertici è dovuto aqualche al- 
tra caufa diveda dalla fempliee neceflìtà di fotte- 
nere le ingiurie dell'aria . Hannovi infatti molti 
climi , ove fiifatta cautela farebbe quali interamen- 
te inutile; ma nonpertanto, fe fi eccettuino alcu- 
ni Popoli aflblutamente felvaggì e rozzi , tutte le 
Nazioni fono (late , e trovanti ancora nel!' ufo di 
cuoprirfi di vediti più o menoelegantì, proporzio- 
natamente al loro guflo ed alla loro indultria. Noi 
Vtygiam ancora, che le Arti concernenti i vefti- 
menci han prefo nafeìmento nelle Regioni ,' ove la 
temperatura dell'aere non efige , che il corpo fìa 
ricoperto . li folo bifogno non ha dunque condot- 
to l'uomo a cuoprirfi d'abiti , ma qualche altra, 
ragione ha dovuto ancora determinarvelo . Qua- 
lunque lìa jl motivo d'Un coftume si antico e si 
univerfale , egli è certo, che in tutti i tempi fi 
Versò nella ricerca di materie , che cuoprendo il 
corpo, noii impedifsero Iff1lb0rti fc'fuoi rcnvimen-i 
ci. L'impiego di -quelle macerie coitituì l'oggetto 
d'uno ftudio ferìo e collante ; i » fiff.tre ricer- 
che ,' ed al moltiplicati tentativi dobbiamo quella 
moltitudine di telature diverffi che fono in ufo 
predo i Popoli coki'4 - - 
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Noi ritroviamo .nella maniera , onde andavano 
velli ti i primi uomini delle prove aliai fenlibiii del 
loro (tato d'ignoranza e di rozzezza. Non c' eri 
neiTun'Arte, nefluna induftria ne II' impiego delle 
materie , di cui dapprima fu fatto ufo per cuo- 
prirfi , Si adoperavano tali, come la Natura offeri- 
Vale, e fi fceglievano quelle , che richiedevano mi- 
nor numero di preparazioni. 

Parecchie Nazioni fi cuoprivano anticamente di 
corteccie d'alberi j ed altre fi fervivano di foglie , 
d'erbe, o di giunchi rozzamente intrecciati . Le 
Nazioni felvagge ci porgono ancora oggidì un mo- 
dello di Affittì antichi uli . Li pelle defili animali 
fembra nonpertanto edere Hata la materia più unìver. 
falmente impiegata nei primi tempi. Ma le pelli, 
fenz'alcuna preparazione doveano , feccandofi, indu- 
rarli e ritirarli , onde I' uiò ne diveniva nonmeno 
incomodo che difguflevolei fi cercò adunquea ren- 
derle più. pieghevoli e più morbide, al che il pervenne 
con olj di pefee, o con grani d'animali; e di qui 
nacquero le arci de' P-.-llatieri , de'.Camofcieri , de' 
Cuojaj , de'Pellicciaj ea. 

A mifura che le Società rendevaiifi colte, fi rin- 
tracciarono dei Veilimenti più propcj, etpiù como- 
di di que'che formavanlì colle corteccie degii al- 
beri, colle foglie, e colle pelli . Si vide ben to- 
rlo, che fi poteva fare un miglior ufo delle fpoglie 
degli animali, e s' invelligarono i mezzi di fepa^ 
rame la lana e il pelo, e di formarne dei drappi 
nanmeno folidi, che atei arifcaldare; ma più pie- 
ghevoli ancora dei cuoj e delle pelli . I primi drap- 
pi di' cui veriumilmente fi farà pretèntata I* idea 
allo /'pirico, faranno flati delle fpezie di feltri , 
Si avrà'oominciaro dal legare ed unire coll'ajuto di 
qualche materia glutinofa diverfi fili di lana o di 
pelo , e fi farà pervenuto in quello modo a forma- 
te un drappOj alquanto pieghevole , e d'una grofi 
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fezza quali uniforme. Gli Antichi f-tcevano un grand* 
'«fo del feltro, 

Jìra qualche cofà l'avere immaginato il modo di 
feparare il polo e 1?. lana dalla pelle degli anima- 
Ji ; ma non fi avr.-bbe pertanto ricavato un gran 
vantaggio da cotefta invenzione , fe non fi avelie 
trovato il frgreto di riunire col mezzo del fufo 
elfi diverti fili, e di formarne un filo .continuo ; 
tale invenzione afeende ad un' antichità rimotiffi- 
nii. La tradizione di quali tutt'j Popoli attribuii 
fee alle donne la gloria di aver inventata I" arte 
di filare, di reffer.: le (loffi? e di cucirle. E'proba- 
bile, chedebban efiere flati fitti molti faggi colle ma- 
terie filate , e comporti differenti lavori , come, 
treccie, reti ce. , finché finalmente e per gradi fi 
trovò la tenitura a. catena ed a rrama , invenzione- 
forfè la più utile che abbiavi nella Società 4 In fat- 
ti col roezzo di qiieft" Arte noi formiamo di quali 
tutte le materie che ci circondano dcgl' inceduti 
proprj a cuoprirci in una maniera ugui.lm.ente CO-, 
«oda che elegante. 

Confiderando la quantità e la divertita delle macchi- 
ne oggidì impiegate nella fabbricazione delle noli re 
floffe, nonavviendi poterli facilmente persuadere, che 
ne* primi Secoli gli uomini abbiano potuto proccu- 
rarfi lavori fimili a quelli che adefio fra noi fi efe- 
guifeono, o che abbian potuto aflomigliarfi a mede- 
fimi . E' facile però concepire tutto al contrario > 
fe in luogo di arredarli alle noAre pratiche ordi- 
narie, fi rifletta fopra i meflieri 0 i tela), che di 

Jirefente fi trovano ancora in ufo prefio vari Popò- 
i. La femplicirà ed il numero degli uteniìiì , che 
fi adoperano nell'Indie, nell'Africa e nell'Amen. 
a , poflbno fervir ad impiegare come in tempi rei 
mondimi poffan effere pervenuti gli uomini a fab-. 
bricare delle (loffie . Avvegnaché privi della mag- 
gior parte delle cognizioni, di cui nói godiamo , 

" l'i 
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gli Or.eraj di quc' paefi efrguifcono delle ftofFe, 1» 
finezza e b -lu delle quali non fi pofTbno battevo!* 
mente ammirare. Una navetta, ed alcuni pezzi di 
legno fono i Coli Uromenti eh' elfi impiegano" . I 
primi Popoli avranno dunque potuto coli' ajuto dì 
iìffatei deboli focenrfi applicarli di buon'ora a for* 
mare degl' mtefluti orditi e tramati. 

I peli deglianimali formano di vero la materia pì4 
abbondante e pili generalmente impiegata a cuo- 
pri re l'uomo. Il pelame del Cadore, quello dello 
Sm uzzolo , il pelo di Cammello, quello delle Ca- 
pre d'Afia e d'Africa, la tofatura della Vigogna, 
'eh' è la pecora del Perù , altro più non fono che 
la più pìcciola parte di cotefta ricca provvigione . 
La lana comune delle noftrc pecore è quella clic 
toftitaifee la più ficura delle nol\re difefe conerà, 
gli attacchi degli elementi. 

Dell'arte dùnque, o più meglio del compleflo 
delle arti , che mettono in opera quefìo preziofò 
prodotto, tratteremo nel preferite articolo, dopo 
di aver refo conto delle lane di Spagna e di al- 
tre Regioni d'Europa, affine d'irtruire fopra fiffat- 
to intereflanrimmo oggetto , cori abbondanza di 
lumi , le perlòne'che maggiormente afpiranó al- 
/a perfezione dell' atte medefima . Ecco pertan- 
to la ferie dèi fonimi capi , in cui divideremo 
tutta la materia di quell'Articolo. 1. Dello difgraf- 
•iàmento 0 purgazione delle lane; i. della fcardaf- 
fatura e filatura delle medefimc ; 3. della numera 
d' incannare , di formar l'ordimento, e di metter- 
lo Ai i tela); a. del modo di tt (l'ere i panni ; 5. 
della maniera di curarli ; 6. di purgarli, e di 
follarli, 7. di lavarli, garzarli, cimarli, luitrarli 
e foppreffàrli . Vi agogneremo il modo di petti- 
nare le lane per cavarne lo Ha me , e daremo un 
censo in fine di varie altre manifatture di lana. 

Otiti 
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Dtllt Une in generile , 

Le perfonc del mefliere diftinguono in ogni te- 
latura Ere qualità di lane. i.La L.-.n.i ziadrc , ch'i: 
quella della fcfiiena e dei collo, i. La lana delle 
code e delle cofeie. 3. Quella del. petto. , del di 
folto del ventre , e delle altre parti del corpo. Il 
Fabbricatore dee ftare avvertito a tutte (inatte 
qualità di lane, poiché dall'impiego 0 dell'una o 
dell'altra, Ila o da sé loia o mefchtata, oc deriva 
la diverfa qualità e bontà dei panni. Vi hanno cer- 
te dalli di lane, il cui impiego dev'eflere vietato 
nelle manifatture , cioè le lane che fon cadute per 
malattia delle pecore e dei montoni ; le lane di 
quelli animali , che nano morti parimenti di ma- 
lattie, e finalmente la lana, che rimane in fon- 
do dei pettini, detta volgarmente borra . A tutte 
quelle lane lì dà i! nomecomunc di riintii o di /carri. 
Trovanfi delle.lanedi divertì colori, cioè di bianche; 
di gialle, dì rolTigne , e di nere. Altrevolte quali 
tutte le beftìe da lana di Spagna , fuorché quelle 
della Jjetica, o dell' A ndaìuiia erano nere, t Na- 
turali di quel paefe pr; -feri ["cono tal colore al bian- 
co, il quale o;:t;idì e il lolo llimato in Europa , 
attefochè è fulcct cibile dei colori più vivaci, piil 
variati, e più carichi di quelle che fono- natural- 
mente colorite . Del modo della cofatura, delle la- 
ne , di adorarle, e di tutti gli altri appreftamen- 
ri che alle flefle occorrono, prima di metterle in 
commercio, comechè oggetti fieno appartenenti 
all'economia ruftica , ne tratteremo nelì' articolo 
PASTORE. Qulfi riduciamo a verfare.Topra le me- 
defime in quanto che refe lìano commerciabili , ed 
atte alle manifatture d^pannilani. .Sotto tale ader- 
to ne faremo conofeere i generi divertì delle ftertè 
al Fabbricatore. 
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Utile Une di Spegna, 

SÌ dee tener per certo, che le lane di Spagna 

fono le più fine o fetofe , ed in confeguenza Jepìu 
proprie a feltrarli nei follo di tutte le altre di Eu- 
ropa, In fatti valendo^ da certi Fabbricatori, co- 
ro; della Francia , dell' Inghilterra , dell' Olanda 
formare dei panni di qualità affai dlJlinta , non 
tralafciano di valerfi delle lane Spagnuole. 

In Il'pagna tarinovi parecchie forra di lane, che 
E diliinguono ptr le loro qualità, per li nomi del- 
le pile, o per que' dei proprietarj , cui apparten- 
gono, coi termine di Cavaliere! , e finalmente per 
la denominazione dei Regni e Provincie delia Spa- 
gna, ove lì fon tratte dal corpo delle pecore. 

Le prime pile iono le Sciovie Lionefi , come 
quelle dell' Infantado dell'Adria, dei tre Conventi 
dell' Efciirialc, di Paulac , di Quadra lupa , dei Du- 
chi , di Befcar, di Moiidexar e la Tore , deiConr 
ti e Marcbeli di Vaiparaitb, Pifiadila , Santiago , 
Loriana, di Donna AntoLna de Viiario d'Alcanta- 
ra, Maria Calallia de Torees , Donna Sanihes Te- 
nda; dì alcuni particolari, Don Bernardin Men- 
de s , Jofeph Signore di Vigoria, ed altri fin al nu- 
mero di 25. pile o ali 'ine ire* , note realmente (òt- 
to i nomi di coloro cui appartengono , le quali 
fomminUlrana ogni anno comune 95200, arobe di 
lana all'incirca, del pefo di 15- libbre per ogni 
s roba . 

Avvegnaché cotede lane portino la medefima. de- 
nominazione di Segovie Lioncfi , non fono pero 
tutte d'ugual qualità, né dello fieflb prezzo . Av- 
viene eziandio , che le qualità delle une e delle 
■Itre varino alcun poco in certi anni, fecondo il tem- 
po più a meno caldo , 0 più o men piovofo , I* 
produzione dei pafcoli , e. le maiatti* delle pecg- 
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te, di cui certe greggio rrovanfi talvolti infetta- 
te. Quindi appartiene ai Fabbricatori, ad onta del- 
le generali indicazioni teflè, recate , Io efaminare 
la. qualità delie Jane d" ógni raccolti innanzi di 
comperarle. 

Le lane delle aji pile indicate fono propriflìme 
nella f\ 1)1) ri ci zio ne dei panni più nubili e più pre- 
giati ; 

Oltre cotcfle prime qualità di lane Spaglinole ve 
n'hanno ancora certe altre meri belle che fi chia- 
mano femplicemenrc Segomne : iS dillin^uono coi 
nomi dei paefi , delle giurisdizioni, o dei lavato), 
ne' quali tono (late tofate o lavate , come Soria , 
BuriialezC, Lombiifli Malinòs, ed un gran numero 
di altri fìci. Le più belle fra quelle lane fono quel- 
le che fi chiamano Cavaliere», termine che fi:inifi r 
ca una pila, la quale non è m^fchiata , nè com po- 
lla di lane comperate da div'erfi particolari j e che 
proviene da una (tetta greggia di montoni . Le al- 
tre vengono raccolte dai Marcanti qui i qua * i 
quali le mefehiano infieme. E' facile comprendete, 
che attefo tale mefcuglio cileno fon menu buone , 
mentre nell" unione di differenti lane è difficile 
incontrare una perfetta convenienza fra e(Te . 

Le lane Segoviane, si Cavaliere, come mefehiate, 
fono nondimeno buone* mallime per fabbricare dei 
panni alla maniera di quelli d'Elbeuf. I Fabbrica- 
tori, che fi piccano d' impiegare le larle migliori , 
debbino fcenliere preferibilmente alle altre quelle 
che li nominano e che fono effe tei va mente Cava- 
liere quantunque codino in Ifpagna uno o due rea- 
li di villon all'aroba più care delle altre > ma fono 
incomparaLiifmentc più belle e più fetofe. 

Si trovano in Ifpagna ancora molte altre divef- 
fe lane, fra le quali fi fanno delle pile Segoviane 
che (uno affai buine; e delle altre finalmente d' 
una qualità mediocre > diminuendo dì prezzo dai 
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Ed, reali di villon fin ai 14- alt' aroba del pefo di 
ij. libbre. 

Appartiene ai Fabbricatori, ed a coloro che fo- 
no incaricati della loro direzione il faper fare co- 
Ielle (Minzioni , le quali non fi pedono apprendere 
che mediante l' efatta cognizione delle differenti 
qualità delle lane: tale perfetta cognizione è nem- 
meno necelTaria c'ne difficile da acquillartì ; mentre 
i prezzi delle lane variano gradatamente d'un rea- 
le 0 due di villon per aroba . 

I Regni e le Provincie nelle quali fi trovano le 
dette qualità e 1 prezzi sì differenti , fono quelli 
d'Arrogona, di Valenza) dell'Andalusa fupcriorc 
ed inferiore , di Marcia , Eftrcmadura , Gan- 
nii, Cartiglia, e Navarra. Tutte (ìffatte differenti 
line di qualunque fpezic lìen elleno, deggioa erte- 
re aftortite, e formare tra effe tre qualità da divi- 
derli in prima > feconda , e terza . Se non fofl ero 
alfortite in tal modo, bifogna, che i Fabbricatori 
faccian cotefto aflbrtimento , e che badino a tro- 
vare GfFatte tre qualità di lana, che compreranno 
0 faran comperare dai Mcrcadanti o particolari 
di Spagna . Nemmeno devono ignorare , die in tut- 
ti i lavato} di quella Monarchia fi mefehiano infe- 
delmente gli agnelletti colla gran lana, e che non 
v'hanno che quei Fabbricatori, i quali fan com- 
perare le lane qui e qua, e che le fami' anche la- 
vare per loro Conto, che portano luGngarfi di aver- 
ne fenza mefcuglio d'agnelli. E HI Fabbricatori de- 
vono fapere ancora, che (a feconda lana non è sì 
bella come la prima, e finalmente, che la terza è 
meno bella delle due altre. 

Coterte ortervazioni generali fono egualmente Uti- 
li, sì a quelli che vanno in Ifpagna a provvedere 
di lane affatto fucide, o che le (anno lavare fopra 
luogo, o che ne comperano delle pile del tutto 
lavate , come a quelli che ne traggono da Bilbao o da 
TtM V. R Ba- 
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Bajonna , o che le richieggono direttamente nei 
Javatoj Spagnuoli, ove Je balle vengono ordinaria, 
mente attortile, com'è fiato detto , e marcate ., 
cioè , le prime con un R, le feconde con un F , e 
le terze con un S. 

Delle lane d'Inghilterra , di Frane!* , e dei 
Pirejì ilei Nord, e di altre Regimi, 
ntnciè di quel/e del Levante . 

Quando fi dice Ime d'Inghilterra, fi comprendo- 
no anche fotto un tal nome quelle di Scozia e <!' 
Irlanda. Sono meno fine c meno morbide al tatto 
di quelle di Spagna; ma fuperiori alle fteife per la 
lunghezza e per la lucidezza. La loro bianchezza 
e rìfplendore naturile le rendono più proprie di 
tutte le altre alla tintura. In tempo della Resina 
Eli/aèetta fi perfezionarono in Inghilterra le razze 
delie pecore , facendone ella venire dalla Barbarla , 
donde pure fono orionde quelle di Spagna. Per da- 
re cosi di paflàggio un' idea della forprenden- 
te ed indeterminata moltitudine di pecore e mon- 
toni, che fi allevano nei tre Regni dell'Inghilter- 
ra, il Signor de Feè aflicura , che 605510. libbre 
di lana, che traggefì ogn'annò dalle pecore dlRu- 
mnev-Marsh non formano che la dugentefima parte 
della raccolta di elfi tre Regni . I Montoni della 
maggior fpezie recano dalle cinque fino alle otto 
libbre di lana/ 

Le migliori lane di Francia fono quelle delfton- 
ciglionc, della Linguadoca, del Berry , della Va- 
logna , del Contentino , e di tutta la baffa Nor- 
mandia . LaPiccardia e la Sciampagna non ne fom- 
minifirano che d'inferiori a quelle delle altre Pro- 
vincie . 

I tofani del Ronciglioue , della Linguadoca fo- 
no fenz' altro i pii preziofi che in Francia li 
rac- 




ft R A 1J9 

raccolgono; ma non già i foli che vengono impie- 
gai . II Del ti nato , il Limolino, la Borgogna ed il 
Poitù ne fomminiftran pure d'ottimi , 

[1 Berry , ed il pnefe di Beauvoifis fono i J ira- 
giti del Regno i più ricchi in gregge, mi ìe Jane 
differifeono totalmente in qualità. Quelle di Solo- 
gita e di Berry fono corte e morbide ai tatto e le 
altre hanno molta rigidezza e lunghezza . Il paefe 
dì Bajonna ne produce di due forta , una delle qua. 
li è più limile ai nudi peli che alla tofitura delle 
pecore . 

In Fiandra v'hanno delle lane preziofe , di con- 
venevole lunghezza, c morbide non poco a! tatto. 

Nei Pacfi Settentrionali la lana è ordinariamen- 
te groflblana e di poco valore, ed ancora più nell* 
Islanda, ove inoltre attrovafene in piccioli ITI ma. 
quantità. Nella Norvegia è generalmente cattiva, 
e le manifatture , che vi fi fanno, fono imperfet- 
te di molto, ed al più al più poflbn ellere parago- 
nate in qualità alle fanefle più ordinarie. 

Nella Svezia, la Lina è ugualmente groflblana. e 
corta. Quella Nazione comperava dagl' Infilcfi i' pan- 
ni ed altre «offe di lana ; ma il Miniitcro ha da 
poco talmente incorragiio le manifatture , che vi 
ti fabbrica della pannina, alcun poco rozza a dir 
vero, ma di cui accontentafi per rapporto agli e. 
forbitantì dazj che fi elìgono fopra l' ingreflb delle 
ftaffe , e dei panni d' Inghilterra . 

Nella Mofcovia v'hanno delle gregge numerofe > 
ma che non danno- una lana fina . 

Nella Polonia la lana non ha una qualità eccel- 
lente.' ■ . ■» 

■L'Ungheria e laTranlilvanìa con i paefi counnan- 
ti. producono delle lane poco ricercate. 

In- vari P ae '* t della Germania lì allevano delle 
gregge- numerofe di' montoni che danno una lan* 
R 2 fina» 
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fin* , e di cui gli abitanti fanno trarre tutto il più 
pollile partito. 

Nei Paeli (oggetti alla Cafa d'Aultrii, conofciu- 
tl lotto i nomi di Stirili diCarintia, e di Carnio- 
la, le razze delle pecore han d'uopo di eflere per- 
fezionate, perchè lì pollano col tempo avere delie 
buone lane. 

Molta copia di lana t raggeli dalla Dalmazia 
dalla Scliiavonia, ma non li può riguardarla ch«e 
come di media qualità. 

Ne viene pure abbondevolmente dal Levante; m» 
Eccome i Greci e i Turchi impiegano la migliore 
ai loro ufi, così la buona perviene difficilmente tu. 
no a noi . Anzi conviene dar affai cauti compe- 
rando le iane Turchefche , mentre ìòvenre coloi 
ro, che in Levante ne fan traffico , hanno V arte 
di trasformarle , e le vendono per Vere lane di 
Coftantinopoli e di Smirne, mentre tali non fono. 

? uel le del le; vicinanze d'Àlcflandria, d'Aleppo, dell' 
[bla di Cipro e della Morta , fono palliai li j in 
mancanza di altre fi prendano per quello che va- 
gliano, ed i noftri Merendanti fi trovano fo venie 
ingannati nell'obbligazione .d'accettarne un certo 
"numerò di balle per formare il loro carico. 

L'Italia iouimìniltra una gran quantità dì lane.» 
ed in generale non cedono in qualità a. quelle di 
Francia. Quelle della Calabria, e degli altri paefi 
Joggetti al Regno di Napoli, nonché della Sicilia, 
fono forfè di tutte le altre le più inferiori , trat- 
tene quelle dello'greggi , ebe vengono allevate. in 
Inoli elevati e móntuofi. Sono afTai migliori quelle 
della Romagna, e principalmente quelle, che fi di- 
ftjnguono folto il nome dì Un* Remane , le quali 
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fono pregiabili-per la loro lunghezza . Dì quefte 
però non ve n'ha in molta quantità. Le lane della 
Tofcana non fono difpregievoli in nodo alcuno ; 
ma la Lombardia oltre di darne in copia i ne fom- 
miniftra di non poche qualità. Le gregge, che fi 
mandano a pafeere alla Montagna produrrebbero 
una lana affai lunga, fe in certi paefi > come in 
que'dcì fette Comuni, dclVeronefe, e del Vicen- 
tino n»n fi tofalfero due volte all'anno. Il Parmi- 
giano, il Milanefe , e iTerritorj confinami della 
Repubblica di Venezia, comprefo il Polefine, dan- 
no di buone lane ; ma tutte convien, che cedano 
in lunghezza , morbidezza e rifplendorc a quelle 
del Territorio Padovano. Sarebbero ancora più pre- 
gievoli , e potrebbero entrar ìn paraggi o con quel- 
le di Spagna , fe fi avelie maggior cura ed indù. 
Uria nell'allievo delle pecore e de* montoni, e fe 
quelli talmente non £ lordafiero , fin a degradare 
quelle lane preziofe per utilizzare fui pefo , ven- 
dendole in cumulo prima d'effere purgate. Di que- 
lli; lane Padovane le ne impiega la maggior quan- 
tità a trarne lo (rame , onde adoperarlo nelle ma- 
nifatture di (torte fonili edicalzette, ficchè poche 
ne rimangano per le manifatture de' panni. Gene- 
ralmente darebbe l' Italia infinitamente più lane di 
quelle ch'ella'reca , fe vi aveflero più pafcoli ^ 
fe ben folTero intert i principi P'U. «ri deli' Agri- 
coltura, e fe più fi badafl'e ad aumentare le greg- 
gi , ed a perfezionare le razze, e la coltura delle 
raedefime. 

II fin qui detto crediamo che potrà ballare [per 
dare un' idea fufnciente delle qualità diverfe delle 
lane , che fi trovano nei- principali Paefi d' Euro- 
Pi • Con tali cognizioni dunque entreremo nella 
deferizionc della manifattura dei panni, fenza cra- 
Jafciarc le cofe fondamentali e neceflarie nella me- 

?. ? pi'. 
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Detto difgr aframente e purgtùmt delti UtU . 

Il primo lavoro da darfì alla Una dopo ch'ella è 
pervenuta in potere dei Fabbricatori, è di difgraf- 
iàrla e purgarla meglio che ria pofiibile dal fuo 
fucidume, il quale non è altra cofa , che il graf- 
fo che trafilila dal corpo dell' animile col mez- 
zo della trafpirazione , c che fi attacca alla la- 
na ftefla , la nutre, e contribuire a farla perveni- 
re al fuo grado di maturità. 

Bifogna purgare la lana in un tino, che podi 
contenere io. 3°. e fin 40. libbre di lana, ed il 
bagno dev'efler comporlo di tre quarti d'acqua co- 
mune, e diun quarto d'urina. Si fa rifcaldare que- 
llo melensi io tanto che appena vi fi pofla tener 
entro ta mano, e fi verfa poi nel rino lopra la la- 
ria in eflb contenuta, e fi dimuove per un quarto 
d'ora , odervando di ben difenderla , e fepararla 
con un bidone, affinchè tutte le fuo parti riman. 
gano efattamente imbevute del bagno, e chele efea 
il fucidume , o che fia difpofto ad ufeire per via. 
della lavatura, che devefeguire fubitodopo la pur- 
gazione. 

Vi avrebbe un grand' Inconveniente fe il detto 
bagno non foflc caldo a[ grado di calore eh è flato 
detto; mentre foiamente tiepido, il fucidume del- 
la lana non fi diftaccherebbe che imperfettamente, 
e troppo caldo, la ricuocerebbe e la inrigidirebbe; 
inconvenienti entrambi ugualmente perniciolì . Si 
può aflìcurare» che farebbe meglio lavorare la la- 
na fenza purgarla, che cadere in uno di quefti due 
difetti; poiché il panno fatto d'una lana mal pur- 
gata non fi netta mai bene nel follo, e bifogna , 
che dia più tempo nella terra o nel fapone , i! 
che lo degrada di molto. I Fabbricatori ianno per 
tfperienza, che i Follatori non feguono che ua 
ter- 
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ceno dato modo di lavorare , e che poco fi cura- 
no di prevenire i più piccioli difetti nel panno o 
di rimediarne!! ; il perchèèvantaggiofo confegnaie 
a'medefimi erti drappi più meglio, preparati che tu 
bombile per il purgo c per il follo. 

Quando l'Operajo feorgerà che fiali fiaccato dal- 
la lana il luridume , la metterà in una gran corba 
di vinchj, ed indi la porterra in un'acqua corren- 
te per dilavarli nella medclima. Quefta feconda 
Operazione U toglierà il cattiv' odore da lei con- 
tratro nella prima lavatura; e terminerà di rinet- 
tarla. Vedete tutto quello lavoro nel TtvoUxiX.* 
ove la Fig. 1. A , c il tino per trar dalle lane il 
loro lucidarne. B, è il lavatore. C, la Una nella 
tina . D , il fiume, ove fi rafenta la lana . E , la 
corba in cui e contenuta. F, il lavatore, G , un 
picciolo banco portatile j che Io foftiene fugli orli 
del fiume. 

Non è da trafandarfi, che quanto più l'acqua de* 
martelli desinati alla lavatura delle lane fi a impre- 
gnata di graffo , più la lavatura fteflà. fi efeguifee 
perfettamente . Quindi la lavatura fi compie al- 
trettanto meglio, qilaato più vi fia fiata di lana in 
un martello innanzi quella che vi fi mette. 

Oltre quella prima operazione, havvi ancora una 
maniera di lavare le lane , e di dare alle medefi- 
me una bianchezza, che convenga al genere di ftof- 
fa, che il Fabbricatore fi propone di fare. Egli è 
cote-fio il palizzamento. 

Il palizzamento nod ha luogo che fu la lana dai 
impiegarli in drappi leggeri , come le fané Ile , 
i drappati fini , ec. la di cui purgazione col- 
la- terra altererebbe le qualità , allorché fi ri- 
cetterò pattare al mulino come i panai ed altri 
drappi , che hanno più refiftenza, e più corpo . 

Per palizzare le lane fi fa ufo del fa pone di- 
fcioltd nell'acqua uopòcalda. Se ne riempiorio dei 
R 4 m». 
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martelli limili a que' delia prima lavatura i vi fi 
aggiugne dell'acqua di fucidume, o della medefima 
prima lavatura , e due uomini , che hanno delle 
fpezie di pale , l'agitano e la dimuovono colla la- 
na, la quale acquifta la bianchezza che lì defidera. 
Vedefi quella operazione nella Tigurm z. deli» pre- 
fitta TmvtU. A , è il martello. B , le pale, o i 
baftoni infervoriti a dimuovere la lana ridi' ac- 
qua di fapone, C, gli Operaj che palizzano. 

Dopo che la lana è fiata palizzata , la fi porta 
al fiume per rafentarla . 

Quando le laneliano (late lavate , fi fanno afeiut- 
tare. L'ufo comune nelle campagne èdì difender* 
le fu i prati, e non di rado fu la nuda terra ; ma 
coterto è un cattivo ufo . In tal guifa effe s'im- 
pregnano di polvere , oppure fi attacca alle rtefte 
della terra, dimod occhi un intelligente Fabbrica- 
tore , allorché ne comperi che fiano fiate in tal 
modo afeiuttare , e che la proflìmirà dei luoghi 
glielo permetta i ha cura di farle fcuotere dagl'im- 
ballatori a mi fura che ne mettono nei facchi . Si 
f eparerà cosi la polvere > e le altre immondizie , 
che cagherebbero un calo notabile . Nelle fab- 
briche regolate fi fanno afeiuttare Je lane fopra 
pertiche piantate nei granaj . N' è lo fteffo delle 
lane tinte defluiate per i panni o per altre rtoffè, 
allorché han d' uopo d' e/fere afeiuttate prima di 
pattare alle altre operazioni relative alla fabbrica- 
zione. Vedete nella Figure 3. la difpofìzìone del- 
le pertiche , fopra le quali fi diftendono le la- 
ne bianche 0 tinte , A A A » EBB, fono le per. 
rlche , 
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Dell' n/fertsmento delle lene. 

Quando le Une fono afe i ut ce , fe ne fu uni fcel- 
13, vale a dire, che fi dividono ia Une di prima, 
di feconda, e di tersa qualità. 

La finezza del panno è fem pre proporzionata al. 
la qualità della lana. Dopo il primo a fior t imeneo , 
fe ne fa un fecondo , il quale confitte a feparare 
le lane pili lunghe dalle più corte . Le prime fo- 
no desinate a formare l'ordimento , e le feconde 
per le trame. Conviene, che J'aflortitore Aia at- 
tento a gittar via l'immondizie , che incontrerà 
fotto le fue mani . Vedi rapprefentata dalla Figa, 
r* 4. coletta operazione- A, è l'intefìurto di ba. 
chetre, fopra di cui vien metta ia lana. B, la la- 
na. C, l'Attorti tore. 

La (celta delle lane ha luogo per tutte, fuorché 
per quelle di Spagna , qualunque fi a la loro detti- 
nazione. Si offervi intanto , prima di entrare nel 
dettaglio delle altre operazioni che nominali fab- 
bricare in banca , e iti ttltr naturale iella Un* , 
allorché etta è metta in opera fenz'etter tinta , eche'fi 
dice in ttlrrl m'fc6i*ti,viAndo effettivamente parecchi 
colori mefchiatiecorvfufi infieme formano colla loro 
unione un color particolare ; e finalmente che fi chia- 
ma reler pinta, quando tutta la lana dell' ordimen- 
to e della rrama fìa tinta in un folo e mede lìmo 
colore 3 o che ia lana dell' ordimento fu tutta d' 
un folo colore, e quella della trama d'un altro. 

Quelle tre maniere di fabbricare non fono egual- 
mente facili , uè inufo; la fabbricazione in bianco o 
del color naturale della lana è la più facile, e la più 
latitata ; quella in colorì mefehiati è altresì aflai ette- 
fa , e quella in colori pieni e la meno in ufo; ma 
llccome la maniera di pettinare le lane c a un dì 
preffo ugnile per le tre miniere , e perchè tutta 
te 



le altre operazioni fono totalmente fimili tra ef- 
fe quindi fi accontenteremo di riferire ciò che 
convenga fare per fabbricare in bianco , e faremo 
folamente menzione delle attenzioni da legnini , 
allorché fi fabbricherà in colori raefchiati . 

DtlU lanltum itile line . 

Quando le lane o bianche o tinte fieno Hate ali 
fortite e feparate , fi portano in picciolo porzioni 
ftp,, on. ««zie di fiuo,a , ferro» 41 corde «reo 
di vimini i ove ribattono a colpi d, b.chette , cnme 
Io aditta a ih. 5. I-"' Tw xoc A, e Ia lino,, d. 
corde da battere le lane , e BB , fono due bat. 
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Quell'operazione ha due «getti il. primo . è 
aprire la lana , o di fepararne i fili gli uni dagli 
altri; ed il fecondo, di cacciarne fuori da eua la 
polvere . Se la polvere refiafle ne la lana , e le i 
Suoi filamenti non folfero divifi ,1 olio che fi dee 
darle io feguito non fi emenderebbe per tutto , < 
ne riunirebbe difettofo il lavoro . 

Ma I' operazione della battitura ebollendo fola- 
menre la polvere , e lafciando le paglie ed altre 
immondizie! bifogna quindi far fuccedere aliarne, 
defima la fcardafiarura , o come volgarmenre diteli 
lo {CurtiiLotntntii. 

Dilla dtllt Une. 

■ to Scartizzino fepara dalla Ianaogn'immnndizia 
ebe Solfe feappata alla, vigilanza dell' AITortitore , 
sì fo egli fra fiato negligente nel filo lavoro , co- 
me (è la lana ItelTa non euendo affai aperta , non 
aveffo potuto difeernere ciò che bifognava rigerta; 
re i Catelli nnetaiione viene, efegnit» ài fanciulli 



ORA 15/ 

e da fanciulle, le quali maneggiano la lana a fila 
per filo, evitando però di romperla. 

Alcuni Autori , fra quali crediam noi , che fi 
polla contare quella dello spettacele deli* natura , 
hanno avanzato , che il mefcuglio dello lane di 
Spagna con quelle sottrali contribuirebbe alia fab. 
brìcazione dei paoni più. fini e più belli. Elfi non 
han concepito che le une rimanendo follate mena 
delle altre ne ri fui farebbero per contrario dei pan- 
ni come dicotili dagli Opera) vuoti, e che la quali- 
tà ne farebbe imperfetti (lima . 

Ciò che fi potrebbe tentare di meglio farebbe d' 
impiegare una quantità di lana nel i ' ordimento > 
ma fenz' alcun mefcuglio , ed un'altra qualità nsl- 
Ja trama, parimenti lenza mefcuglio , Nonoftante 
quella maniera di fabbricare non è già quella che 
Infognerebbe preferire. 

Quando le lane fiano fiate lavate , palizzate » 
afeiugate, battute, fcartizzate, e tornate afeartiz- 
saie , lì tratta di pettinarle. 

bill* pettinatura dilli Uni. 

Le lane di Spagna G pettinano due fole volte, e 
fino -a tre quelle più comuni o meno fine. 

Ma innanzi di venite a tal operazione fi bagna- 
no coli'olio di uliva. Sopra ogni libbra di lana che 
debba efler fflelTa in trama, fenc impiega una libbra, 
e così un quarto di libbra, ed un ottavo fopraognl 
libbra di lana che debba effer mfflà in ordimento 
per i panni fini . Quanto ai panai ordinari da u. 
alle 16. lire al braccio j la quantità d* olio è la 
ftefTa sì per la trama , come per l'ordimento; va- 
le a dire, che s'impiegano comunemente tre libbre 
e mezzo d'olio, o a un di prellb fopra venti lib- 
bre di lana. 

L'olio migliore che lì porta dare alla lana delti* 
Data 
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nata ali» pettinatura ed alia fabbricazione dei pan. 
ni fini è, fenza contraddizione , quellod'uliva. No. 
noftante gli è ftato folli tuito in Francia, ed in al- 
tri paelì quello di Cavolo-rapa, o dì Ravizzone co* 
ne nominati dai Brefciani , allorché trattati dei pan. 
ni pili grovTolaiii, attefochè coda meno. Cene vuo- 
le però di più, mentre tal olio ellondo meno te- 
nue, non -fi eftende tanto, nè cosi facilmente. 

La ragione per la quale viene impiegata maggior 
quantità d'olio fulla lana desinata alla trama , che fo. 
pra quella , la quale formar dee l'ordimento , f) è , elio 
fa trama non e (Vendo corta fe non tanto , quanto 
fca d'uopo d'efTerlo, per acquifere confidenza, co. 
licchà fe tolte pofTìbile impiegarla fenza filarla , il 
panno ne farebbe più perfetto , quindi è neceffario 
umettarla maggiormente: non é cosi dell'ordimen- 
to , il quale ha d'uopo d'una torcitura confidera- 
oile per foggiacerealla facrcadella fabbricazione, e 
ai colpi del battente o della ca0a , da cui '1 lavo- 
ro è colpito, alla violenza dell' cltenfione nella le* 
vata continua del fili ce. 

I pettini fono certe tavolette di legno , coperte 
dì pelle di vitello , piene di punte di ferro pie- 
ciole ed un pò ricurvate. Rompono la lana , die 
pafia tra effe in particelle minutiflìme. 

Le lane corte e lunghe non fi pettinano differen- 
temente. L'intenzione del Lavoratore è dì prepa- 
lare una materia folca , molle e propria a formai 
un filo poco duro , i cui peli facciano elaflicirà in 
tutt'i velli , gli unì conerò gli altri , e cerchino, 
ad ifeappare da ogni parte. Ora i minuti peli che 
fono parlaci fra i pettini, efleodo mefehiati in un' 
infinità di maniera pofTibili , non poflono torcerli , 
o edere piegati fenza tenderecontinuamencea rad. 
drizzarli e a difunirfi . Il filo che a'i formato „ 
dev'eflere arricciato, fpecialmente fe lìa poco tor- 
to, Egli fomminiftr» dunque per la trama una ma- 
teria. 



terìa propri» a gonfiare il panno , ed a farlo pan- 
nare, slanciando al di fuori dei peli inferiti pel ri- 
hineote in qualche fico della Joro lunghezza „ei 
corpo della pezza. La lana fi pettina replicatam_n- 
te , impiegandoli faccetti vamen ce degli linimenti 
pili fini i e dei denti più corti . 

La'lana di Spagna tiene pettinata io lame n te due 
volte; la di lei finezza non potrebbe refiftereatre 
«petizioni di tal fpezie , le quali dalla lana grof. 
Mina vengono foftenute . Elia lì romperebbe divi, 
dondoli . 

AI contrario più che la lana comune è pettina- 
ta , più la s'impiega facilmente . Nonoftante non 
viene panata e riparlata fe non trt volte; due vol- 
le col pettine grande al cavalletto ; ed una volta 
«I picciolo pettine fu le ginocchia i 

In quell'ultima operazione ella efee dal di fot- 
to del pettine in forma di piccioli rotoli d' un 
pollice più o meno di diametro , e lunghi più di 
due pollici. 

Qnefti rotò/i di lana fi lofi fi nominano tirami. 
«i o in altro modo , fecondo l'ufo del paefe, eG 
mano fui gran mulinello feoza il foccorfo della 
conocchia . Vedefi nella T*v«U XIX. Fig. 6. A , U 
cavalletto; fig. 7 . it, i pettini grandi ; Fig.t.tc, 
i pettini piccioli; fi £ . 6., il pettine polato fui 
cavalletto ; / , nella medefìma fig. , una caffete* 
praticata nello fìeflb cavalletto per tenere la la- 
na, che i' Operaio vuol pettinare. B, è il pertint 
veduto dal lato dei denti i D , è il medefimo pet- 
tine veduto dal Iato della tavoletta , in cui ila 
inferito il manico, col quale fi adopera, 
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Bell* filtrar* dell* Un** 



L'Operajo prefenta colla mano finìdra l'tftreniì- 
tadella caramella al tufo del rocchettodelnmlinello, 
e colladirkta mette la ruota , la corda >ed il rocchetto 
fletto in moto. La lana colta alla cima: delfufo che 
gira , fi torce nelmedefimo verfo . L'Operajo al lontana 
la fua mano, ed allunga pel tratto dì tre o quat- 
tro piedi la, caramella , la quale aflottigliandolì , e 
prendendo da un capo all'altro ilmotodel rocchet- 
to-, diviene un filo bift acremente torto per avere 
qualche retiftenza, e baftcrolmente flofcio , per lan- 
ciare all' infuori 1' eftremirà de' fuoi peli fciolti. 

Con una feconda fcoflV di rovefcio , data bruca- 
mente alia ruota, l'Operajo didacca il fuo filo dal 
fufo, e lo avvolge fubiramente fui roccheCtt>> rido- 
nando alla ruota il fuo moto ordinario. Egli acco- 
lla in feguito una nuova caramella aH'eflrermtà del 
filo formato, e rotolato, edapplicail pnntod'unio- 
ne d'efla caramella, che comincia, al filo formato 
colia caramella precedente ; egli continua ad ope- 
rare, e riduce in filo cotefta feconda caramella , 
che 'avvolge fui rocchetto come la precedente. 

.Accumulando in Affatto modo parecchie caramel- 
le , egli guernifce ralmente il fondo del rocchetto, 
diminuendo ognora più i volumi dell' arrorolàmen- 
to fin alla cima del fufo, che in confeguenra. il fi- 
Io fi ditone in cono . Quello cono è vuòto nel 
centro, ed è formato .dal rocchetto , che lo- attra- 
Verfa . Lo fi- leva dal di fopradXTo rocchetto ^fen- 
za feomporlo- . > ,. ■ 

L'olio o la femplice umidità da cui la tana è 
fiata penetrata , balta per indebolirne l'elalticita , 
onde trafportafi fenza rifehio il cono di lana ni" 3 
l'opra un altro fufo. 

Rinrefla. fopra quello fufo » la a difìribiiifce P°* 
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full'arcolajo o sfpo , ove la fi unite con un pie- 
ciol nodo col filo d'un' altra fufara, ed il tutto fi 
forma in feguito in matafl'e coil'aiuto d* un afpo , 
che regola pìuttofto 1* Opera jò , di quello eh' eflb 
regoli lui . E' inutile Io deferivere fcrupoto fame ti- 
re la forma dei mulinelli , efTend'effi quali tutti 
eguali, cioè lunghi cinque piedi, e colla ruotaal- 
ta tre piedi e mezzo : la ruota ed i) fufo cammi- 
nano col mezzo d'una corda di budello , la quale 
abbraccia l'una e l'altro. Si otTerva folamente, che 
non bìfogna fervirfi di ferro, come fi ufa ancora ib 
molte fabbriche) attefochè egli fi rifcalda lavoran- 
do, e perchè oltre d'indurare la lana filata , pubi 
anche abbruciarla ; in luogo che quando il fufo di 
legno fi rifcalda , e che venga anche ad abbruciar- 
li, ficcome talvolta avviene , il fuoco non comuni- 
cali alla, lana , ma cade il fufo iìefìo , e iella egli 
folo guadato fenza pregiudicare la medefima . La 
ftgmr* 9. diti» Ttvela XX. inoltra eflb mulinello . 
A, ì il fuo banco s £ , foftegnì delle colonnette ; 
C, ruota grande; D, noce della ruota; e, fufofo- 
pra di cui fi avvolge il filo in maniera di cono ,- f t 
morella , che arrefla il volume del filo fui fufo ; 
g, bracciuoii doppile aperti per ricevere, e lafciar 
giuocare il fufo; H, albero, o flipite che fofliene 

Siccome è flato detto, che I" ordimento dev'efler 
filato più torto della trama , e perchè nonoflante 
T uno e l'altra vengono filati fui medefimo muli- 
nello, fembra quindi, clic fia un pò difficile d 'e fe- 
ti ni re un lavoro differente fopra una medefima fpe- 
zìe di macchina ; è però facile di riufeirvi •" con- 
viene primieramente filare la trama a corda incro- 
cicchiata, in luogo che l'ordimento fi filerà acor- 
da aperta: la corda incrocicchiata rallenta dimoi- 
lo la velociti della ruota, ed impedifee, che la li- 
ra non fia filata sì torca; d'altronde il filatorede- 

ye 
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ve fapere > che quantunque la caramella della lana 
per la trama fia più grotti di quella dell" ordimen- 
to i egli la dee Slare in tre agucchiale , come quel- 
la dell'ordimento, e dare due giri dì ruota dime- 
no ad ogni agucchiata ^ quindi la maggior quantità 
di lana, ch'egli allenta per agucchiata, i due giri 
di ruota , che dà di meno, e la corda incrocicchia- 
ta del rocchetto, rendono il Tuo lavoro più groflo» 
meno torto, e nel punto di proporzione che deve 
iuffiftere tra l'ordimento e la trama ; '■può far a 
meno di vegliare continuamente Copra fittatte ope- 
razioni , formando dei filatori pegli ordimenti e 
per gli (lami , e degli altri per le trame , fenza 
farli cambiare dall'uno all'altro lavoro. 

n:lV In affattura idi* Un*. 

Si dà alla gabbia dell'arpa I' eftenfrooe che fi vuo- 
le , allontanando o avvicinando le Tue fpranghe . 
Vuoili, per elempio, che la imtaiìà fia formata di 
300. giri di filo? Bifogna che l'afle s' iiicaftri con 
un rocche- ilo di quattro denti (opra una ruota che 
.n'abbia ventiquattro, e che l'afte di co te fia , il cui 
rocchi:! lo ne ha egualmente quattro s' iiicaftri -con 
tal rocche-ilo in una ruotagrande di quaranta. Ogni 
dente dcll'afpo, trafeinando un dente della piccio- 
li ruota , quindi l' afpo farà Tei giri per feorrere i 
ventiquattro denti di efla piccioli ruota . Cotelta 
farà pure altrettanti giri , quanti ne verran fatti 
dal Tuo rocchello , il quale girerà dieci volte per 
trafeorrere t quaranta denti della ruota grande . 
Di qui viene , che mentre la ruota grande fa un 
giro, la picciola ne fa dieci, e 1' afpo feflanra . Ci 
'vogliono dunque cinque giri della ruota grande per 
aver cinque volte fèlfàau giri dell'arco . Un pic- 
ciolo martello, la cui coda viene trafeinata dauna 
cavicchia di difeefa, lìlTatanelU ruotagrande > bat- 
te 
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re cinque colpi, per cinque cadute, dopo i cinque 
giri delia raedelima ruota grande. Quello e cièche 
ha fatto dare il nome di fumi ai feiTanta fili , che 
filino parte della ma raffi , la quale net Tuo totale 
viene chiamata mata/fa di cinque fumi. 

La ruota grande viene ancora attraverfata da un 
alfe che avvolge una corda fina, a cui è attaccata 
un picciolo pefo . Ora quello pelo , trovandoli ar- 
redato dopo il quinto giro, avverte 1' Operaio che 
ci foco 300. fili fui fuo afpo , giacché quelli ha 
tatto cinque volte Co. o 300 giri. 

Le mataffe formate da una quantità Rifa e nota 
di fili , sì di trama , come d'ordimento, fono con- 
giunte in maniera, che tutte hanno le loro cime 
riunite ad un medefi.no punto d'attacco, alfine di 
elTere ritrovate fenza fatica. Quella maniera d'in- 
afpare il filo, sì quello che ferve all'ordimento , 
tome quello che adoperali per trama , è di tale 
utilità , eh' è impoifibile di condurre li cura mente 
una fabbrica fenza l'ufo della detta ingegnofa mac- 
china. 

Ha ella due oggetti principali ; il primo difom- 
minìftrare al Fabbricatore il mezzo di conofeere 
perfettamente la qualità del filo, che deve impie- 
gare nella (loffi , che propone!! di fare , dovendo 
ffi'cre il filo piti o meno grotto fecondo la finezza 
della lana , e quella del drappo: il che lì feopri. 
ri facilmente per via del pelo della matafla , 
la cui lunghezza è data . La differenza dei peligli 
fervi rà di regola , ed ordinerà a fuo talento di fi-, 
lare una raatalTa , si di trama , come d" ordi- 
mento 1 a tanto di pefo per ogni fuono , a tanti 
filoni per tal pefo . Il fecondo ha rapporto al pa- 
gamento del filatore e del teffitore , che non fono 
pagati fennon fe a tantodella lunghezzadef filo , e 
non a tanto alla libbra del pefo. Se l'operajo fol- 
le pagato a pefo, colui che fi la (Te grolfo , guada- 
T«w» T. S grw- 
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gnerebbe più d'un altro che filalTe lino. Fu d'uo- 
po regolare il prezzo della filatura ad un prezzo 
fiflb per ogni mataffa d' una lunghezza detcrmi- 
nata . 

Convien adoperare nello IrefTo modo, con i Tef- 
fitori, e pagarli a tanto per mar affa , e non già a 
finto per pezza , come ordinariamente praticali 
nelle fabbriche non dirette.'. con tutta la più poflì- 
bile intelligenza , Da quell'ultima maniera di pa- 
gare ne fegue , che un Operajo fa entrare pia e 
manco trama nel fuo panno, o altra (loffa di lana, 
fenza guadagnare nè più) nè meno. Un ordimento 
nonpertanto che non'farà, per accidente, così pe- 
lante come un altro, dee prender più trama , ac- 
ciò ìl panno Ga perfetto . E' dunque giufto , che 
quelli Ila più pagato. Pagatelo a pezza , e la con- 
gegnerà meno guernita che potrà , e confeguente- 
mente il fuo lavoro farà debole e difettofo. 

Vedete nella T*vd* xx, le Fìettrt io. » n. , le 
quali rapprefentano il descritto afpo. A, banco del 
medefimo. i ,* ,*,ftipiti. te, et, tt, braccia dell' 
afpo; il fuo albero di che gira, e s' incauta colla 
fu» picciola lanterna » di quattro canne fiatare nei 
denti della ruota D. F» altra ruota chevienetra- 
feorfa dalla fuperlore con un rocchetto ugualmente 
di quattro denti. G, martello, il cui manicovie- 
ne abballato da una cavicchia h di difeefa , attac- 
cata alla ruota inferiore F, e la di cui teli* vie- 
ne a battere dopo la difeefa fui t a (Tello /; /, cor- 
da che d avvolge full' affé della ruota inferiore F, 
e che fallirne un pelò K . I fuoi giri fuIl'afTè in- 
dicano quelli dell' afpo , e terminano la lunghezza 
della macafla . La Figura n. adita quello medefi- 
mo ftromento j veduto in profilo. 
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Allorché i fili fi trovino in ut guifà difpofti > 
tratrafì di ordire le «cene desinate ad efìfere mon- 
tate fu i meftieri . Per tal effetto lì radunino pa- 
recchi roechelli fopr» i quali danno avvolte le fila 
efie fono (tate filate per l'ordimento. Si dilrribuifco- 
no in feguito (opra certe macchine corredate di 
punte di filo di ferro di cinque in fri pollici di 
lunghezza, in due file differenti, al numero di ot- 
to, piil o meno, per ogni fila. Una corda (èpa ra que- 
lle due file, delle quali una è più elevata dell'al- 
tra. Si prendono tutti i fili indente > tanto della 
fila dei roechelli di l'opra, comedi quelli al di {ot- 
to colla mano finìftra. Dopo di che per comincia- 
re l'ordimento, l'Operaio gì 1 incrocicchia fcparata- 
mente fu le fue dita colla mano diritta, e le por- 
ta al pirone dell'orditoio , ove ferma il pugno di 
fili., avend" attenzione di palTare due altri pireni 
nelle incrociature formate colle fue ditaraedefime» 
il che dicefi fatrttUfittrtt o in-vir%*»m* . Sì prende 
GfFatt» cautela , ed è aftbluramente neceffaria.» ac- 
ciò i fili non rclìino fmnfTt dal loro, (ito , allorché 
è d'uopo montare il meli i e re , ed acciò J'Operajo 
porta prendere ogni filo di feguito, allorché lì trac, 
terà di pillarli nelle lame o lini. 

Quefto primo pugnodi fili effondo fermatoe inver- 
nato nella parte fuperiore dell' orditoio eh' è fatto in 
forma di torre , odiafpomeflò in piedi, e che la mano 
fa girare, neavvienechei! pugnodi filiavvolgendoli 
fu la fua fuperfizie, forma una fpiraledaH' alt» final 
bado , ove arriva dopo un certo numero di giri » 
fiflat» relativamente alla lunghezza che 1' Opera]» 
fi è propolla. Egli fi ferma là ad un alerò pitone, 
e pa (landò il fuo pugno di fili al di Catto d'un fe- 
condo pirone, d filante dal primo circa 4. o;. pol- 
lici, fa il titolilo, e rimonta fui medefimo pugno* 
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di fi/i, I quali rimette fu! pirone piantato in alto, 
offerendo d'incrociare i fili (ledi coli" inferzione 
delle fue dica t e di poffare la crociera nei due pi- 
roni dittanti di quelia, ove fono f-vmatij circi uri 
piede e mezzi, affin di difcendere come cominciò : 
egli fcrba nel numero dei fili e delle lunghezze un 
ordine e cèrte mifure , che variano da una mani- 
fattura all'altra. 

Noi non diremo qui ne \iFigur* , nè la defrrizio- 
ne di coteft' orditoio , mentre avremo occafione di 
parlarne nell'Articolo SET ARIA ed in varj altri 
ancora. 

Avvi pure un'altri maniera d'ordire con un or- 
ditoio comporto di due (lipiti di legno , fiutati pa- 
rallelamente , ed alcun poco inclinati contra una 
muraglia. Eglino vangucrniti di pironi melili in due 
file, e fopra cotefti fi aiutano i fili. 

Quando fi portano i fili fopra filfatti orditoi piat- 
ti i ed inclinati contra la muraglia ,■ fi rtunifeona 
tutti fui primo pirone dei dueftipiti; e dopo averli 
incrocicchi, ti o invergati fu i due altri pironi che 
ne fono dittanti i come fi fece full' orditojo giran» 
te, fi conducono di là tutti infieme da uno lìipite 
all'altro, e facceli! vamente da un pirone all'altro, 
finché fi abbia la lunghezza che proponeva!!. Allo- 
ra fi fermano, e facendo il ritorno fi riportano in 
verfo contrario fui primo pirone in alto , ofler- 
vando d' incrocicchiarli t come nell'orditoio gi- 
rante. 

Nii non diamo la rapprcfcntaziòtie dì quella ma- 
niera d'ordire, attefocchè i" orditojo girante è più 
finirò, e d'un .ufo pili comune. 

Il pufino di fili condotto dall' Operajo full' ordì- 
iojn cniamafì mcx.z* parlata , nè vieta detto fntatà 
'mitra o unta portata fennon sé quando fia tatto il 
r forno. Conviene dunque, che l 'Operajo abbia at- 
tenzione, allorché trovali al baffo dell'orditoio , di 
- . far 
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far pafl are la femi-portata fu i pironi , in maniera 
eh' ella pofla, mediante il fuo incrocicchiamento , 
eficre feparata , onde fé ne conorca la quantità , e 
che ti numera dei fili orditi fi a in conto. Cosi pu- 
re , che i fili orditi fieno incroeicchiati nell'alto 
dell' orditoio in guifa da poter efi'ere diftinte una 
per una le portate. 

La totalità delle parti che forma il pugno di fi- 
li , è quella cui daffi'l nome di m*»«, odi ordite. 

Per rendere queflo pugno di lunghi fili portati» 
le e maneggiabile, I' Operaio ne forma in cima un 
grand'anello, in cui pad'a il fuo braccio ; mentre 
uno conduce a lui unaltro pugnodi fili. Egli quin- 
di ne forma un feconda anello; poi, attraverso di 
quello, un terzo, ed attraverso del rerzo un quar- 
to , e così di feguito. 

Cotefle lunghe unioni di (ili nel detto modo in- 
nanel/iti , e raccorciati in un picciolo fpazio , fi 
chiamano emme . Sì ferba alle Itcffe il medefimo 
nome diflefe che lìmo fui meftiere , onde paffare 
fra le medefime la trama o i fili per traverfo . Ci 
vogliono due di tali catene per formare la montu- 
ra d'una tela , attefocchè l'orditoio non può con, 
tenere, per ragione del troppo volume, la catena 
jntera. 

Dell' inceli «tura dilli catini , 

Quando le catene fi trovino ordite per metterle 
fui meltiere , trattali primieramente d' incollarle , 
o come volgarmente dicefi d' jmh*tim*rh . Tale 
preparazione è necelfaria per dare al filo la confi- 
denza di cui ha d'uopo, ond' eflere lavorato iq 
panno. 

A tal effetto fi fa bollire una quantità di pelli 
di conìglio, o di ritagli di guanti, odi colla for- 
te, o di qualche altra materia che fàccia colla . 

§3 M 



La fi mette in un gran martello o altro utCnfile 
difpofto a tal operazione, fe mentre che trovali cal- 
da, l Òperajo vi tuffa entro la caceaa. Ritirando- 
la poi per una cima , la torce pugno per pugno , 
e la Irrigue fra le lue mani con una forza propor- 
zionata alla quantità dell» colla, che voglia ìnel- 
fa tafeure. Veggafi la fjw» ri» dell* T«ml*xx. 
la quale indica un uomo occupato in (inatta opera- 
zione. A , è il martello; B , la «cenai C, lacol- 
la; D, l' Operajo che torce la catena medefima. 

Dello dSfltndimntè ■dilli cmtettt. 

Dopo che la catena e Hata tratta dalla colla , 
Viene portata all'aria per farla afeiuttare. L'Ope- 
raio pafla una (Unga affai forte d'un legno polito 
•nell'anello, che ha fervilo a formare il primo ca- 
tenine da Un Iato, e diftendendola in tutta la lua 
lunghezza fopra pertiche, fituate orizzontalmente, 
e follenute fopra pali verticalmente piantati inter- 
ra , pafla nell'altra eftieroirà un'altra pertica , e 
le dà una certa eftenCone affin di poter difporrele 
portate fopra uno fpazio affai largo ; operazioie 
che viene agevolata col mezzo di (paghi , che V 
Orditore ha avuto l'attenzione di paffare nelle in. 
crocicchiature , innanzi di levare le catene ftefle 
dal di fopra dell'orditoio. L* f%ur» 13. nilUut- 
dtttA Tavola indica coietto diflenditojo . A , fono 
i fuoi pilaftri i B , le fue traverfe i C , una ca- 



ÌDtl modi di montare 1 teatina, t t'trdittful mtftìtr** 

Afciutta eh' è la catena l'Operajo la raccogliein 
catenoni nello fteffo modo come fu levata dal di 
fopra dell'orditoio per difporla ad efferc monta» 
tul mefliere. 

iPer 
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Per tal bifogna convicn fervirfi d'un raftrello, i 
cui denti giaciano in diilanza gli uni dagli altri 
più o meno, fecondo la larghezza che deve avere 
Ja catena. Si mette una portata in ogni dente dal 
laureilo. L'apertura del raftrello eflendo coperta» 
le portate fermano con una lunga bacchetta, che le 
atti averla , e le infila, quello primobraccio dilun- 
ghi fili dirteli , e palTando fopra una traverfa del 
radberc . che randeggia per tal effetto , fi fanno 
entrare le bachette, e le portate in una cannella- 
tura , praticata nel gran rotolo , p fubbio, 
fu di cui i fili fono ricevuti , ed avvolti coll'aju- 
10 di due uomini, uno de'quaii gira il fubbio , men- 
tre l'altro tira la carena , la tende e la conduce 
in modo, che li avvolge aggiultacamente , e con fer- 
mezza. 

In fiffatta operazione tutta la catena fi trovaca* 
a-icata fui rotolo fin alla prima incrociatura dei fi- 
li femplicl. 

Pervenuto ch'è l'Operajo a coletta incrociatura»- 
la quale e fiflata dagli fpaghi , che l'orditore ebbe 
attenzione di lafciarvi, parta per dia due bacchet- 
te polite e fottili d' una convenevole lunghezza , „ 
onde avere la facilità di Icegliere i fili, i jnb« 
coofeguenza dell' incrociatura fi trovano diipofli la 
le bacchette, alternativamente uno al di fopra , l 
alerò al di fotto e con l'ordine medefimo già fer- 
bato oclr orditura , dimodocchi un filo primo non 
duò Daffare dinanzi un filo fecondo » ni quelli di- 
nanzil terzo, ficchè fuccedendofi efattamente» anzi 
che intricarli , trovanli dimoili di fèguito per ci- 
l'ere paffati e meni nei Urti . 

I liflì, detti anche da alcuni /«m, fonouncom- 
pollo di foighetti , i suili paff«i fopra due «Ju. 
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ile bacchette formino un picciolo ani lfo nel mez- 
zo della loro lunghezza, ove ogni filo della cate- 
na è parlato. Cadaun anello viene appellato maglia , 
ed ha circa un pollice d'apertura . La lunghezza 
dello (paglietto n'è di quindici o Tedici , che tal è 
la diltanza d'una bacchetta all'altra. 

Tutti i panni in generale non portano che due 
lifii ; uno de' quali abballandoli col mezzo d'un pe- 
dale, chiamato dagli Artefici fa levar quel- 
lo che gli è oppofìo ; i due lifli eflendo attaccati 
ad una loia corda, una delle eltremit» della quale 
corrifponde ad uno di efli lifli , e l' altra eftremi- 
ta, dopo d'eflcre pallata fopra una girella , va aren- 
derfi all'altro. 

Del Fettine . 

I fili eflendo pillati nelle maglie o negli anelli 
dei lifli, bi fogna f ar (| parlare quinci nel pettine. 

II pettine e un comporto di piccioli pezzi di can- 
na , ed il nome che porta lo tiene dalla di lui fi- 
gura . I denti fono legati , e tenuti vertical- 
mente al di fopra e al di fotto da due bacchette 
leggere, che diconG gemelle . Elleno fono piatte , 
hanno un mezzo pollice di larghezza , ed un filo 
impacciato le tiene con nel! e , e le ticuopre : que- 
llo filo entra fra un dente e l'altro , e coftituifee 
quell'intervallo, per cui couvien far pattare i fili. 

Tutt'i ipanni in generale efigo no due fili per ogni 
dente del pettine) il quale Jev'efferedella larghez- 
za dei li iTTi , eh' è la (Iella , che quella della catena 
avvolta fui fubbio. Tutto corri fpondend od ugualmen- 
te , e la confricazione del filo nei Jiffi, e nel pet- 
tine eflendo meno fenfibile che li pofla , quindi la 
rottura de' fili fuccede più di rado. 
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Del modo di firmare U canna , » della di Ut 
tjlenfitn* , ptr cominciare il issvtrt . 

Parlati ì fili nei liflf , o nel pectine, G annodano 
in picciole porzioni ; indi s" infilano fopra. una bac. 
checca , la cui lunghezza è uguale alla larghezza 
del panno. Nel mezzo dei fili d'ogni porzione an- 
nodata, fi attacca la bacchetta ìn variati con cor- 
dicelle fermate al fubbio . Il fubbio è un cilindro 
di legno , che giace dinanzi all' Opera jo fono il 
giuoco della navetta . Di mano in mano che fi va, 
avvi nza udo il lavoro della pezza di panno Ravvol- 
ge fopra detto rotolo. SÌ dà alla catena la conve- 
nevole eftenfione, girando il fubbio , una delle di 
cui eftrerciita va corredata d'una ruota dentata, la 
quale viene fermata da un ferro ricurvato, che di- 
gli Operaj nominali csnt . 

La catena in tal modo di He fa , ed il fubbio in 
Il (fatta guifa adattato, altro non retta che accinger, 
fi alla fabbricazione del panno . Ma per formarli 
lina giuda idea della medefima reggali la Figura m. 
nella Tavola XXI., la quale rapprefenta il mefliere 
del Tenitore del tutto montato - A , A, A , A , 
fono le colonne del mefiiere ; t, t , le traverfe , 
e , c , la calTa che ferve a battere , e ad unire piti 
o meno il filo della trama; d t J, il di fopra della 
calla , o della funga fpranga , che l' Opera jo impu- 
gna con ambe le mani ; », », il di lotto della cal- 
ia, contenente il pettine ; F, F, tavola fopra la 
quale ripofano 1 fili , i quali fi a biadano per dar 
paflaggio alla navetta Inglefe di nuova invenzione. 
Noi Spiegheremo più oltre difiufamente il mecca- 
nifino di Gffàtta utile navetta ; f , verga di ferro 
che foftiene la fquadra, o croccia che caccia lana- 
vetta da un Iato all'altro; b, la fquadra* », pic- 
ciolo pezzo di legno «he ritiene la navetta entro 
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ia tavola attaccata al battente , ed il pezzo me- 
defimo; *, la navetta; i, l , corda che corrifpon- 
de da cadauna delle Tue e dreni ita alla fquadra , che 
1' Opsrajo eira per far partire ia navetta; tu, pet- 
tine. M, tavoletta di legno unita al pettine; », r», 
ago che/ fpinge ;#,*,■, porta - liflb , o pezzo , » 
cui è fofpefa la girella , fopra la quale feorre la 
corda, che tiene ai due lilfi; f, t, lo feorritojo o 
pezzo di legno piatto, ed a fquadra , ov' è prati- 
cata un'apertura, per cui '1 panno fabbricato pafTa 
fui fubbio i f , il fubbio o rotolo che porta il filo 
della catena al di dietro del melliere; r, r, lega- 
menti o lunghe bacchette lequalifoftengono i Jiflì , 
che l'i veggono; R, R, i lidi; /, », ruotelle fopr» 
di cui feorre la corda eh' è attaccata ai due iilìì i 
r, t , *,' t , ove fi vedono le cordicelle che vanno 
da un liflo all'altro , dopo di efiere paflate al di 
fopra delle morelle t , «■ e che afeendendo e di. 
feendendo fanno alzare ed abballare i li ili ; », « , 
maniecie nelle quali girano le morelle; *,*,», 
il banco dell'Operaia; y, y , le calcole ; s, *, il 
fubbio; &, ér t li ruota dentata col fuo cane . II 
rimanente della Figura t'intende da per fefteflo. Si 
vede , che la calla e , è fofpefa a vite i. ed a ma- 
drevite a, fu le traverfe t,(,e che quelle traver- 
se vanno corredate di denti 3 , j , che fermano la 
calla nel punto, ove l'Operaio defidcra. 

Quello melliere è veduto di fronte . Si avrebbe 
potuto inoltrarlo in profilo; ma i medi eri da or- 
ditura hanno tutti le loro parti comuni, e nelle 
tavole dell' Arte del Telajuolo fé ne troveranno 
Atto d'ogni forta d'afpetto. 

Dc!U f nitrica ritmi iti panni . 

Avvegnaché il panno fi a in pronto per eifere 
cominciato , nondimeno è bene di oflervare , che 
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febfaene i Gli fieno difpofK eoo mole' ordine ed 
efmezza fui meftiere i è però d' ufo di mette- 
re fu ambedue gli orli della larghezza un nu- 
mero determinato di fili , o d' una materia » o 
d'un colore diverfo da quello della catena; il che 
ferve a caraterizzare le differenti Corta di ftoffe . 
Hannovi certi regolamenti , i quali flabilifcono la 
larghezza e la lunghezza della catena, e la mate- 
ria non meno che il colore delle <cimoccie. 

Quando lì tratta di dar principio alla teffitura' 
del panno, fi fvolge in ultimo luogo il filo da tri» 
ma dal le matifìe (opra picciole cannuccie di tr» 
pallici di lunghezza che diconfi i /palmi . 

Nelle buone fabbriche fi ha V attenzione di ba- 
gnare la matalTa di trama innanzi d'incannarla lu- 
gli fpolini, affinchè il filo della catena, indurato 
dalla colla, colla quale è flato imbozzimato , di- 
venga più fleflibile, e lafci entrare la navetta più 
facilmente, il che dicefi lavtrar* a trama ìmi»mI* + 
Malamente adoperano coloro che lavorano a tram» 
afeiutta-. 

. Lo fpolino pieno di filo viene infilzato fa 
una Verga di ferro ohe fi nomina fuferuola, e poi 
difiefo, e fermato con le due cime della fuferuola 
medefima nellaconcavitàoborfa della navetta, da ef- 
fa egli fcappa per un'apertura laterale. Arretrato 
quello filo fu la- prima cimoccia della catena , fi 
fvolge dal di fopra dello fpolino a mifura che la 
navetta feorre ed ifeappa per l'altra cimoccia. I 
fili della catena fi alzano per metà, èpoifi abballano 
fcambievolmente , mentre gli altri fi alzano, * cosi 
colgono ed abbracciano ogni genico del filo della tra- 
ma, dimodoché la catena è propriamente quella la 
quale coftitiiifce l'appoggio e la forza dell' intcflÌN 
lo» in luogo the la mina ne fa la fornitura. 
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Dill* »«»>Vr« 4* $a«»r« ii pA»*t> . 

Il pettine ferve ad unire ogni settico di trama 
» quello eh' è flato lanciato precedentemente , col 
mezzo della cafla o battente in ttii è inferito . Il 
battente fofpefo in manieri , che polla, avanzare e 
tornare in dietro, viene coadotto dai due Operaj 
teflitori contra il filo di trama gittato, e median- 
te i varj colpi ch'elfo fcagliaj[avviene, che il pan- 
no fi trovi più o meno battuto . I panni comuni 
fono battuti a quattro colpi, i fini a nove, i dop- 
pi a quindici ed anche più . 

Dei 4tf«tti ebt fi tmmtttmQ w!U nffitur* 
iti fammi . 

In generale il difetto delle teniture fi è, che la 
catene dei panni, e di altre ftoffe non fono baderai, 
mente telline , vale a dire , che non vi è (lata 
mefla trama a fuflìcienza, relativamente alla quali- 
tà o fpeaie di panno fabbricato. Si conofee facil- 
mente tal difetto veggendo le tele chiare e fotti- 
ii, e conduce quali tempre a rendere Ì panni «ret- 
ti, cioè al di fotto delle larghezze che fono fiate 
determinate dai Fabbricatori , e dai regolamenti 
Sovrani del Principe"; nel qual cafo fc 'fi voglia 
conferrate la loro larghezza, è d'uopocavarli dal- 
le pile , fena" eflere fulficientemente follati e pan- 
nati . E* vero., che quello primo difetto della tef- 
fitura può elitre alcun poco riparato , facendo fol- 
lare i panni fu la lunghezza più che fu la larghez- 
za f ma ficcome per profittare di tale fpedicnteab- 
bifognano delle attenzioni continuate dal canto de' 
follatoli; attenzioni di cui (on eglino poco capa- 
ci, e perchè d' altronde la lunghezza interelTa i 
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Fabbricatori , di rado eglino avendo voglia di per- 
dere nella mifura dei panni efeguiti nelle loro fab*. 
briche , quindi quali Tempre accade , che i Drappi 
mal ceffutì reftino vuoti e lafehi . In quefta fiat» 
non poffbno fnffrire le operazioni della guarnitura, 
coi cardo, e delh cimatura che fono nectlfarie per 
renderli belli ; il perche peccano nnnmen dal can- 
to della bellezza che da quello della bontà , le qua. 
li formano i due principali Oggetti della perfezio- 
ne. E' facile concepire da tal ragionamento preli. 
minerei che il primo lavoro della reflìtura è im* 
porrantiflimo : paiferemo adeflò agli altri difet- 
ti che dipendono altresì dai Teflìtori, e circa i 
quali non fi può giammai avere baftevote atten- 
zione . 

i.Confiilono a fare delle cattive cimoceie b trop* 
po lafche , o troppo corre': quelli due difetti impe- 
dirono di fare d'attamente in tutu la lunghezza 
delle pezze il garzamento unito, e la cimatura e- 
guale : fe la cimoccia (ìa troppo córta, ella fa in* 
crefpare il panno in ambi i lati: fe fia troppo la* 
fca , elfa (ì ripiega allorché lo lì guernlfce, ed imi- 
pedifce nell'uno o nell'altro modo, che il cardo per 
guernirlo, e le forbici per cimarlo, non tocchino 
egualmente per tutto. 

Il fecondo difetto confitte a mal impiegare la la- 
na, 01 fare dei doppi. I Tenitori pofTonofacilmente 
evitare un ni difetto coll'attenzione, che H pri- 
mo capo del fila d' 03 ni fpolino o lana della tra* 
ma i ù congiunga efattamente col capo del filo 
della fpola ch'è finita, fenza che i due fili s' in- 
crocicchino , e così, oltre il rifparmio della la- 
na, non vi rimarran nel panno quelle inuguaglian- 
ee che lo rendono difpiacevole agli occhi d'un in. 
tenditore. 

Il terzo difetto condite a teffere inugualmerite * 
cioè a. dire a mettere meno tram» in ceri* parsi 
del- 
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dell? pezze, che in altre . Tal difetto cagioni del- 
le chiarelle nelle pezze mcdefime, e da e ilo pur 
proviene, che certi fiti fieno fenlìbilmente più de- 
boli gli uni degli altri: è facile concepire quanto 
fintili sbagli fieno pregiudizievoli alla bontà del 
ino : dì qui in parte provengono i buchi , e 
„~ lacerazioni, che veggonQ nei paoni fteflli poiché 
quando. le pezze fono mefle al follo, colerti fiti de- 
boli, eraeno forniti di lana, rimangono riilretti mag- 
giormente fu la (oro lunghezza, che gli altri fici,i qua- 
li di Uni vanno ben provveduti; e quando poi i pan- 
ni vengono meffì fu le chiovere per eflère delira- 
ti , conviene neceflàriamente , che le dette parti 
deboli o fi lacerino, o perlomeno, come fuol dir- 
fi, moftrtno ; denti per venire all' ugualità del rì- 
manente della pezza. 

I Teflìtori poflòno evitare di far delle chiarelle, 
fe abbiano attenzione di battere il medefimo nume- 
ro di colpi, e colla fìefTa forza, fopra ogni gettino 
di trama , e fe tutte le volte che ripigleranno il la- 
voro, daranno alquanti colpi di cada innanzi di 
lanciare la navetta . 

Un quarto difetto confitte a fare dei falli cioè 
» gittate la navetta, fenza che tute* i fili d' ogni 
portata, o inferiore o fuperiore , fieno venuti di 
fopra o di fotto per non bene abballare le calcole, 
o non tenére il piede all'ai fermo fu le medefune , 
o finalmente per no* avere ben montata la catena 
fui meftiere. 

II quinto difetto confille a laici ar correre alcuni 
fili della catena fenza innalzarli e fenz' annodarli ; 
fe abbian vi parecchi fili rotti gli uni dopo gli altri, 
fi concepisce , che la trama in quelli fili non ef- 
fendo legata colla carena vi fi formerà facilmente 
Un buco. Tai falli non fono perdonabili agli Ope- 
ra} fe corrano la lunghezza di cinque in fei polli- 
ti, * maffime perchè non poflòno cfler riparati da 

a leu- 
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litui» delie i'ufleguenti operazioni, fuccedendo che 
aprali un baco nel £ti ove cotelti falli elidono al 
menomo sforzo che venga facto fu la pezza. Egli 
è ancora un gran difetto dì fare dei buchi nelle 
tele dei panni , si per via di colpi di navetta mal 
diramente lanciata, come pofando le navette ma. 
baiente fu lo tele tefe fui ftibbio» a lavando ca- 
dere delle fcintille della lucerna. 

Finalmente bifogoa tenere il lavoro propriamen- 
te i ed avere la cautela di frotolare le tele dei pan- 
ni dal fubbio a mifura ch'elleno fono fatte , fenza 
di che fi annerirono , e vanno foggette a cent' al- 
tri accidenti. 

Le tele finalmente devono edere unite ed ugnali 
ìn tutta U loro eiienlione ; genere di perfezione 
che non è totalmente del fatto de' Teflìtori , poi- 
ché la filatura unita ed ugualmente proporziona» 
dell'ordimento e della trama vi deve concorrere . 
Sara però fempre yero , che i panni riuniranno 
Egnor più buoni , quanto più faraona battuti fui 
meftiere. 

La larghezza della tela fui meftiere rlchiedette 
per lungo fpazio di tempo il concorfo dì due Ope- 
ri) per fabbricarla, i quali gittandofi la navetta o 
linciandola fcambievolmcnte , la ricevevano , e fe 
la rimandavano dopo d'aver fogliato fui filo dell» 
trama il numero dei colpi uccellar j per la perfe- 
EÌone del lavoro, uu foto Operaio non avendo nel- 
le fue braccia l'eftenuoae propria per ricevere la. 
navetta da un tato, dopo d'/verla fpinta dall'altro. 
Un Ingtefe nominato Giovanni Ksy ha trovato! mo- 
di di far lavorare i panni più larghi ad un foloO- 
perajo, che lì fabbrica cosi bene, ni impiega mag- 
gior tempo di quello che ne pongono due . Que- 
llo mecca nifmo cominciò a comparire verfo la fine 
dell'anno 1737. e per eifo l'Autore ebbe una lar- 
ga ricoropenfa dal Governo , Fu. tolto adottato i* 
tur- 



iti B R A' 

tutte le fabbriche di panni di quel R-gno , e S. E* 
il Sig.K.M'w/à TM» Patrizio Veneto, introduttore 
e benefattore del Laniiìzio in Schio , grofla Terra 
del Vicentino, generofamente ne provvcdette quelle 
fabbriche, dopo di avere generofamente procacciati 
alle medefime tutt' i modi del più folido incre- 
mento. In qualche altra Fabbrica dello Stato Ve- 
neto vedcCi pure introdotta sì utile invenzione. , 
che coufifle in una particolar bruttura della navet- 
ta; ma non per anche fé ne fa quell'ufo , per cui 
fu irti tu ita dal fui inventore; cioè di risparmiare 
un uomo nella tenitura dei paoni. Siccom'eila tra- 
feorre con una fomm* velocità fu i fili della cate- 
na, feco traendo il filo della trama, fenza sfrega- 
re in alcun modo i fili della medesima ; quindi ac- 
contentali di quelli due vantaggj, fenza paflar pili 
oltre. Noi dunque eccitiamo i rjoftri Compatrioti 
ad avere in viltà anche l'altro; per il qua! effetto 
entriamo nel feguente dettaglio. 

Sili* »*vttt*l»£lt/t, e dwll* ftbhrict iti >«M 
con un ffflt ucm» . 

L'ufo di quella navetta non ifeompone in mo- 
do alcuno I' antico metodo di montare i te» 
hj ; ma confitte folamente a ferviru d' una navet- 
ta , la quale è foftenuta fopra due doppie ruoteUe, 
foderate di lama d* accia jo. o di ottone, oltre due 
altre ruotelie (empiici , fituate fui fianco, le quali 
in tempo del lavoro fi trovano a do (Tate al pettine. 
QmpìU navetta fvolge o lancia con maggior atti- 
vità e ne! empq fteflb più facilmente il traete* 
del fi!..), eh; formi la trama della tela, col mezzo 
d' un picciolo tamburo girante , fopra di cui egli 
palTn affine di evitare la confricazione) cui fòggia- 
ccrebbe frappando per l'apertura laterale . Egli 
contiene- ancora jnaggior copia di trama > nè ha d~ 
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uopo di etere caricato così CtTcntc e óra- , fuolfi ( 
adoperando I' antica navetta ; e di qui facendoli 
pochillimi nodi ne fegue in confeguenza j che la 
fabbricazione della tela riefea più unita. Una pie- 
Croi» tavola di legno ben tagliata in torma di la- 
nidi coltello, avente tre pollici e mezzo dì lar- 
ghezza, c tre linee di gro(Tezza dallabanda del bat- 
tente, a cui è attaccata, e di dieci lìnee dall'al- 
tro canto, della lunghezza di quant'è largo il me. 
Aiere, giace a livello della cannellati! del bat- 
tente, nella Tua parte di l'otto, ed all'altezza dell' 
apertura inferiore del dente del pettine. 

Quando 1' Oper*jo abballi la calcola, affine di 
aprire la catena per lanciare fra elTa la navetta , 
la porzione dei fili che fi abboffano appoggia fu la 
detta tavoletta di maniera, che la navetta a ruo- 
te! le non trova, pafl'ando, n> fleflìbilita , nè irre- 
golarità che la ritengano, e (corre rapidamente da 
una cìmoccia all'altra, fenza edere arredata. 

Un p zzo di legno di circa due linee d'altezza, 
e d' un piede e mezzo e più di lunghezza, pofa. 
to fu la tavola da cadautì lato del battente, ritie. 
ne la navetta, e h dirige sventrando, come ulcen- 
do; mentre allora e(Ta trovali fra la lama del bat- 
tente, e il detto picciolo pezzo. 

P.t dar il moto alla navetta , una fpezie di ma- 
no di legno ricurvata ad angoli retti , la di cui 
parte fuperiore va corredata di due ganzuoli di fi- 
lo di ferro, ne'quali entra una piccioli verga di 
ferro della lunghezza dì efXa navetta, a cui è at- 
taccata una cordicella, che l' Opera jo tiene fra le 
fue marti, dando nel mezzo del medie-re , muove 
una placa di legno o crocciola, che caccia la ns> 
Tetta medeuma. 

Ma 1' ifpeziooe delle Figuri terminerà di ren- 
dere intelligibile cotefto meccanifrao. Vedete dun- 
que la f,i*r* jj, ntll* Tivcis JOCJ. fopra indica- 

r«N v. t » . 
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ta. E' cotefta ima parte del pettine Se, della caffc 
colli navetta Ingleie in (ito. Bifogna immaginarti 
il Iato A di quella Figura , fintile all'altro lato . e 
parte della cada; D> di fopradella caffa, o li sbar- 
ra che 1' Operaio tiene in mano per battere la 
iloih ; e, #, la fila dei denti del pettine'; /,/ , 
la verga che {ottiene la crocchia. Quella verga è 
attaccata alla cada; g, h croccio!* coi Cuoi anelli , 
nei quali palla la verga; h, la navetta Inglefe po- 
tata Ai la tavoletta/, i; *, i, picciolo pezzo di le- 
gno pofato fu la tavoletta h immaginatevi nel mez- 
zo de! quadrato della tavoletta e croccio!* g una 
cordicella che vada fin all'Operaio, e che fi efìen- 
da fin all'altro capo del meftiere e , ove ennvien 
fupporre una (iinile crocciola, nel mezzo della qua- 
le fiafattaccata altresì l'altra eftremìtà della me- 
delìma cordicella , 

Cofa accader? dopo che ('Operajo avrà abbattala 
una calcola f Eccolo. 

La metà dei fili della catena farà applicata fu 
la tavoletta /; l'altra farà alzata, onde vi avrà fra 
entrambe un'apertura capace di dar patteggio alla 
navetta. L' Operajo tirerà la fua cordicella da fi- 
niti r a a diritta; la crocciola g feorrendo fu la ver- 
ga di ferro fpingerà la navetta; la navetta fpinta, 
trafeorrerà fu la tavoletta e fopra i fili della ca- 
tena abbadati , e pallerà all'altro lato del medie- 
re , appoggiata nella Tua cor fa contra la gemella 
inferiore del pettine. Un ftmile movimento di cor- 
da, dopo che la ftoffa farà fiata battuta , la fjrà 
pattare, coli' ajuto d'una crocciola fimile , fituata 
nel lato, ov'ettaallora fi troverà; la farà pattare, di- 
co , da tal lato aquello, dond'è venuta, e Cesidi 
feguito. 

Ma un pezzo Ingegnofa mente immaginato, e fo- 
pra di cui convien fiflare l'attenzione è il picei»! 
pezzo di legno *, k. Egli è tagliato al di dentro 
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in j, e forato eoa due buchi m n . Il buco n è un 
pò più grande del buco», in cadauno v'ha una pan tk 
di ferro, fidata nella gemella inferiore , o piutto- 
sto nella tavoletta fopra di cui è pofata la navicella. 

Cofa ne avviene da ciò? Quando la navetta 11 pre- 
fenta in * per entrare , elsa arri va'ti n in n lènza sfor- 
zo; in * ella urta il pezzo, il quale ivi ha un pò 
più d'altezza, che altrove; ma il buco m, eden- 
dò un pò più grande del buco », e quello buco » 
non eflendo- esattamente riempiuto dal fuo pirone» 
il pezza cede alcun poco e la quantità dì cui ce- 
de, è uguale precifamenre alla differenza del dia- 
metro del buco m , e del diametro pirone che pafla 
in elfo. Ciò balH per lafciar entrare la navetta che 
trovali allora rinarrata , giacché il pezzo * , k, non. 
può fmuoverfì , panato il punto o il bueo m, che 
non lì a fmofl'o nella fleflà quantità pad'ato il buco 
n; ficchi la navetta non può nè toccare, nè avan- 
zare , nè rinculare . Ella fi arreda contro la 
croccio!* , c (Vinta ìndi dalla raedefima , ha , ne II" 
ufeire dallo fpa2io terminato dal picciolo pew.i t 
k, una fpezie di frappata, che le dì velociti . 
Attignete a ciò che la tavoletta., fopra di cui è 
pofata i Ita ale"" poco inclinati verfo il pettine. 

La figura 16. nella citata Tanti» XXI. rappre- 
fenta la navetta al di fopra , e la Flgur* 17. ne 
moftra il di fono. « , * , è la fua lunghezza; A 
t, la fua concavità o borfa ; e, Io fpolino fopra di 
cui e avvolto il filo in maniera che forma un pie* 
ciol cono,- il qual filo va a palla re fui picciolo ci- 
lindro o tamburo ufeendo per l'apertura latera- 
le/. «, f, fono due- morelle orizzontali, fidate 
nella di lei grofìezza, lequali facilitano il fuo moto 
contra la gemella inferiore del pettine; f f, f /"» 
De fonoquattro verticali, in feri te altresì nella grof- 
fezza della medelìma, ma verticalmente, e che age- 
volano ilfuoinoro fu Ja tavoletta, che la fofliene. 
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La Figura it. moftra lo fpolino , feparato dalli 
navetta, ed in iftato di elfer inferito nella conca- 
vità della medefima. 

Col foccorfo d'una fintile navetta, un fólo uo- 
mo può fabbricare dei panni della maggiore lar- 
ghezza i e generalmente que' nella di cui fabbrica- 
zione s'impiegano due o tre uomini ad un tratto; 
Si alTicura , che fatta l'efperienEà con ' Affatto ifro- 
meuto , il lavoro di un uomo equivale a quello di 
quattro colf ordinaria navetta. 

Della caratura ili panni . 

Fabbricate le tele, il Maftro del Pannificio, do- 
po d'averne riconofeiuto delle ftefle la bontà, o i 
difetti, le conlegna a donne, fanciulle e putti adi 
delirati a cavare dalle fteife , con picciole tena- 
gliette, o pincette di fèrro, i nodi, i capi dei fili 
rotti, o ch'efeann in fuori, e cosile pagliuzze, ed 
altre fporcicie che vi fofTero rimafle nell'atto della 
Felli tura. La fola attenzione per cotefto lavoro è di 
farlo esattamente in tutta l'eftenfione delle pezze, e di 
non tirare i fili dell'ardimento, i quali non poflono 
rimanere fpezzati o fpiantatì fenza correre il Tifi- 
co di cagionare dei buchi nei panni, giacché l'or- 
dimento eiTendo quegli che lega e ftringe la tra- 
ma, rotto che fu, può ella fcappare. 

Quello lavoro dev'effer efeguito, non già dando 
diftefe le pezze di panno fopra pertiche, vertical- 
mente piantate, ficeome in qualche luogo lì fuole, 
ma bensì fopra lunghi tavoloni e dirizzati in mo- 
do che fieno inclinati. .Veggafi nella Tavoli» XXII. 
il tavolone da curare . A , è il panno in te. 
la ; i i i il tavolone ; e e , i cavalietti ebe lo 
foftengono ; d , flanghe movibili per inclinare più 
o meno il tavolone fecondo il bi fogno . Egli è 
ftppropofito , per quanto fi» potàbile , che ift Ina- 
lila 
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me barra fui panno, affinchè le Qperaje vegga, 

no meglio il lavoro che avranno a fare. 

Dopo che i panni faranno (rati curati , convien 
avere Brande attenzione di diftenderli fopra le per- 
tiche , qualora non li mandino fubito al follo , iin- 
perocché i] mefcuglio dell'olio della pettinatura , 
della colia ■ e dell'acqua, che fervi ad umettare le 
trame, li farebbe rifcaldare ed imputridire fé non 
fi diflendafTero per farli afeiuttare. 

Hill» purgazioni, 4(1 fili» de' panni . 

Qui egli c dove cominciano le operazioni delia 
purgazione , e de! follo de' panni, le quali condu- 
cono a dettagli alTai erteli ; ma innanzi d' entrare 
ne'medefimi , credefi appropofìto oflervare che in 
certe Fabbriche fi fegue l'ufo prima di follarli, e 
poi di purgarli; locchè dicefi fili*» !n graffe, e che x 
in cert'altre prima lì purgano, e poi li follano: i" 
elperiema prova che ['una e l'altra maniera è buo- 
naj ma non pertanto noi adottaremmo più volen- 
tieri quell'ultima maniera. 

i. Perchè le tele efTendo purgate, pollano erte- 
re più facilmente curare una feconda volta : di 
modo che i nodi, i fili rotti, le paglie ed altre 
fporcizìe, le quali fcapparono alla prima operazio- 
ne della curatura , portomi efler tratte più facil- 
mente nella feconda. 

i. E' cofa evidente che il graffo, e il fuccidu- 
rne fono più difficili ad eflrariì da un panno forte, 
che da una tela lafca e chiara. 

\. Finalmente, fs i panni fabbricati in bianco 
fiano defilati ad ellere tinti in ifcarlato, in cher- 
Oielìno, in colore di fuppa, od altri, ove lì ado- 
peri la cocciniglia, non fono giammai abbaftanza. 
netti , nè può fperarG di perfettamente nettarli 
«Pila prima curatura, poiché certe minute pagliuc- 
T 3 . «I 
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■ce, ed altre fporcizie trovanti benefpeflb nife otte 
ed avvolte nel fuccidume, liei grullo, nella colla , 
» fri la torcitura dei fili dell' ordimento ; O della 
trama, in luogo che la lana rimanendo alcun poco 
aperta per via 'della purgazione , fi pollono quindi 
agevolmente vedere elle Iporcizie , e con uguale 
facilità rrarnele dal di mezzo dei fili dell'ordimen- 
to ttfnza romperli . '. 

Siccome pertanto noi preferiamo il metodo di 
primieramente purgare i panni, e poi di foladi ; 
metodo che *on è ai fcet libile d'alcun inconvenien- 
te, fi accontentaremo perciò di cfporrc ordinata- 
mente i modi di procedere in lìffartedueoperaxio- 
nì, onde i panni Detti riefcano della maggior per*, 
fezione e bontà. 

Ora ad intendere più meglio quanto in appretto 
andremo Soggiungendo veggafi nella Tanti* XXJI. 
Bit. io. la rapprefentazione del mulino da purga- 
re . A À Io ftante , o come diceli la torre, ove 
Hanno adattate le eftremirà dei manichi dei magli;B 
B.una trave che ferve di traverfa; e, e, c, i manichi 
dei magli; i magli : /, la pila ; /, /, /, le 

chiufure, che ritengono elfi magli , ed impediro- 
no che non vacilino ; g , l'albero; A, A, A, h , ì 
cappi-, o eminenze, che fanno innalzare i magli ; 
*i la Iella; *, il perno. Cotefta corruzione è fempli- 
ce, nè altro richiede per effere ben comprefa . 

Si purgano, i panni in molte Fabbriche facendo 
ufo del Capone nero difciolto nell'acqua, che a tal 
oggetto fi adopera allorché fannofi agirei magli fu i 
panni fletti metti nelle pile. In nonpochi in luogo del 
l'aporie valgonfi i Fabbricatori di una fortadi terra 
argillacea, detta Saponari*. Quella di cui fi fervo- 
no gl'Inglefi è SÌ prezi«fa , che i panni con eiTa 
purgati e follari «quiftano una qualità fuperiore ; 
il perche v'ha una legge, che vieta fotto pena di 
.noi te retrazione della mtdeuma fuori della loro 
i - liei* . 
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Ifola. I Franceii fi lodano di quella che anch'etti 
polkdono t e gli Svizzeri del Cincone dì firma , 
ove, merce gli fli^j dei degni Soggetti , che com- 
pongono la loro iìlultre Società Economica, al pi- 
ri dell' Agricoltura , vi comi ne lino anche a fiorire 
le arti uti'i, pretendono di averne rinvenuta di 
non di (fimi le da quella dell'Inghilterra . Quella ter- 
ra non manca all'Italia in copia, ficco m è noto a 
tutti quelli che nella (tona naturate de' follili del. 
la medefima fono iniziati' Ne abbiamo veduto di 
raccolta nel Friuli ; in copia ve n'ha nel Territo- 
rio Vicentino, ed. in alcune altre Provincie fogi 
gette alla Repubblica di Venezia. Anzi in Arzi- 
gnano, e ne' vicini luoghi del Territorio fuddetto 
la li adopera a purgare i Droghetti ed altre ma- 
nifatture di cai genere che vi fi fanno io copia . 
Noi defideraremmo che J' ufo della medefima forte 
più generale) e che vernile introdotto particolar- 
mente anche nelle fabbriche de' panni. Siamo fiati 
nondimeno informati, che i Fabbricatori di Schio 
i quali non tralasciano d'indagare i modi di per- 
fezionare il loro lanificio, avendone fatto la pruo- 
va, hanno trovato , che purgati i panni , da elTÌ 
fabbricati) colla terra* non riufeivano poi nel fol- 
lo, vai à dire che non acquetavano quel feltro , 
che deve ri fui tare da tal operazione , ed in cui 
confitte Ja bontà e perfezione de' raedefimi . Piti 
chiaramente ancora: loro Succedeva rute" il con* 
Erario di quell'effetto che gl'Inglefi e i Francesi 
ottengono dal valerli delle loro terre da follo. Sa. 
rebbe un oggetto degno delibarne dì un buon patrio, 
ta, l'indagate le ciò derivar poffa dalla qualità della 
terra » o dalla maniera Serbata nella filatura delle la. 
M desinate alla; fabbricazione de 'pan ni , Qua! è l'og- 
getto del follo? quello di aggiungere il merito del 
feltro alla regolarità della tenitura de' panni me- 
deutni. Su di tal principio, tutte le pene di pan- 
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no che fi porteranno al follo , onde acquirtino * 
colpi di magli confidenza e feltro , vi guadagne- 
ranno molti/limo, fe il filo di lana di cui è fatto 
l'ordimento, ila (tato filato in un verlo contrario 
a quello che oe coftituifce la trama. Parecchie per. 
fone che correfiero verfo un medefimo lato , an. 
drebbero lungo Tenga incontrarli ; ma non tarde. 
rebberoad urtarli, e ad incrocicchiarli camminando le 
une da una banda , le altre dall'altra . Per {imi! mo- 
do non c'è di attendere molta unione dai peli di 
due fili flofej fe fiano flati filati fui mulinello nel 
me de fimo verfo. Ma fe uno dei duo fili fia fla- 
to filato a corda aperta , e 1" alno a corda in- 
crocicchiata ; fe i peli dell'ordimento fieno di. 
fteC in un verfo, e que' della trama in un altro , 
l' interzi one ed il mefcuglio de'medefimi fi farà me. 
glio. Quando i magli battono, e rivolgono il panno 
nella pila damilo, non v'ha pelo , che non fifcuotae 
fmova ad ogni colpo . I peli che fotto un colpo 
formeranno una cameretta , curvandoli , 0 feparan. 
doli dai peli vicini, rimangono depredi, O fi allun- 
gano fotto un altro colpo , che avrà rivoltate il 
panno da un altro Iato , efTendo cofa propria del 
maglio , e della maniera con cui la pila è (cavata, 
di far agirare il panno Delfo ad ogni colpo che ri. 
ceve. Se dunque i peli dell' ordimento , e della 
trama flann (lati filati in verfo contrario > e che 
fi arriccino, gli uni tendendo a diritta , e gli al. 
tri a fin idra, eglino cosi formeranno un comincia, 
mento dì mefcuglio , che ridurrà ìli a perfezione 
fotto l' impresone dei magli. Cosi la terra farà il 
fuo effetto, cosi della ftelì'a ne riufeirà 1' ufo . Io 
lafcio ciò alla con fi de razione degli avveduti Fab- 
bricatori , pillando intanto primieramente ad in* 
dicare il modo di purgate i panni colla mede* 
fima. 

Per operare con e&tteua fi metton eglino nel- 

< , le 



p/aitized by Google 



D R A a 97 

le pile dei predetti Mulini; fi fanno agire i magli 
fopra gli delfi , lavandovi rpilu fopra un filo d* 
acqua ; ficchi rimangano ben bene imbevuti della 
medefima. Il tempo per quella prima operazione , 
cbe dicefi la Imvainrm , è ordinariamente di una 
mezz'ora; il foprapfiì dipende dal volume > e dal. 
fa grettezza del panno, mentre conviene bene im- 
bevuto , che le fporcizie più grollòlane rimangano 
di (laccate, e la colla ben difeiotta , e difpofla ad 
ufeire: allora fi ferma l'acqua j fi apre un buco , 
che Ita in fondo ad ogni pila per evacuare tuta 
quella che c'era entrata ; fi tura poi elio buco, e 
fi gitta della terra difcioha nell'acqua : bìfognache 
la terra fia netta in modo, che in e ila non vi re. 
Sino pietre) nè picciolo ghiaje , ond' evitare che 
il panno non venga rotto ■ o correlo dalle (ielle . 

Sì rimette due, tre o quattro voice della terra fin- 
ché il panno fia ben netto; punto di perfezione, il 
quale bene fpelTo dipende dal genere del panno (letto, 
dalla qualità degli olj impiegati per 1' imbozzima- 
tura delie lane , innanzi di cominciare a metterle 
in opera , ed in fine dalla satura delle acque pili 
O meno adattate a rinettare i panni . In ogni cafo 
fi pub facilmente conofeerc fe le tele deipannì fie- 
no ben purgate , e per giungervi » fi tuffa in una 
fecchia d'acqua chiara un pinzo della tela , che li 
fre^a poi , e dopo avorio ricufFato parecchie folte 
nell'acqua fotta, lo fi prefenu al lume; fe Gafea» 
za macchie , o ftrifeie gialle, bigie o nere , fi può 
ilar certo che il graffo è ben eflratco , o difpòtto 
ad ufeire, allorché fi farà rafeocare il panno . Si 
dee fare tale verificazione in parecchi liti delle 
pezze, particolarmente finche abbiali acquattata una 
perfetta cognizione della natura delle terre e delle 
acque, dell'effetto eh' elleno producono* e delle 
fpede degli antimi già impiegati. 

Dopo cottila operazione , convieni jcafentarc i 
pan» 



D R A 




pi noi una feconda volta , lafciandfl fpilare 1 acqui 
a poco a poco nelle pile: quand'efline faranno im* 
fervei , fi apriti il buco che Ila in fondo ad ogni 
pila; Vi farà cadere l'acqua al) boucle voi mente al di 
fopra, non cefi'ando fennoti quando ella uicirà dalle 
pile affatto chiara e monda* 

I! purgo col fapone de»' effer tatto nello Ben 
Biodo come colla terra) con quella fola differenza l 
che non fi fanno lavare le pezze di panno innanzi 
di mettere ri fapone ; ma fi purghirr eglino dell 
uno, a nell'altro modo , egli è d'uopo ferapre di 
bene ftirarlì di tempo in tempo per le cimocie da 
amendue i lati, onde difporlead un follo unito ed ugua- 
le, che af(ifca proporzionatamente fulla lunghezza j 
e fulla larghezza ; dal che ne proviene un' elàtta 
Dannazione, la quale è mia delle bafi principali del- 
la buona e perfetta fabbricazione . 

Mercè l'operazione della (tiratura de' panni du- 
rante il purgo, fi rimedia alle cattive pieghe , ed 
al difetti provenienti dagl' infagottamene ; i quali 
difetti cominciano a formarli fin dai primi iftantl 
del purgo, e divengono fenza rimedio , allorché ij 
follo Ha compiuto fenza averne! i~ levati per via di 
replicate forature, 7 

Si può ancora fervirfi dell'urina in vece della ter- 
ra , e del fapone per purgare i panni ; ma noi fti* 
miamo che convenga farne ufo il men che fia pof- 
fibile , fiacche troviamo , che la porzione acre la 
quale fufftfiV nell'urina, quantunque vada mefehia- 
t* di parti faponacee e balfamiche , indura la lana 
dei panni. Arinovi non pertanto certe circoltanze 
nelle quali è 3 propolito adoperarla ad onta delie 
rifleflioni tflftè fatte. Tai fonn quelle delle ftagio- 
nì in cui- gli nì'j fermentano 1 net qual cafo la ter- 
ra non ha baftevole forza ed attiviti per farliper. 
fettamentc ufeire dai pattai. E" ftatopOervato, che 
Yerlb i meli di Febbraio e & Marzo, tempi in cui 
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gli Ulivi entrano nel loro (ticchio , e nei meli di 
Luglio e di Agofto, ove i caldi fono gagliardi , ed 
ove gli ol} fermentano , eglino fono maggiormente 
tenaci ne' panni . Allora fi dee far ufo dell'urina, 
fe la ter», o il lapont non nettino perfettamente 
Je tele dei panni mede li mi : gli effetti del fucchio 
degli ulivi, e degli ardori della canicola, non So- 
no però regolari tutti gli anni; ma fi c come Seguo- 
no non di rado , è ben quindi che i Fabbricatori 
fimo prevenuti di Siffatte contradizioni , e del ri- 
medio, che conviene arrecarvi» 

Dopo il purgo, fia colia terra , o col l'aporie , o 
coli' urina ,< le pezze di panno vengono rimefleuna 
feconda volta nelle mani delle curatrici , le quali 
deggion levare dalle medelìme tutti i nodi, le pa- 
glie , ed altre (porcili e che frapparono nella pri- 
ma operazione. Più che Un tal lavoro Ila efeguito 
efattamente, più quindi fi otterrà di perfezione ne' 
feguenti, C fpecialmente , come abbiam detto , net- 
la tintura . Non dee cagionare forprefa il vedere 
le tele de' panni, e fpecialmente di quei fini , fo- 
rate come crivelli dopo tal feconda curatura , pur- 
ché i nodi fiano ben cavati, e che i fili dell'ordi- 
mento non rotti. Il follo raggiugnee riunifee , per 
vìa della feltratura , tutti i piccioli buchi , coma 
fe non avellerò mai fuflilrito, edipanni non neri, 
mangono danneggiati in conto alcuno . Cotefla fe- 
conda curatura dicefi tiratura in maire, attefocchc 
allora le tele de' panni fi trovano purgate . La 
Tigur» zi. nella T*w>l* XXIL rapprefenta («Titta 
feconda curatura. », il panno j i, è , 'banchette fo- 
pra le quali egli fta pofato '; e , I' intervallo fra 
le due porzioni del panno , ove fi mette t operaia 
per lavorare, riguardandolo conerà il lume ; d, <if> 
pertiche di legno che tengono il panno diftefo J 
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Veniamo aderbai follo., Gii abbiamo vedutoche 
Ì manichi dei Mulino da purgare giacciono ori- 
zontalmentc , e che le pile o vali fono aperta, Nel 
Mulino d* follare , i manichi per contrario fanno 
perpendicolarmente, e le pile fi trovano cimile af- 
finile il panno non avendo aria, fi rifcaldi più pre- 
tto, e rimanga follata più facilmente, Cotefti Mu, 
iini fi chiamano alla numera d'Olanda , poiché di 
Jà provengono . La Figura »i, della T*vo!» XXII. 
inoltra uno di tai mulini, uà, la ruota grandedet- 
ta il riatti 6, la lanterna ; et, l'albero ; tee, le 
ievate , o parti falienti che fanno inalzare j ma- 
gl'i f> fi i perni; gg, cerchi di ferro, che lesa-, 
no l'albero ; h, h, le code dei magli; ;, i magli; 
ili, le caffè; m> le pile; », le triverfe; #, l ai. 
t>ero del riccio in cui s' indenta la ruota grande , 
che riceve il fuo moto dall'acqua. 

Quando vogliali che un panno fiaguernito, e più 
o meno drappato, gli fi dà maggiore ominore Jar- 
ghezza fui tclajo, e Io fi riduce alla medefima nel 
follo. Il folloèquegli, a propriamente parlare, che 
dà ai panni la loro confidenza; I' effetto principa. 
\t dei colpi dei magli eflendo di aggiungere il me, 
Tito del feltro alla regolarità della telììturà . La 
follatura li efeguifee col fàponc bianco, o nero, in 
«erti paefi a caldo, e in altri a freddo , vaj a di- 
re che s' irrorano i panni nelle pile con acqua cai. 
da o fredda, in cui fia flato difciolto del fapone . 
Jl follo a caldo è preferibile per i panni defiinati 
ad effer forti , ed il fapone bianco, è il migliore , 
poiché oltre di divenire cosi pili netti, acquiftano 
ancora maggior nervo che col fapone nero . 

Nell'uno , e nell'altro' modo fi hanno a follare i 
panni fin. al grado di forza, che loro è neceffaria 
per renderli buoni, e per ridurli alla larghezzaor- 
dinata dalle leggi v Si fanno pofeia efattamente Ta- 
lentare, ammodo cht innanzi di finire Io rafenta T 
mento , 
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mento >, l'acqua ne debba ufcire chiara e limpida 
come quella del fiumé: è cofa importanti filma che 
codefta operazione fi a accuratamente efeguita > ai* 
trimepti i panni , avvegnacchè perfettamente net- 
ti nel purgo, poflbno divenire o reftare fuccidido- 
po I,i follatura , k lo rafentamento non iia facto a 
dovere. Oltre l'inconveniente della mila proprietà 
prodotta da una cattiva rate n tizio ne , i panni non 
potranno giammai edere bene unitamente e foda- 
mente tinti. Fabbricatori badate dunque benefopra 
I' efecuzione di cote Ira operazione , poiché dalla 
fletta deve dipendere in gran parte la bontà , la 
bellezza ," la perfezione , e quindi il credito delle 
Vofìre manifatture. 

Arinovi delle Fabbriche nelle quali fi folla colla 
terra o coli' urina; il metodo da fegoirfi per iT fol- 
lo con fìffatte due materie è conforme a quello che 
praticali col fapone; ma in tutte le maniere Info- 
gna efTeré ugualmente attento a fare con efattezza 
i a len care e rinettare i panni. E' però daofTervar- 
fi , che il metodo migliore è quello di fervirfi del 
fapone ; poiché egli abbrevia il tempo del follo , 
e rende il panno più morbido. 

Conviene aver attenzione di cavare il drappo 
dalla pila ogni due ore , tanto per cancellare le 
piegature, quanto per arredarne lo riftringimentoi 
Più che i panni fono fini , più prontamente in 
conferenza rodano follati. Quelli ultimi fi follano 
in otto o dièci ore; que' della qualità feguentein 
14- ore ; e. la follatura de' più grotti giunge fin a 
dieciotto o venti ore . I colpi dei magli fono re- 
golati corte le battute d'un péndulo a fecondi. 
_ Per mettere i panni nella pila fi piegano tutti 
m due; fi gitta il faponfr difciolto fu la parte me* 
aia della larghezza del panno; lo fi piega fecondo 
la fua lunghezza; fi congiungono le due cimoccìc > 
■e quali incrocicchiandoli dai cinque ai fei pollici» 
zac- 
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racchiudono il fapoue, o la terra che Ha nella pie- 
gatura del panno ; calicene il maglio batte loia- 
mente fui tuo lato che formerà i) rovefcio ; è co- 
retta la ragione per cui fi fcorge lémpre nel panno 
follata , all' ufcire dalla pila , un lato più bello 
dell' altro , avvegnacchè non abbia ricevuta prepa- 
razione alcuna . 

1 fullonl che ferbar vogliono nei panni la loro 
lunghezza nel follo, hanno l'attenzione di torcer- 
li fopra loro medclìmi , allorché li mettono nella, 
pila j per la porzione d'un' ulna e più fiftatta quan. 
tiri a diritta e a Anidra, e così di fcguko , finché 
la pezza fi trovi tutta impilata . Tal maniera di 
t'oliare dicefi follare fu la Urgb***m , Per contra- 
rio , fe la larghezza fià quella che voglian conier- 
vare j mettono nella pila il panno doppiato, ed in 
piegature ordinarie; il che chiamali follar impitit. 
Non fi folla in piede fennon nel cafo , in cui '1 
pannn follato nella Tua ordinaria larghezza , o al- 
lorché non effendo ben diritto, convenga raddriz- 
zarlo. . 

L'Autore anonimo d'una Memoria Francefe fu 
le Fabbriche de' panni , flambata a Yverdon nel 
170V , offerva , che la maniera di preparare i pan- 
ni ed altri drappi di lana alla purgagione ed alla 
follatura, può eflere perfezionata j fe i mulini da 
follo fi trovino favorevolmente fituati fopra fiumi 
abbondanti , a in liti ne' quali fi pollano fabbricare 
dei ferbato) per mettere in elfi a molle i panni in 
tela pel corta di s, 6, 7, o S giorni . Egli reca 
la definizione della maniera, onderai ferbatojdeg- 
gìon efiere preparati ; parla nel tempo fletto della 
perfezione dei panni che fe nepuòfperare, eproc- 
eura di far conofeere , che vi avri piuttofto dell' 
«conomia per i proprietarj deimulini dafollo, che 
yn'ooerofa fpefa per i medelimi . 

U fpefa, egli dice, per ifhbiiire dei ferbato) a 
por- 
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portata, dei fulloni , Ce l'acqui ed il luogo lo per- 
mettano , farà certamente mediocri (lini,-, , D'altro 
non trattai! che di piantare uno o due paii di cir- 
ca dodici pollici di circonferenza, di ftabilirvi fe- 
damente nel canile del fiume , Ove il ferbatojo Ta- 
ri fatto, e che oltrepallino la fuperfieie dell'acqua, 
per circa cinque in lei piedi. Il canale dev'eif'ere 
d'intorno dieci pertiche di lunghezza con due a 
tre di larghezza . E facile di proccurare (inatta, 
eflenfione si accanto delle aperture del follo, o nei 
divarforj , quali ordinariamente giacciono preCo i 
folli , o nel canale roedefimo del mulino ; ma in 
qualunque (ito torelli ferbatoj li trovino collocati » 
la loro lunghezza e larghezza, anzicchc edere mi- 
nore delle dette dimensioni , può elitre accrefeiuta 
fenza inconveniente . II fondo di cotelto canale , 
ovunque fìa , dev' efTcre cfa età niente rinettato per 
levare il fango , le pietre e le radici degli al- 
beri ; in una parola dev' edere affai unito ed ugua- 
le acciocché i panni non pollano rimanere appicca- 
ti a checclieflìa , nè lacerarti; e finalmente bifogna 
far corredare i due lati del canale medelìmo di ta- 
vole, fe non vogliali far la fpefa d'un muro > nel 
che confine tutta la fpefa da farli; la quale, lic to- 
me feorgefi , è mediocri Hi ma riguardo all' utilità 



che verrafli a confeguirne . Ci vorrà minor tempo 
per purgare e per follare le pezze di panno , che 
faranno ftate mefTe a molle e preparate come fidl- 



appreffo : viene llimata tale diminuzione di 
tempo per una felh parte almeno, dimodocchè un 
panno od altra iloffa , che dovine Ilare fei ore nel 
follo per la purgazione e per la follatura , non vi 
rimarrà più di cinque , onde Ogni pila potrà lom- 
miniftrare una fefta parte di lavoro di più, e pro- 
durre ai proprietarj dei folli I* aumento di qaafi 
una fella parte dell'ordinaria rendita. Dopo che i 
detti ferbatoj faranno diipofti nel modo foddetto , 
'i le 
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le tele dei pani follmente curate in gratto per li 
primi volta » verranno gittate nell* acqua contenuta 
nel praticato Serbatoio, ed allacciate pel mezzo ad 
uno dei pili, che fi dille, che doveano edere pian- 
tati ne'medeGmi alfine di evitare , ebe non venga- 
no trafeinatì dal corfo dell'acqua meddima . Si 
concepi.ee facilmente , che una pezza di panno 
piegata per lo mezzo , e di cui ambedue le eftre- 
mità fi emenderanno nel canale , rimarrà bentos 
fio imbevuta ; fi pofìono m etere nella nella giti- 
la orto o dieci pezze fopra cadauno dei due 
panni, e fé non bafhftero per foddisfire il lavoro 
delle fabbriche che fanno follare nel mulino , ove 
fi trova (Te Inabilito il ferbatojo , e che il canale fi» 
a fiat largo e lungo, fi potrà piantarne degli altri, 
■ì al di fotto t come accanto gli uni degli altri , 
avendo attenzione, a milurache 11 porranno a mol- 
le le pezze {tette nell'acqua , di ben difporle nel 
fondo del fiume > e di allacciarle all' intorno de' 
pali medelimii 

Da cotetta preparazione rifultano due vantaggi, 
che non potranno «(Ter meflì in dubbio dagl'intel- 
ligenti Fabbricatori; il primo , che una parte del 

E ratto, della colla , è di altre Iporazie le più grof- 
liane, verranno (laccate e trascinate vìa dall' ac- 
qua corrente, che patta di continuo l'opra le tele; 
ed il fecondo > che la lana dell'ordimento e quella 
della trama elfendo mollificate, fi aprono, diven- 
gono più morbide, e confeguentemente meglio dif. 
poft> ad effere nettate , rhe fono due punti etten- 
Xiaii per la perfezione dei panni . Quello metodo 
■viene Seguito nelle più co picue Fabbriche della 
Francia, onde vorrebbe fi persuadere ad effettuarne 
Tufo, e per ogoi dove fia poilibile ftabilire di fif. 
fatti ferbatoj. 

Dopo che i panni fieno (lati a molle pel corfo 
d'un certo tempo , cioè fei in fette giorni , cor» 
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tendo l' inverna , e cinque a feì in elìate , lì rh 
traggono dall'acqua, li lafciano fgocciolare per al. 
quante ore fopra un cavalletto di legnò , facendo 
pendere le ctmoccìc di ambedue i lati , ed in (è- 
guìto fi mettono nelle pile dei foflo per eflere pur. 

giti , e fucce Ili vanente purgati nel modo già de- 
ritto. 

Dopo d'avere ampiamente parlato della maniera 
di purgare e di follare ì panni, credefinon inuti- 
le il dire alcune colè intorno la natura delle ac- 
que , che InfluifconO certamente fopra quelle due 
operazioni , non cralafciando di dar conto di alcu- 
ne particolarità da ferbarfi nella corruzione dei 
folli. 

Si deve reflar peffuafò eflere cofa neceflariflìma , 
che l'acqua, la quale fa girare le ruote dei muli- 
ni da follo, lìa affai abbondante o affai rapida per 
la fua caduta , onde dare un moto uguale e furti* 
cien temente veloce ai magli, che battono fui pan- 
ni nelle pile; giacché (è l'acqua medefima nonfof- 
fe rapida, il calóre, ch'è unodei principi dell'in- 
feltratura, farebbe minore , o fi perderebbe total- 
mente, ed accaderebbe, che la lana ufcilfe dai pan- 
ni volendovi più tempo per eflere follati , il che 
dicefi in termine dell'arte ptlmrji. 

SO l'acqua non lìa chiara e viva , effa non net- 
terà che imperfettamente i panni, onde rimarran- 
no fporchi, e malamente riferitati, fempre molli * 
e niente nervofi . Fatti fono cotefti affai noci ai 
Fabbricatori ; il perchè facendo coltfuire dei folli 
non deggionfi tra la ridare leattenzìoni indicate; at- 
tenzioni che non deggion eflere minori anche quan- 
do faradi dar dietro allacoftruzione delle pile, dei 
magli , delle ruote , ec. , vale a dire , che dopo 
aver fatto fitmre i movimenti più favorevolmente 
che ria poffibile per profittare di tutta la forza e 
della caduta dell' acqua , conviene, che la grolTez- 
Zmm V. V M 
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za dei. magli ila proporzionata alla fpeaie del pan- 
no, o delle alfrc drapperie che lì avranno a folla- 
re, c ch'ella Ila relativa alla forza dell'acqua rat. 
dclìtna die li fa muovere, che la cima di elfi mi- 
gli) che battono fui panno fu dentata, o divifa in 
una fpezie di cuneo, ùcchè battendo rivoltolino a 
poco a pocc il panno flilìò nelle pile , e che non 
battano giammai due volte di feguito fui medcfi- 
mo fuo delle pezze : in termini dell'arte dicefi , 
che le cime dei magli devono, avere la teda ra- 
gliata a denti ài lupo; biforjua, che le pile; (ìenoaf- 
fai grandi per contenere le pezze dr panni eh? vo- 
gliono follare ; mentre , ellendo troppo piccole» i 
panni. (lenì , « cagione della troppo viva confrica- 
zione, potrebbero rimanere lacerati: fe, per con- 
trario, lìan cllsnn troppo grandi , il catorci ch'è 
uno dei principi d'un' datti e buona infeitrarura , 
fi peidi-rà in parte , ed i panni non riceveranno 
ugualmente per tutta i'elknfioiie delle pezze l'im- 
preilione dei magli ; ii perché vi devs regnare , 
come in ogni colà , una proporzione fra iì conti- 
nente ed il contenuto . 

XttlU manhr.% MS lanari e i*rs.»tt » 
e guarnire i pjnni . 

Follati che uCno-iìipaòni , trattali di parzarli o 
guernirli, nel che li -adopera nei vari pjeli- un mo« 
do diverto benché cofpirÌTallo Hello line. Noi pri- 
ma parleremo del modo che. fi l'erba da' Francefi , 
e daul' Inglcli , e daremo poi un fuggitivo cennodi 
quello adii unto , che accoflumafi jd molle delle 
noftre [■'ahbriche d'Italia.. 

In Inghilterra ed -in Francia , allorché tratta» 
di garzare una pezza di panno, due vigoroli Opc- 
raj fi armano di doppie croci di ferro o di cardo, 
di cui ot;ni piccioia l'oblia, riguardila col miero. 

feopio , 
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(copio ( . fi vede terminata daun acuto rampinetto. 
Dopo aver bagnato il panno in pien'acqua, loten- 
gono difleflo o fofpefo t'opra una pertica-, e lo la- 
nano cardandolo, vale a dire , che ne fannoufeire 
il pelo , lavorandovi fopra. col cardo a più e più 
colpi dinanzi e di dietro, (landò il panno doppia- 
to , it che torma una cardatura a pelo e conerà 
pelo ; prima a cardo morrò, che cos\ dicefi un car- 
do che abbia fervito ancora , e poi a cardo vìto , 
o che impiega/i per la prima volta . Si procede 
primieramente a tratto moderato, e pofeia atrat- 
to più appoggiato , cioè tempre per un verfo , il 
che diceli and.fr per le vie . La gran cautela da. 
prenderli è di non isfondrare il panno a forza di 
cercar di guemirlo , e di renderne vilofo il di 
fuori . i 

La cardatura lo rende più b?I!o; ne leva da ef- 
fo Cuce* i peli iirnHokiii che non puoteroeflere fol- 
lati, e porta via poca lana fina, comecché riman- 
ila comprefa nel corpo del panno medufimo. Si ve- 
de quello lavoro rappri'fl-ntato dalla Figuri* 14. nel- 
la Tavola XXII. a, porra-pmica ; b, le pertiche; 
*, r, croci o cardi co_'!i Operai eh.- fe ne fervono 
per cardare una pezza di pinno ,• f , panchette , 
("opra di cui fi piega la pezza di panno di mano in 
mano che viene cardata. 

Fig. aj. E' un cardo di'nolh'ato più in grande. 

Le Figure 17. e zZ. nioilrano le dette banchetto 
con più dillinzione. 

La Figura 26. additta uno ftromento o pettine * 
che ferve a nettare i cardi . I fuoi denti fono di 
ferro, ed il fuo manico di legno. 

GÌ' Italiani fi fervono per girzars d' una mac- 
china all'ai ingegnoiamente fabbricata. Ella è coni, 
porta di due l'ubbj conerti per cinta la loroeften- 
fione di cardi . in mezzo a quelli due fabbj paf- 
fa la pezza di panno doppiata, ed eglino, girando, 
Vi. col 
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to! mezzo d'ani ruota dentata» molta oa bracciad' 
uomini -, o col mezzo dell'acqua, ne avviene, che il pan- 
no rimanga cardato daun lato e. dall'altro . In que- 
ftò modo la cardatura riefce più follccita, erncno 
coftofa . Tatto 1* inconveniente, che può nafcere , 
e , che rompendoli o perdendo della loro forza le 
unte dei cardi ih alcuno dei lìti, ove trovanfiaf- 
(fi fu i rotoli , fotti di qui rimanere malamente 
cardate le porzioni della pezza del panno, che Co- 
pri i detti cardi fpuntati o privi di forza fono 
cofìrerte a tnfeorrere; il perchè fé mora , cfie (li 
preferibile il metodo {erbato dagli Oltramontani 
nella cardatura , 



DM* cimatura lì panai . 

La cimatura o colatori del panno fuccede alla 
garzatura ; Ih nelle tortici del Cimatore i! ripara*- 
re le irregolarità del Cardatore , parla odo effe for- 
Sci fopra tutta la fa per fili e del panno mcdelimo . 
Ciò lì chiama lavorart in prima 'via . La cimatura 
fi efeguifee (opra tavole imbottite e difpofte a ma- 
niera d'un picciolo materazzo. 

E' bene , che il lume dia fopra quelle tavole , 
in fianco , piuttolto che in faccia degli Operaj , 

Jioichè cosi faranno meglio io illaro di vedere il 
avoro da elfi fatto, e di rimediare ai sbagli, che 
póteffero aver commelfi si ferrando più o meno ia 
mano, come caricando pili o meno le fornei . 

Dopo quella tofatura lì dà una feconda cardata 
al panno colle (teffe cautele già indicate, ferven- 
doli folta nto di cardi un po piùroltubi di que' del- 
ia prima volta . 

Quindi il panno viene rim?!fo nuovamente al 
Totatore, che lo lavora di ripafljta. Torna poi do- 
po ai Cardatori, donde viene trafmeflb in ultimo 
luogo al Cimatore, che lo finifee coli' affinatura. 
Qjiefti termini, frìm* via, tifaffats , e a$uètu. 

r-, 

/ 
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y* , altro dunque non esprimono che i differenti 
ifhnci d'un medefimo lavoro. Il pannodunquepaf. 
fa (uccelli vamente dai cardi alle fòrSct , e dalle 
fbrfici ai cardi. Non fi può precifaraenteaflegnare 
il numero delle cardature e delle cimature et» 
pollono e che devono elìer dare ai panni ; primo 
perchè il numero dipende dalla fpeiie e dalla for- 
za del panno, che fi fta lavorando; e fecondo dal- 
ia forza che quello mede/imo panno fi trova avere 
nella fua fpezic ■ Quindi fla ai Fabbricatori avve- 
duti il decidere del numero delle garzature edel- 
le telature, che giudicheranno poter effe re foffer. 
te da ogni forte di panno . Ma per i panni che 
fono desinati per il Levante, ed in ifpezie perle 
Londrine, non fi dee dar loro meno di due garza- 
ture e di tre tofature j e riguardo a quelli che 
fono più forti, meno di tre garaature » e di cin- 
que tofature. 

Non fi teme di dire, che quanto più un panno 
lìa lavorato dalle mani dei Garzatori , dei Cima- 
tori , e degli Affinatori , più ee.!Ì è bello e grato, 
all'ufo. Nonoftante tutte le cole hanno delle pre- 
porzioni , entro le quali fi dee rimanere , e non 
conviene cimare un panno fin alla corda. 

Nelle buone Fabbriche i Cimatori fono incari- 
cati di attaccare un filo di refe alla cimoccia d* 
un panno che abbia qualche difetto, e dicefi , che 
quella tal quale pezza di panno ha MI* tmr» . L* 
tara impedìfee , che il compratore non rimanga 
ingannato. 

LeFigurez$ , JO, 31, e 31, ndU TaviU XXlll. 
rapprefentano-gli «tomenti necefTarj nella cimatu- 
ra . La FigHT* 19 , inoltra le forfici . A , le lame 
o i lati taglienti di e|fe forfici; t t t, il manico; 
egli ferve ad avvicinare le lame» (tirando una co. 
reggiola che le abbraccia . 
Si vedi quello manico feparato nella F'fftr* 3«. 
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V , è un taflello colla fui vite i. , avvi una placa 
di piombo, che ferma la lama dormiente ; *, piro- 
ne o pezzo olì legno , il quale dall' Operajo viene 
impugnato colla mano diritta , mentre la finiftra 
fa giuocare i ferri , mercè il contìnuo tiramen- 
to ed allentamento della coreggiola del manu- 
brio. 

Lo finimento che fi vede indicato dalla figuri 
31, i una lama dì ferro dentata da un Iato , che 
ferve a far ufeire il pelo. 

Le figure 31, fono certe pettinelle o piccioli 
pettini di ferro per difendere il pelo, i, mio di 
«lucili pettini veduto al di l'opra ; » , un altro Te- 
dino al di fotto, ' 

Le Figuri }], e 34> fono dei ganzuoli, che ten- 
gono il panno da cimare difteló dilla larghezza 
della tavola. 

La Figuri* 35 j è una tavola col fuo cofeino *, 
i fuoi cavalietti ce , e 11 fuo pofa piedi i. 

Sì conofee, che i panni fono ben guarniti , al- 
lorché fi veggano folti di lana in tutta I' cflenGo- 
ne delle pezze , e che l'ordimento trovafi efatta- 
mente coperto ; lì conofeono pur anche i panni 
ben cimati, quando non s'innalza il pelo che con 
fatica, e che trovali l'ufficiente mente edugualnwn- 
te corto in tutta ia pezza . Soltanto ufando della 
più follecita attenzione riguardo alle due opera- 
zioni teiìè indicate > li acquili» quella bellezza c- 
fleriore si neceflaria a rendere grati e pregevo- 
li i panni » e le altre drapperie guernite col gar- 
20 . 
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Z>r//* Aijltnfia, iti Fu»»! full* ramati , 

0 ihlDVtTl . 

Tatti i panni , fiati eglino fabbricati in coleri 
hiif'chj, o abbiano» rimanere del foratore natu- 
rale, o effe-re tinti j debbono efl'er medi falla ra- 
mata , unicamente per rimanere ftirati -, o refi di 
tana uguale lunghezza e larghezza in tutta j'eften- 
(ìone delle pezzi" . 

Li ramata e un lungo telajo , o un grande adti- 
b a meri co dì legnami lungo e largo quanto le mag- 
giori pezze di panno. Quello teìajo fhdìrittamen- 
te piantato in terra . Vi fi attaccano le pezze di 
panno per via di lunghe 'file di (glie re et ti dì cui 
i di lei orli van corredati . Con (al mezzo reca- 
no dillefe e flirate per ogni verfo. 

Così facendo fi cancellano le piegature , che i 
panni medefimi poflono aver prefe nelle pile dei 
folli, vengono tenute a fquadra , e ridotte fenz» 
violenza alla loro giuila larghezza : d'altronde in 
tale (lato fi fetolano, li luftrano meglio , e fi pof. 
fono piegare più quadratamente ; la ramata non ha 
altro oggetto nelle buone Fabbriche; L'intenzione 
di certi Fabbricatori nello fliramento dei panno fa 
le chiovere è talvolta alquanto diverfa ■. Si prò- 
pongon eglino di guadagnarecolla buona larghezza 
un allungamento di parecchie braccia per pezza ; 
ma tale sforzo rilafcia il panno , lo rende lafco , 
e diftruggs da un Capo all'altro il maggiore van- 
taggio prodotto dal follo . Inutilmente però fi 4 
avuta la cautela di rendere colla pettinatura il fi- 
lo dell'ordimento e della trama forte evilofo, di 
filarlo in verfo contrario , e di follare efattamen- 
te il panno, e di ridurlo come un filtro, fe lo fi 
renda lafco a forza di difenderlo , e fe (compon- 
gatene radunamento con una violenza che lo ridu- 
V 4 ti 
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ca d»lle venti braccia alle ventiquattro. Quello è 
quello che talli nei panni sfondrati , iafehi, e feo- 
za confidenza . Bagnando però quelli panni (e ne 
riconofee 1' infedeltà , Ce abbiavene , riducendolì 
eglino alla loro mifura naturale . Il rapporto del 
pelo alla lunghezza ed alia larghezza farebbe pur 
anche ciò conofeere. La Figura j*. rappre ferita la 
ramata c- chiovera * , », ove fi difendono le pez- 
ze intere di panno; b , la fua traverfa Superio- 
re, ove il panno s'attacca (opra una fila di fguer- 
zetti , dittanti tre pollici 1' uno dall' altro ; c , c , 
la traverfa. inferiore , eh' efee di luogo , e può 
afccndere'a gargame; d , flipiti o pilaftri . Figuri 
37, picciola fpezie di leva e , che ferve ad abbaf- 
fare le traverfe inferiori , allorché fi vuole aliar- 
gire il panno; /, femicircolo di ferro , corredato 
di due uncini , a' quali fi attacca la tetta o la co- 
da della pezza, e ferve ad allungarla col mezzod' 
una corda , attaccata allo (ripire più lontano che 
palla per una girella. 

[Del mod» di fttiUrt e di luftrmré t 

Siccome il panno dev' efTere fetolato e luftrata 
innanzi di efiere tirato fu le chiovere o delle ra- 
mate , così è d'uopo che tal operazione Ila repli- 
cata, tratto che lo fi avràdallc cliiovcre medefime» 
onde difporre i peli ad un' uniforme piegatura. Si 
,-iiuta il luftro e l'uniformità di fiffarra piegatura 
di peli , Setolandolo e lucrandolo fin cinque o fei 
volte coli' applicarvi una tavola d'abete che nomi- 
nali i* ttgola. Vedetela rappre Tentata dalla Figuri 
%%. nelU predata Taveta XXIII. Coteda tavola dal 
lato eh' ella tocca il panno è rivettila d' un matri- 
ce di refina, d'argilla pittata e di limaglia,. ma- 
cinate fu la pietra. Le pagliuzze e i refidui delle 
telature , che altererebbero il colore col Joro slo- 
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gameato, vi fi attaccano , o fono fpinti al!' innan- 
zi , e (caricano il panno ed il colore che ha una 
tinta più beli» . Si compie di perfezionare i! Iu- 
ftro per via dell' aflbdimento. 

OilV atfedtmtnlo , dillo fqutdtrnamtnto , 

c liei cartcnl, 

Aflodare il panno o qualunque altro drap- 
po egli 4 Io (leflo che ridurlo in pieghe quadrate, 
talvolti gommare ogni piegatura , indi fquaderna- 
re tutta li pezza, cioi inferire un cartone fra ogni 
piegatura, ed un altro fin all'ultimo, che cuoprelì 
con una tavoletta quadrata, e tenere la pezza co- 
si qualche tempo fotta il preflbjo. 

Acciocché un panno fu ben [nitrato e ben affo- 
cato , non è aliai , che i peli ne fiano tutti ftefì 
pel medefimo verfo , il che produce fopra tutta 1' 
eftenfione della pezza la medefima ribellione di lu- 
ce . Fa d'uopo inoltre * che abbiano interamente 
perduta la loro elafticita ne] punta ove fono pie- 
gati , lenza di che &' innalzerebbero inegualmente. 
La prima gocciola di pioggia che cader! fui pan- 
no , venendo ad afeiuttarft , quindi i peli eh' e(Ta 
avrà toccati ripigleranno qualch' elift lei ti , lì rad- 
drizzeranno , e manifefteranno una macchia , ove 
non y" ha infatti che un lume riflettuto in tal fu 
co, come per rutto altrove. 

Si proccun dì prevenire Affatto inconveniente 
per via dell'eguaglianza della fopprefli ; replican- 
do lo fquadernimento , fòltituendo ai primi carco, 
ni , degli altri cartoni , o delle pergamene più li- 
feie e più fine ; ed aggiungendovi tratto tratto 
delle faltre di ferro o di rame ben calde. Ad on- 
ta di ciò è quifi imponibile d'i rompere interattm- 
te l'eliftìcltà dei peli , e di fidarli dtftefi s\ per. 
Tom» V, V 5 fetta- 
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rettamente da un lato, che non fi pollano pili rial' 
zare , cheche podi feguirne. 

Avvegnaché la maniera, onde fabbricano!! i pan- 
ni-lani , .sì mifchii come bianchi , fi* fiata da noi 
efpofla cn 1 1 a più poflibiJe efiutezza ed eflenGooe, e 
che paja dover formare la parte principale di queft' 
articolo, nonoiìante tabhricafi colla lana ridotta in 
ittamt', o pettinata una quantità sì grande di drap- 
perie, che quantoci relìaadire, paragonato conciò 
che abbiamo detto dei lavori fatti colla lana fcarda£> 
fata , no» troveralli nientemeno curiofo , e niente- 
meno importante . Tal è 1" oggetto delle cofe che 
abbiamo a (bggiugnere. 

Dil lavoro iti patini . 

Tutte le reflìtitre in generale potrebbono efTeré 
Comprefe fotto il nome di Drap/urit ; e vi avreb- 
bero le drapperie in leu , in lana, in pelo, inoro, 
in argento ec, I drappi non hanno ohe una medefì- 
nu maniera di lavoro e di apparecchio . Gli unì 
efigono più mano- d' opera , e gli altri menoi ma la 
fpezie non cangia ad onta della divertiti de' nomi , 
e relativamente alla qualità, al prezzo, ai luoghi, 
alle manifatture , ec. 

Le lunghe b:oche di ferro che formano il petti- 
"ne, per trarre dalle lane Io ftame , fono difpofte 
in due file fopra un pezzo di legno con cui fi con- 
giunge un altro di corno , e che le folìiene perla 
lunghezza di fette pollici all' incirca. La prima fi- 
la ha ventitre broche ; la feconda ne tiene venti- 
due un pò meno lunghe e finiste in maniera , che 
le une cor rifondono fu la propria fila , agl'inter- 
valli che fe parano le altre iu la loro. Servono pri- 
ma a disbrigare i peli , e poi a dividere i lunghi 
filamenti da tutto ciò che vi fi trova di grolTolano 
d' ineguale e di ertraneo. 

Se 
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Se la punti d'alcuno di quefti denti rimanda at- 
tu fa per 1' incontro di qualche materia ri" r la 
quale cedi difficilmente , la fi aguzza con una Urna 
dolce i e fé il corpo de! dente fi ricurvi fotta un 
filo troppo intricato) lo lì raddrizza con un piccio- 
lo cannoncello di ferro o di rame. 

L' applicazione d' un pettine fopra un altro , i 
cui denti entrino nel primo ; 1' lafcreìone dei fili 
fra colerti due pettini; 1' attenzione dell'Opera)» 2 
pattare la Tua materia fra i denti dei pettini mede- 
fimi in verfo contrario, disbrigano perfettamente i 
peli, di lai ogni pettìné è ftìto ugualmente riem- 
piuto. 

Coietto lavoro replicato dìfpone il maggior nu- 
mero dei peli in lunghezza , gli uni avanti degli 
■altri, ne diftende neceiJ'a ria mente parecchi full' in- 
tervallo che fepara l'eitremità dei peli vicini , que- 
lli più batti, quelli più alti , in tucto il pettine , 
fecondo la fila dei denti . da cui colti rimangono. 

Allorché la lana paja fuflìcien cernente pettinata, 
1' Operajo inganza il pettine ad un pillartro , per 
trarne la più bella materia in una fola lunghezza , 
a cui dà il nome di frinì» fiamt\ quanto alla parte 
della lana che rimane attaccata al pettine, ette odo 
efla mefchUta con nuova lana , viene ripettinata 
una feconda volta, e nominali feconda flumt . In que- 
llo fecondo lavoro , quella che retta nel pettine 
chiamali (carta , ne può ettere mefehiata che colla 
trama delibata alle drapperie più rozze. 

Mediante (iffatti preparativi fi dif-jongono i peli 
della tana pettinata a torcerli gli uni fu gli altri 
lenza dilunìrfi , quando mani deftre li tireranno 
/otto un volume lempre uguale e farannoli torce- 
re unitamente fotto l' impresone circolare d" un 
mulinello o d' un hi io . 

Vedete indicata dalla 7(|«r# 39- "ilt* T*v»l* 
XXUl, il lavoro del pettine il fornello 

V * per 
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per ribaldare i pettini; k, i , apertura per ferii 
ribaldare; c, placa di ferro che cuopre 1' ingreflb 
dei fornello, e conferva il futi calore . Per quello 
fito fi rinnova il calore . f , pilaftri che foftengono 
gli uncini; e, Figura 4i> uncino ri càprià. /, Fig, 
40 , il pectine ; j , Fig. 39 , Operajo che pettina ; 
h, Operajo che tira la borra , allorché la Jana è 
pettinata, i, picciolo martello , in cui J' Operajo 
tiene la lana inoliata, b umettata dal faponc. K , 
K, banco Tu di cui l'OpCrajorta fedutò lavorando j 
ed entro il quale egli mette lo fcarto della petti- 
natura. Figura 41 cannohcellò o tubo di ferro odi 
ottone , per raddrizzare fé bròche del pettine aU 
Iorchè li trovino ricurvate. 

Annovi dei Fabbricatori che fono nel!' ufo di tin- 
gere le lane innanzi di pattarle a! pectine . Altri 
amano mejliò lavorarle in bianco e non metterle 
in tintura che ridotte in fì Ji o in drappo. 

Il mecodo dì tingere in (ili è impraticabile iti 
certi drappi quii fono i mif hiij i lavoraci, Ce. 

Se fi tinga il filo; allorché è filato ; le manaffe 
non prenderannri il medelìmo colore ; là tintura 
agirà diverfamente fui fili ben corti e fo'pra di 
quelli, che lo faranno troppo; 6 troppòpóco. An- 
novi dei colori , eh' efigono un' acqua bollente , in 
cui i fili incollandoti iiifìeme non potrannofi quindi 
dividere; e meno ancora metterli in opera. 

La lana per quanto dilicata ella fi a ; è fufeetti- 
bile però di parecchie tinte in un medefimo colo- 
re ; ma tutto fi uguaglierà perfettamente per via 
1 del mefeugiio del pettine , e mercè P attenzione 
dell'Operaio. E' dunque meglio per la perfezione 
dei drappi fabbricati collo ftame di far tingere La 
materia innanzi di prepararla , quar 'o non abbiali 
divifato di avere dei drappi in bianco 0 da tingerli 
<T un folo colore , o riero , b turchino i o fcarla- 
to.ee, - 
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Le- (arie tinte faranno lavate; le bianche faranno 1 
pillate , poi battute* fu le ftuoje , ed aperte a cot~ 
pi dì bacchette. Siffatte preparazioni preliminari} 
da noi fpiegate nel comincumentó di qnefl' artico* 
Io, avranno luogo fra che voglia olì pettinare le la- 
ne dappoi, ó coli' olio o coli' acqua: 

I drappi fabbricati con lane tinte pettinate, Van- 
no di rado al folio; laonde bi fogna pettinarle coli* 
acqua i.p>r le lane biinché deftinate alla fabbrica, 
zione di drapperie foggette al follo, fi pettineran- 
no ad òlio. 

, Le lane bianche o di colore che foderò pettina* 
te fenz'olio, dopo d'eflTere (late battute , faranno 1 
ine (le i molle in un albio, ove abbiali fatto difeior- 
re del fapon bianco noli' acqua . La lana ricavata 
a murarie verri attaccata da un Iato al ganzo im- 
mobile dcl-pmgatoio , é dall'altro al ganzo mobi- 
le, che giri fopra fé medefimo , coli' ajuto dei ra- 
mi del. mulinello , il quale ;-n*"a marafTa torce e fa 
gocciolare. La Figura 4 J. netlm frrtctitntt T^nlà 
XXIII. reca la rapprefentazione di ral purgatojo , 
A, A, fonò gli fti pi ti . B , ganzo, immobile. C , 
il muiinellò . D , ganzo mobile. È , F>g. 44> I* 
ruòta ì che fi vede pure in /, nella Fig.*3 . G , 1' 
albtd*. 

■ Tutta la tana viene confervata in monte entrò 1 
una corba per effe-re pettinata più facilmente coli* 
àjutó di detta umidita . Se dovette edere «fiuti 
in bianco , effa pafla di là nel zolferatojo , eh' è 
Uria (luffa, ove là fi tiene fenz'aria, ed efpofta fo- 
pra pèrtiche al vapore del zolfo che arde. II zolfi 
Che màcchia fenz altro la riaggior parte .dei coio- 
ti, disbriga efficacemente là lana , che hón è tin- 
ta da tutte. le fue impurità i e le dì la biancbez= 
za pia rifplehdente . Egli è querto J* effetto dell' 
acido zulftreo volatile j che «tacci le cefe gradi 
Cd untuofe. 
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La lana lunga, che pafsò già per i pettini % è 
quella che dcftinafi a fare il filo «li (lame, eh' è il 
primo fonda delle picei ole drapperie di lana Un- 
to fine , quanta comuni . Se ne fanno altresì delle 
calzette di llarne, berrette , ed altri lavori , sì ad 
aggucchia, come fui telajo de'Calzetui . 

Per difporre la lana pettinata e confermata in 
una giulla lunghezza a prendere un Indro che imi. 
ti quello della fera, conviene, ch'efla fìa filata col 

Sicciolo mulinello a tufo, e che ria torta nel mo- 
ti più poffibile. Se quello filo (ia ferrato, non la- 
feia fcapparc che pochiffìmi peli ai di fuore. Don" 
de avviene, che la rifìeffione della luce fi faccia 

Siù egualmente ed in malfa più grande, che feci, 
effe l'opra dei peli arricciati per ogni verfo, chq 
fpezzerebbonla e fparparglierebbonla . 

Vedete la Fl^ur* 45. **IU prtìm» t*v*U xxui. 
che moftra il picciolo mulinello per la lana petti- 
nata. *, «, a, a i pilaflri del banco del mulinel- 
lo. £, gli (tìpici. t t la ruota, d , la fua circon- 
ferenza larga . * , il manubrio . / , la calcola, 
per far girare la ruota . g , la corda che cor- 
rifponde dall' direni ita della calcola al manubrio . 
h , la corda del mulinello > i , le marionet- 
te foflenentl i pezzi di feltro . / , i pezzi di fel- 
tro per ricevere e lafciar giuocare il pirone di 
ferro . m , il pirone . » , il rocchetto . t , il 
banco follenuco dai pilaflri *. 11 filo di (lame fi 
fvolge dal di fopra dei fufi o delle fpole del pic- 
ciolo mulinello fopra dei rocohelli o fopra dei go- 
mitoli al numero neceffarìo per l'ordimento . Tut- 
te le particole di quello (ilo hanno una rigidezza, 
o un'elaflicità che le difpone ad una perpetua re- 
trazione. S' indebolire tifiate» elafticiti, penetran- 
do i gomitoli, o i rorchetti col vapore d' un'acqua 
bollente. Ciò fatto t fi diftribuileono i gomitoli in 
altrettinti cafTemni , come praticali riguardo al fi- 
la 
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10 della tela. Si traggono dagli fteflì conducendo i 
fili per un il mi I numero d'anelli) quanti v'han go- 
mitoli, o fenx' anelli fopra un orditojo ; queft' or- 
ditoio i ove fi prepara la catena , è lo fìeflo 
che quello dei panni , e I' orditura non n e di- 
verfa . 

Nei luoghi ove fi fabbricano le .piccioli Drappe- 
rie ed in il'pezie le fernette, fi fuole condurre ven- 
ti fili fu i pironi dell'orditoio , L' andata fopra 
tuct'i pironi, e la ripiegatura nel ritorno fopra 
quelli fteffi pironi, o full'orditojo girante, produr- 
ranno una prima unione di 40- fili, il che dicefi 
un* penti» . Ci vogliono j). di tai portate per for- 
mar la totalità di quella che nominali carota . An- 
novi dunque nella catena 1510, fili, i quali molti' 
plicatt per la lunghezza danno 97180. ulne di fi- 
lo , a 64. ulne d' attacco o di ordimento. 

Gli apparecchi della lana pettinata, filata, cor- 
dica fono in un'infinità di villaggi difperfi all' in- 
torno delle gran Fabbriche, un fondo quafi sì fe- 
condo, come la proprietà delle terre. Nonoftante 

11 Lavoratore non vi dovrebb' eJJere impiegato , 
fennonsè quando celiano le maggiori occupazioni 
rullici li. Quelli lavori però fanno ritornate fu i 
luoghi una. forte di equivalente, che adempie ci» 
che li proprierarj potrebbon ritrarre in occifione 
della maggior abbondanza . 

A tutte le Drapperie , il cui ordimento è dì (la- 
me , lì fanno le cimoccie limili a quelle del pan- 
no , ma non fono ne sì larghe , uè sì grofle . 

Dilla ftojf* di diti Slami, • dèi!» Starnutò. 

Annovi delle floffe, la cui trama non è vilofa , 
ma fatta di filo di (lame o di lana pettinata , ap- 
punto come l'ordimento; il che forma una ftoffa 
liftfra, U quale, avendo riffe ffo all'ugualità o qua- 
u ngta* 
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fi ugualità dei fuoi due fili , nominati ftamato o 
fitff* a due ftami . Al contrario fi appallerà 
/i* y?*n»e quella , il cui ordimento Zìa di lana 
pettinata, e h trama di filo laflo o di lana fcar. 
daflata, 

iìJHwùtiu MUJItfi di Isms. 

Dagl' indicati primi preparativi del filo , prò. 
Venuta da materie , che abbiano pillato o per 
i pettini , o per i cardi , nafce la differenza d* 
una femplice tela, il cui ordimento e la tra- 
ma liana d' un ca te none - ugualmente torto , ad 
uu fuflagno tutto di cotone , ma con ordirne», 
to lifeio e trama vilofa, dal panno ad uno Ra- 
metto rafo . Il panno è fabbricato con un ordi- 
mento e con una trama, che fono Ilari ugualmen- 
te fcardatTatt, quantunque della lana più lunga; in 
luogo che il bel {lametta è formato di lume (opra 
{lame; cioè a dire, d' una catena e d'una traina 
ugualmente lifeie ed ugualmente ferrate, e d'una 
lana lunga in (omini , ia quale pafsò pei pettine , 
ond'elkr meglio torta e refa più lucida. Di qui 
pur viene ia differenza, che palla fra la fargia o 
la (lotta drappata, la cui trama è tafea e v ilota , 
ed i buratti, gli feoci e le altre iìoffe fine, la cui 
trama ed ordimento fono d'una lana finilfima, ed 
entrambi pettinati , e quali egualmente corti fui 
picciolo mulinello. Siffatta eguaglianza o quali u- 
guaglianaa dei due fili i e la (oppreflìone di tutto 
il pelo lanciato al dì fuori , è ciò che congiunta- 
mente alla finezza della lana fomminiltra a cotcltt: 
pieciok itoftè il brio della feta . Lo llametro can- 
gia e prende un nuovo nume con una forma no- 
vella, fe Gaiamente, abbtafi filata aliai morbidamen. 
te la lana, deteinata alla trama, avvegnaché fi a fia- 
ta pettinata, con» quella deila catena. 
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Egli non farà più uno dimetto , ma una fargia 
alia maniera di Francia, e principalmente di Att- 
uala , Ce li trama fi a di lana pettinata e filata mol- 
lemente fui picciolo mulinello, e che l'ordimento 
venga alzato ed abbacato da quattro calcile in luo- 
go di due, e che l'intralciamento dei fili vada dop- 
piamente incrocicchiato. 

Se per contrario la trama da grotta, e filata fui 
mulinello grande, farà ella una fargia a manie» 
d* aggticcbìa. 

Se la trama fi a fina, farà ella una fàrgia alla mi» 
olerà di Londra. 

Se l'ordimento lia filato fu! mulinello guade, a 
Umilmente la trama, farà roteila una ratina o far- 
gia forte. 

A cotelìe prime combinazioni Ce ne aggiungono 
altre molte, le quali nafeono femplicemente dai 
gradi del pilli al meno, o dagli alternativi cangia- 
menti si del colore, come della groffezza nei fili 
deli' ordimento , o dai battere la Auffa fui te- 
lalo . 

Una fi offa fina ài (lame fopra (lame a due calco. , 
le , e ferrata al medi ere , formerà lo JìamettG » 
detto da'prancefi di Mani. 

La msdeiiraa battuta meno forte, o lafciata aper, 
ta di maglia, formerà dello feoto . La trama è dell 
fa filata di Ina fina, ma fca rd a (Ta : s f ne riuscirà 
un bel Marocco. / 

E' delTà un pò groffa? farà 'un Sempiterno, pur- 
ché la ftoffa abbia la convenevole larghezza a tal 
genere . 

E' (lata impiegata la peggiore lana? ne rifiate- 
rà un rovefeio, o una bajetta. 

L' ordimento vien egli alzato ed abballato da 
quattro calcale, ed è la lana affai final* li formerà 
Un Marocco doppiamente incrocicchiato. 

E' Ja 
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- E' la lana un pò graffi fenza incrocicchiatura ? 
ne verrà un. De fin*. 

La trami è di Sfgovii pettinata fililo (lame fi. 
no? ne ri li lei rà uni Spagnoletta . 

E' defla doppiamente incrocicchiata ? quella è la 
f,nella . 

L'ordimento è di (lame doppio e ritorto* ne 
»rovenirà*un Cammellotto. 

E' defTo Copra cinque Ulti con altrettante calca- 
le ? e il Cali mano. 

La trami è di Bcrri Copra lo ftame incrocicchia. 
to> è code do un drappo detto »VJi/#«» , garzandolo 
dai due lati. 

" La trami è di lana grotta , mefehiata con quella 
dello lcar to , Copra un ordimento di Canape ? è 
codefb il fiancano. 

La Saryi i ben drappata, altro non è che laPin* 
china a4 ufo di Tolone. 

La Sargia di lana graffi ben follata, c il Pinchi- 
ni ad uiò di Berri . 

Si riempirebbero cento pagine di nomi che veti- 
gono dati alle ftoffe di lana di una medefima fpe- 
■eie, e che non hanno altra differenza che quella 
dei luoghi, ove fono fabbricate. 

In Una parola, tutte le 11 offe fchiette di lana > 
in qualunque modo, eh' e (Ter pollino dinominate , 
non fi fabbricano che in due maniere, o a fempli- 
ce ìncroeicchiatura , o a doppia incrocicchiatura . 
Tutto ciò che viene fabbricato a femplice incro- 
occhiatura è della natura del panno alloreh'è fol- 
lato; [ali Cono i panni Londnni , le Sije ad uCo 
di Venezia desinate pel commercio di Levante, a 
cui fovenrè danno)! nomi lìranrdinarj. Turco Ciò ch'i 
fabbricalo a doppia incrotiech'atura è Sargia , fi fólti, 
ononiì folli; ficchi la Drapperia in generale altra 
cofa noli e che Sargia» eccettuatine i calimani , che 

fife 
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fannofì con cinque lifiì , c con cjnque calcolc, le 
quali agiftono adogni colpo di navetta; il che loio 
dì un rovefcio, e un diritto, avvegnacchè lenza, 
parecchio. 

Chiamali finga /empiiti, Una (loffi a due lidi , e 
a due calcole, ove i fili perfettamente incrocic- 
chiati fi alzino ed abbattano alternativamente ad 
ogni colpo di navetta. 

Appellai! doppia incrocicchiatura , una flotti x 
quattro liffì, e a quattro calcole, di cui il primo 
ed il fecondo filo levano al primo colpo di navet- 
ta; il fecondo e il terzo al fecondo colpo di navet- 
ta; il terzo e il quarto al terzo colpo di navetta; 
il quarto e il primo al quarto colpo, e cosi di- fe- 
gaito; coliceli! un m;c!climo filo li alza ed abballa, 
due volte per ogni gettito di 'fi lo, in luogo che non 
fi alza, ne si fi abballi che una volta nella fabbri, 
cazione del panno. 

Dopo le flotte di lana vengono quelle mefehiate 
di lana e di pelo . - / 

Dille Jltfft mtfeblmté di Un* , e di feto . 

Tal. è ilCammelIotto dì pelo, che non differire 
da quello ordinario fennon in ciò che l'ordimento» 
il qual è di uno ftame ben fino, viene filato e ri- 
torto con un filo di pelo di Capra d'Angora, ugual- 
mente fino , e la trama di un filo di (lame l'em- 
pi ice . 

Gli Staraetti , ed i Cammellotti , e i Stametti 
É i Cammellotti punteggiati a maniera di dialpro, 
fono fabbricati coll'ordimento di un filo di feta » 
« di un filo di ftame, come i Cammellotti di pe- 
lo, ma battuti meno forte. 

Il Cammellotto, e lo (Umetto punteggiato a mi- 
sera di Diaipro ha I' ordimento dì un filo di fta- 
me , 
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me i e di un filo di fé» di colori diverti ; locchè 
forma la punteggiatura. 

Il Cannellato alla foggia diBrufTelles , ha la me- 
tà dell' ordimento di un colore, e l'altra mera di 
un altro ; egli è lovararo con due navette , delle 
quali una è carica di lana grofla , e l'altra dì (ri- 
me lino dei due medefirai colori dell' ordimento » 
eh' è ugualmente ritorto a due fili, per dare mag- 
gior confidenza alla floffa , e la libertà di batterla 
con più forza, e con i battenti più pefanti. _ 

Il Drappato in opera ad ufo di Sleiìa ha il fno 
ordimento, e la fua trama filati col gran mulinel- 
lo : avvegnacchè quella floffa fi a realmente panno , 
oonodante non è lavorato aduecalcole come i pan- 
si ordinari. Egli è il difegno quello che determi- 
na la diflribuzione dei fili, che devono levare , e 
reftar baili i di maniera che il Fabbricatore va (ob- 
ietto a comporre un difegno che convenga alla 
floffa, la di cui fabbricazione diverrebbe impedibile, 
fé elfo difegno folTe altrimenti formato. 

Non bjfogna obblìare i Cammellotti fiorati , o i 
Drogherei in opera. Eglino hanno l'ordimento 
comporto di un filo di feta torto con un filo di (la- 
me finilTìmo, per dare a roeddìmi più confidenza . 
Tale unione del filo di feta , e del filo di la^ne 
diviene necefTarior poiché fiffatte doffe eflendo la- 
vorate alla calcola, l'ordimento fatica maggior- 
mente. Siffatti Droghetti elTendo fabbricati a lac- 
cio, o alla tira > l'ordimento perciò refla meno 
faticato . 

I Droghetti ad ufo di Reims di fera, e di Ta^ 
na , hanno la trama di una lana eltramamente 
£na . 

Quelle (loffe, le quali vengono fabbricate di dot 
materie diverfe, e che non follano , fono montate 
eoa due ordimenti , uno de'quali efeguifee la figu- 
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ra, e ("altro fomminiRra corpo ali» (loffi»; il che 
non potrebbefi fare colli lana; la groiTczza del filo 
di (lame , in qualunque' maniera fia filato, effendo 
molto più conliderabile di quello della ffcta , è la 
quantità che corwc-rrebbe impiegarne per la fibbri- 
cazione nelle due catene, eflTendo dì volume da 
non poter più paiFare nei liiTi. 

Dopo quelle (loffie vengono i Calimanì in operi) 
a fiorati. 

D/i CaHmanì f* cptrM, e JìerMtt. 

La compofizione di eotcfle (loffie è limile a quel, 
la de'drappi fiorati di tutta leu . La difpolÌEione 
de* lacci è pure la medefìmai nè avvi altra diffe- 
renza che nel numero de' fili , che non è si gran- 
de Bell" ordimento, ove quelli fono ritorti e dop- 
piati . 

Hill* Ftìpé ftiitttt, t in tfira. 

Le Felpe fernette fono fiate fabbricate ad imita- 
zione dei velutì . L'ordimento è ugualmente di 
filo di (lime doppio e ritorto, ed il pelo, che for- 
ma la fecónda orditura che formi il veluto, è di 
Capra d'Angora torto e doppiato a due peli per filo 
per le Felpe femplici, a tre per le medie , ed a 
quattro per le più belle . 

Le Felpe in opera, o, come dieonfi, * giardino t 
fono fabbricate come i veluti di tal fpcciej le une 
a calcola allorché it dileguo fia picciolo, le altre 
a laccio quando il difegno 111 più grande. 

Annovl delle Felpe, il cui pelo e di feta , che 
fi nominano Frfpt di mizzm ftt* : elleno hanno la 
trama e l'ordimento alla maniera ordinaria. 

Uà 
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Annovi delle ftnffe ondate, come i Cosi detti fin 
Hnl , poiché effendo flati inugtulmente , e co» 
metodi diverti dall'ordinario premuti Cotto il mani 
gano ; il cilindro, avvegnacchc perfettamente li. 
feio, ha piegato una lunt-a fila di peli in un ver. 
fo, ed un' altra fila d'elfi Copra una line» diverCa; 
il che dà alla feta , o alla lana, quediffrrenti effet- 
ti di luce, o filoni di lulìro, che pajono fuccederti 
come onde, e che fi confervano sì lungo tempo ; 
«ttefocchè- le imprelTìoni d'un pefo enorme , iòni) 
quelle che andando e tornando , han piuttoilo ror- 
iq, che piegato i peli ed il grano della (loffi. 

Ecco terminata I' e(pou>ione di tutto ciò eh' è 
più utile a CaperCi riguardo alle Manifatture de' 
Drappi di Lana, e principalmente In ordine all' 
Arte importane iflìim che ha per oggetto U fabbri* 
cazione de' panni. 
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